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Alla  signora  Donna  Marianna  Pigna  talli 
Contessa  d' Althann  ecc.  dedicandole  ZEn- 

i 

diinione. 


Illustrissima  ed  eccellentissima  Signora. 


s\ 


egli  è naturai  costume  de’ teneri  padri, 
Eccellentissima  Signora  , riguardare  con  af- 
fetto, e con  passione  i proprj  figli  ; perchè 
in  .quelli  una  parte  di  se  medesimi , ed  un 
prolungamento  del  proprio  essere  riconosco- 
no, con  quanta  maggior  ragione  soffrir  dob- 
biamo , che  altri  i parti  della  propria  men- 
te ami , e con  tutto  il  suo  studio  coltivi  , 
da  che  in  essi  una  porzione  di  quella  fa- 
coltà ravvisiamo,  che  dalle  insensate  , e bru- 
tali creature  ci  distingue,  ed  al  sommo  Fat- 
tore più  somiglianti  ci  rende?  Or  se  da  que- 
sta comun  debolezza  dell’umana  natura  io 
non  valgo  per  argomento  alcuno  a disfor- 
mi, non  curo  nemmeno  dissimularla  , o na- 
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scenderla.  Io  «uno  , come  mio  parto  ( siasi 
pur  egli  sconcio  , e mal  atto  ) il  mio  En~ 
dimione  : e poiché  il  povero  talento  , che 
l’ha  prodotto, di  tanta  forza  e splendore  non 
ha  saputo  arricchirlo,  che  sia  per  se  mede- 
simo a rigettar  qualunque  oltraggio  suffi- 
cientemente valevole,  è ben  giusto,  chela 
mia  cura  d’  un  generoso , e sicuro  sostegno 
il  provvegga,  che  , tenendogli  luogo  di  me- 
rito , da  ogni  pericoloso  incontro  1’  assicu- 
ri , e difeuda.  Perciò  a voi  , eccellentissi- 
ma Signora,  i di  cui  alti  e singolari  preg i 
odo  tutto  dì  per  mille,  e mille  bocche  con- 
cordemente commendare  , ed  il  cui  nome  , 
ancor  da  lunge  pieno  di  maestà  , e di  gran- 
dezza mi  risuona  nell’animo,  questo  dram- 
matico componimento  doversi  consacrare  av- 
visai prima  ancora  , che  a distenderlo  m’ in- 
ducessi. Nè  d’  altri  con  giustizia  , che  vo- 
stro egli  esser  debbe  , giacche  Y averlo  io 
composto  per  le  felici  nozze  dell’eccellen- 
tissimo signor  don  Antonio  Pignatei  li  vo- 
stro germano  , il  fa  di  vostra  ragione.  Piac- 
ciavi dunque  umanamente  raccoglierlo , e se 
per  avventura  l’ardire  di  chi,  quantunque 
oscuro  ed  ignoto , s’ avanza  a presentano- 
vi , fosse  a voi  di  maraviglia  cagione  , più 
tosto  , che  a tacciarmi  di  audace  , vaglia 
per  sicuro  argomento  della  chiarezza  del  vo- 
stro nome  , il  quale  in  quella  guisa  , che 
del  sole  , o d’  altro  luminoso  pianeta  addi- 
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viene,  così  le  alte  ed  elevate  cime  de’ mon- 
ti , che  le  umili  e depresse  valli  e non  men 
le  vicine  , che  le  remote  contrade  rischia- 
ra. Ed  oh  ( se  a tanta  impresa  io  mi  sen- 
tissi eguale)  quale  opportuno  e largo  cam- 
po mi  si  aprirebbe  di  celebrarvi  ! Rammen- 
terei 1’  eccelse  imprese  di  tanti  e tanti  eroi 
della  gloriosa  ' stirpe  de’  Pignatelli  , vostri 
progenitori , non  meno  in  pace  , che  in  guer- 
ia:  direi  di  quanta  luce  adornasse  ogni  suo 
gesto  P eccellentissimo  signor  don  Dome- 
nico Pignatelli  vostro  padre  , così  allora  che 
fece  iti  mille  occasioni  risplendere  il  suo  ge- 
nio bellicoso  fra  le  armi,  come  allor  quando 
sostenne  in  Navarca  , ed  in  Galizia  le  veci 
del  suo  Signore  : non  tacerei  le  giuste  lodi 
del  vostro  degno  consorte,  il  di  cui  chiaro 
sangue  ed  i saggi  , e generosi  costumi  così 
alto  , e riguardevol  luogo  gli  donano.  Nè 
tanto  intorno  a’  pi'egi  de’  vostri  congiunti 
( che  pur  vostri  sono)  m’intratterrei , quan- 
to intorno  a quelli  , che  vi  adornano  indi- 
pendentemente da  loro.  Direi  , che  in  più 
leggiadro  , e proporzionato  corpo  più  bel- 
l’ anima,  e più  sublime  spirito  non  al- 
bergaron  giammai  : direi  con  che  maravi- 
glioso  nodo  si  congiungano  in  voi  la  severa 
onestà  con  la  dolce  piacevolezza , l’  amenità 
col  decoro  , la  maestà  colla  grazia. 

Ma  poiché  la  servile  adulazione , usur- 
pandosi ogni  forma  di  parlare , non  lascia 
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oggimai  alla  verità  espressione,  che  la  di- 
stingua dal  falso,  1 a scerò  , che  altri  le  vo- 
stre rare  qualità  in  voi  medesima  ammiri  , 
e fuggirò  in  tal  guisa  la  taccia  , che  di  leg- 
gieri incontrerei  , ove  m’  occupassi  diffusa- 
mente a narrarle.  Poiché  allora  quelli , che 
le  singolari  doti  , delle  quali  più  che  ad 
ogni  altra  vi  fu  largo  il  cielo  , per  altra 
banda  non  sapesse  ( se  pur  v’è  chi  P ignori  ) 
come  fallace  , e soverchio  m’ incolperebbe  , 
e tutto  il  rimanente  del  mondo  , che  vi  co- 
nosce ed  ammira  , come  mancante  ed  inetto. 
Sicché  , serbando  a più  opportuno  tempo 
questa  malagevole  impresa  , sarò  contento 
per  ora  aver  procurato  sotto  gli  auspicj  del- 
T T2coel lenza  vostra  un  glorioso  asilo  al  mio 
Endimione  , ed  a me  l’alto  vantaggio  di  po- 
ter, siccome  ho  finora  internamente  fatto, 
con  tutto  il  maggior  ossequio  in  palese  an- 
cora professarmi  ecc. 

Napoli  3o  maggio  1721. 
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II. 

Alici  signora  danna  Maria  Spinola  Bor- 
ghese Viceregina  di  Napoli , dedicandole 
gli  Orti  Esperidi. 


Eccellentissima  Signora, 


Se  la  sola  scelta  di  alta  sublime  materia 
fosse  bastante  sicurezza  per  resito  felice  delle 
altrui  letterarie  fatiche,  io  crederei  certa- 
mente non  essere  oggimai  in  istato  di  do* 
verne  la  sorte  d*  alcun  altro  invidiare.  Ma 
s’  egli  è vero  , che  , siccome  a più  vasto  , 
e maestoso  edifìzio  più  salde  fondamenta  si 
richieggono  , e più  esquisito  lavoro  , cosi 
ancora  le  nobili  imprese  di  maggior  valore 
abbisognano,  a ragione  tanto  più  timoroso  , 
ed  incerto  io  mi  veggo  nell’  illustre  irnpe- 
~ gno  prescrittomi , quanto  meno  atto  mi  sen- 
to a degnamente  compirlo.  Soffrite  perciò  , 
Eccellentissima  Signora  , che  in  otfrendovi 
questo  drammatico  componimento  , sup- 
plisca collo  splendore  del  vostro  nome  al- 
le mancanze  della  mia  penna.  Già  la  cu- 
stodia degli  Orti  Esperidi  , donde  prende 
nome  la  mia  fatica,  non  d’altri,  per  le  an- 
tiche favole  , è peso  che  del  Drago,  stemma 
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gentilizio  della  famiglia  Borghese.  E quando 
per  indurvi  ad  accettarne  la  tutela  ogni  al- 
tra ragione  mi  abbandonasse  , consideri  al- 
meno T Eccellenza  vostra  T eroico  soggetto  , 
ed  il  comando  che  han  dato  alla  mia  musa 
occasione  , ed  ardire.  Potrei  ora  acconcia- 
mente diffondermi  nelle  vostre  lodi  , non 
meno  che  in  quelle  del  vostro  degnissimo 
consorte  $ ma  , oltreché  romperei  lo  stretto 
divieto  , che  ne  ricevo  , non  saprei  dir  mai 
nè  tanto  , che  al  vero  in  qualche  parte  si 
avvicinasse  , nè  sì  poco  , che  la  vostra 
generosa  modestia  non  offendessi.  Onde  sen- 
za più  inutilmente  dilungarmi , implorando 
alle  mie  fatiche  quel  patrocinio  , e compa- 
timento , che  ha  il  loro  autore  dall' Eccel- 
lenza vostra . Jìn  da'  più  teneri  anni  godu- 
to , le  faccio  profondissima  riverenza. 

Napoli  28  agosto  1721. 
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III. 

Lettera  del  Principe  Pio  di  Savoja  al- 
V Abate  Metastasio  , colla  quale  c V or- 
dine  dell'  Imperadore  Carlo  VI.  gli  pro- 
pone il  servigio  di  Sua  Maestà  Cesarea. 

Molt'  illustre  Signor  mio  osservandissimo. 

ì ’ 

JLi  applauso  cornane  , che  V.  S.  molt’  il- 
lustre ricava  nella  poesia  , e negli  altri  com- 
ponimenti da  questo  augustissimo  Impera- 
tore approvati  , sono  la  cagione  , clic  io 
d’  ordine  della  Maestà  Sua  le  esibisco  il  suo 
cesareo  servigio  nelle  circostanze  , che  a lei 
parerà  più  proprio  d’  accettarlo.  Conviene 
che  ella  mi  motivi  ciò  che  brama  annual- 
mente per  onorario  fisso  , poiché  pei  resi- 
duo non  vi  sarà  svario  alcuno.  II  signor 
Apostolo  Zeno  non  desidera  altro  compa-  ' 
gno  , che  V.  S.  molt’  illustre  , non  cono- 
scendo egli  in  oggi  soggetto  più  adattato 
di  lei  per  servire  un  Monarca  sì  intelligen- 
te , quale  è il  nostro.  Dalla  di  lei  risposta , 
e richiesta  dipenderà  la  trasmessa  del  de- 
naro pel  suo  viaggio  , godendo  io  intanto 
di  questa  apertura  per  attestarle  la  stima 
ed  affetto  , che  mi  costituiscono. 

Di  V.  S.  molt’  illustre. 

Vienna  3i  agosto  1729. 

Affeziona  tiss.  per  servirla  di  cuore 
Luigi  Principe  Pio  di  Savoja. 
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IV. 

Risposta  del  Me  tasta  sio  • 

" Eccellenza. 

ISfoN  prima  di  jeri  mi  giunse  il  veneratis- 
simo  foglio  di  vostra  Eccellenza  , tutto  che 
scritto  in  data  li  3i  agosto  , ed  il  poco  tem- 
po , nel  quale  sono  obbligato  a rispondere, 
non  è sufficiente  per  rimettermi  dalla  sor- 
presa , che  deve  necessariamente  produrre 
T inaspettato  onore  dei  cesarei  comandi  , 
a’  quali  non  ardivano  di  salire  i miei  voti  , 
non  che  le  mie  speranze.  11  dubbio  della 
mia  tenue  abilità  mi  farebbe  ricercare  con 
estremo  timore  la  gloria  del  cesareo  servi- 
gio, se  l’approvazione  augustissima  non  mi 
togliesse  anche  la  libertà  di  dubitar  di  me 
stesso  : onde  non  resta  a me  , che  di  at- 
tendere i cenni  di  vostra  Eccellenza  per  ese- 
guirli. Mi  prescrive  l’ Eccellenza  vostra  re- 
plicatamente  nella  sua  lettera  , che  io  spie- 
ghi i miei  desiderj- intorno  all’annuo  ono- 
rario. Questa  legge  me  ne  toglie  la  repu- 
gnanza  , e giustifica  il  mio  ardire.-  Mi  si 
dice  , che  1’  onorario  solito  dei  poeti  , che 
hanno  1’ onore  di  servire  in  cotesta  Corte  , 
e che  quello  che  , come  poeta  , riceve  il 
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signor  Apostolo  Zeno  , sin  di  4°°o  annui 
fiorini  ; ond’  io  regolandomi  sull’esempio  del 
medesimo  restringo  umilmente  le  mie  ri- 
chieste Ira  i termini  della  sopraccennata  no- 
tizia , con  le  riflessioni  , che  , abbando- 
nando io  la  mia  patria  , sono  obbligato  a 
lasciale  sufficiente  assegnamento  al  mio  pa- 
dre cadente  , ed  alla  mia  numerosa  fami- 
glia, la  quale  non  ha  altro  sostegno,  che 
il  frutto  , che  fortunatamente  ricevono  in 
Italia  le  mie  deboli  fatiche;  che  diviso  dai 
miei  dovrò  vivere  nella  più  illustre  Corte 
di  Europa  con  quel  decoro  , che  conviene 
al  Monarca  , a cui  avrò  1’  onore  di  servi- 
re ; e finalmente  con  la  certezza  , che  po- 
tici male  applicarmi  all’  impegno  del  mio 
esercizio  , distratto  dal  continuo  doloroso 
pensiero  degl’  incomodi  , e bisogni  paterni. 

Ecco  ubbidita  la  legge  di  chi  richiede  ; 
ma  in  questa  richiesta  spero,  che  l’Eccel- 
lenza vostra  non  considererà  , che  la  mia  ub- 
bidienza , potendo  per  altro  ella  essere  per- 
suasa , che  in  qualunque  condizione  io  deb- 
bo essere  prontissimo  ad  eseguire  quanto 
piacerà  all’  augustissimo  Padrone  d’ impormi . 

Conosco  quanto  debbo  all’  incomparabile 
signor  Apostolo  Zeno  , il  quale  non  con- 
tento di  aver  protette  finora  le  mie  ope- 
re, vuole  col  peso  del  suo  voto  essermi  così 
generosamente  benefico.  Io  gliene  serbo  per 
fin  che  vivo  il  dovuto  senso  di  gratitudi- 
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ne,  ed  umilmente  raccomandandomi  al  va- 
lido patrocinio  dell’Eccellenza  vostra,  le 
laccio  profondo  inchiuo. 

Roma  a 3 settembre  1729. 

Uniiliss.  Devoliss.  Obbligatiss . Servitore 
Pietro  Me  tastasti. 


V. 

Del  Principe  Pio  di  Savoja  al 
Metastasti. 


No,  mi  fu  possibile  rispondere  al  di  lei 
compito  foglio  per  essermi  trovato  a cac- 
cia coll’  augustissimo  Imperatore  , al  qua- 
le ho  fatto  leggere  i suoi  sentimenti  , po- 
tendosi assicurare , che  sua  Maestà  si  è 
compiaciuta  di  vedere  una  lettera  scritta 
con  tanta  proprietà  ed  aggiustatezza  con- 
cernente l’ interesse  venturo.  Che  il  signor 
Zeno  ottenesse  il  soldo  di  4°°°  fiorini  è 
vero  ; ma  tanto  ottenne  e come  storico  , 
e come  poeta  , avendo  servito  S.  M.  fin 
dal  tempo  , che  si  trovava  in  Ispagna.  lo 
non  dubito  , eh’  ella  con  il  progresso  del 
tempo  arriverà  a godere  tal  somma.  L’  a- 
Rate  Pariati  non  ottenne  , nè  tira  fin  al 
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giorno  (T  oggi  , che  fiorini  due  mila  c sci 
cento.  Con  tutto  ciò  per  distinguere  il  di 
lei  merito  accorda-  S.  M.  fiorini  3ooo  l’  an- 
no , e 100  ungheri  pel  viaggio  , quali  eia  1— 
l5  eminentissimo  Cenfuegos  le  verranno  sbor- 
sati, come  io  con  mie  righe  in  quesl’ordi- 
nario  lo  prego  di  eseguire.  Spero  dunque, 
di’  ella  non  defrauderà  la  speranza  , che 
nutro  di  presto  qui  vederla  per  autenticar- 
le di  viva  voce,  e con  l’opera  quanto  sia. 

Vienna  19  ottobre  1729. 


VI. 

Risposta. 

T 

J-Jo  stabilimento  di  3ooo  fiorini  annui  , 
del  quale  il  veneratissimo  foglio  dell’  Ec- 
cellenza vostra  mi  assicura  , a tenore  del- 
l’ oracolo  augustissimo  non  ha  bisogno  di 
nuova  accettazione  5 perchè  , siccome  mi 
dichiarai  nell’altra  mia  , in  qualunque  con- 
dizione io  non  sarei  cosi  nemico  a me  stes- 
so , di  non  abbracciare  avidamente  il  som- 
mo degli  onori  , che  potevano  sperare  i 
miei  studj  ; e per  quanto  sia  diffìcile  il  co- 
noscersi , io  mi  conosco  abbastanza  per  con- 
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fessare  , che  quanto  mi  viene  accordato  è 
un  puro  effetto  della  beneficenza  cesarea 
usata  a misurarsi  con  la  sua  grandezza  , 
non  col  merito  altrui.  Onde  giacche  mi 
vien  permessa  questa  gloria  , io  già  mi  con  - 
sidero attuai  servitore  della  Cesarea  Maestà 
Sua.  NelT  umanissima  lettera  di  vostra  Ec- 
cellenza non  mi  vien  prescritto  tempo  al 
partire  , effetto  , cred’  io  , della  clementis- 
sima previdenza  di  Cesare,  il  quale  avrà 
benignamente  considerato  , che  una  mossa  , 
della  quale  è necessaria  conseguenza  la  va- 
riazione di  tutte  le  misure  mie  , non  può 
comodamente  eseguirsi  con  sollecitudine  cor- 
rispondente al  mio  desiderio.  Ed  in  fatti 
la  mia  partenza  richiederebbe-  qualche  di- 
lazione per  dar  ordine  agP  interessi  dome- 
stici , disporre  di  due  sorelle  nubili  , di- 
sfarmi di  alcuni  offici  vacabili  , e partico- 
larmente di  uno  , il  di  cui  titolo  c Mae-1 
stro  del  registro  delle  suppliche  apostoli- 
che , il  frutto  del  quale  dipende  dal  mio 
esercizio  personale  : onde  , perchè  non  sia 
affatto  infruttuoso  il  capi  tale  impiegato  in 
compra  , mi  conviene  ricuperarlo  con  la 
vendita  , e farne  altro  impiego  : e final- 
mente per  adempire  all’ obbligo  di  mette- 
re in  iscena  due  miei  drammi  nuovi  in 
questo  teatro  di  Roma  , contratto  , quan- 
do non  ardiva  di  augurarmi  l1  onore  dei 
comandi  augustissimi.  Tutto  ciò  si  potrà 
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da  me  compire  nel  tempo  , che  rimane  da 
questo  giorno  al  principio  della  quaresima. 
Quando  però  abbia  io  male  spiegati  gli  or- 
dini di' vostra  Eccellenza,  ogni  nuovo  cen- 
no farà  , che  io  sagrifichi  qualunque  mio 
riguardo  domestico  , e mi  servirà  per  so- 
vrabbondante ragione  da  scaricarmi  dal  mio 
impegno  teatrale.  E supplicando  1’  Eccel- 
lenza vostra  a convalidare  con  la  sua  assi- 
stenza i motivi  , che  mi  necessitano  contro 
mia  voglia  a desiderare  la  dilazione  sud- 
detta , le  faccio  profondissimo  inchino. 
Roma  3 novembre  1739. 

<-■-  ~ ■ - — ■— — — » 

VII. 

Al  signor  Apostolo  Z no. 


N 

-L 1 on  credeva  di  poter  aver  maggior  tito- 
lo di  rispetto  per  V.  S.  illustrissima  di 
quello  , che  in’  imponeva  il  suo  nome , 
che  da  me  fu  dal  principio  de’  miei  studi 
insieme  con  tutta  l’ Italia  venerato  ; ma  ora 
mi  si  aggiunge  una  inescusabile  necessità  , 
poiché  senza  taccia  d’  ingrato  non  posso 
dissimulare  di  dovere  alla  generosità  sua 
tutta  la  mia  fortuna.  Ella  mi  ha  abili ta- 
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to  , facendosi  da  me  ammirare  , ed  imita- 
re $ mi  ha  sollevato  all’  onore  del  servizio 
cesareo  col  peso  considerabile  della  sua  ap- 
provazione ; onde  ardisco  di  lusingarmi  , 
che  riguardandomi  come  un’  opera  delle 
sue  mani  , seguiti  a proteggere  quasi  in 
difesa  del  suo  giudizio  la  mia  pur  troppo 
debole  abilità,  ed  a regolare  a suo  tempo 
la  mia  condotta , facendomi  co’  suoi  consi- 
gli evitare  quegli  scogli  , che  potrebbe  in- 
contrare chi  viene  senza  esperienza  ad  im- 
piegarsi nel  servizio  del  più  gran  Monarca 
del  mondo.  La  confessione  di  questi  miei 
obblighi  verso  di  V.  S.  illustrissima  , e le 
speranze  , che  io  fondo  nella  sua  direzio- 
ne , sono  finora  note  a tutta  la  mia  pa- 
tria , c lo  saranno  per  fin  che  io  viva  , do- 
vunque io  sia  mai  per  ritrovarmi  , unico 
sfogo  della  mia  verso  di  lei  infruttuosa  gra- 
titudine. Non  essendomi  prescritto  tempo 
alla  partenza  ho  creduto,  che  mi  sia  per- 
messo di  differirla  fino  alla  quaresima  ven- 
tura. Ho  spiegate  prolissamente  a sua  Ec- 
cellenza il  signor  principe  Pio  le  cagioni 
di  tal  dilazione.  Supplico  V.  S.  illustris- 
ma  ancora  a sostenerle , perchè  io  possa 
venire  senza  il  seguito  di  alcun  pensiero 
noioso , quando  però  sia  tutto  questo  di 
piemssima  soddisfazione  dell’  augustissimo 
padrone  ; e baciandole  umilmente  le  mani, 
,lc  laccio  profondissima  riverenza. 

Roma  5 novembre  1729. 
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Vili. 

\ 

Ad  un  Amico. 


Tornai  martedì  all’  udienza  per  ordine 
del  Padróne  a Laxenburg , assistei  alla  ta- 
vola , pranzai  col  signor  principe  Pio  , e 
poi  alle  tre  dopo  il  mezzogiorno  fui  am- 
messo alla  formale  udienza  di  Cesare.  Il 
cavaliere  , che  m’  introdusse  , mi  lasciò  su 
la  porta  della  camera  , nella  quale  il  Pa- 
drone era  appoggiato  ad  un  tavolino  in 
piedi  con  il  suo  cappello  in  capo  in  aria 
molto  seria  , e sostenuta.  Vi  confesso,  che 
per  quanto  mi  fossi  preparato  a quest’  in- 
contro, non  potei  evitare  nell’animo  qual- 
che disordine»  Mi  venne  a mente  , che  mi 
trovava  a fronte  del  più  gran  personaggio 
della  terra  , e che  doveva  esser  io  il  pri- 
mo a parlare  ; circostanza  , che  non  con- 
ferisce ad  incoraggire.  Feci  le  tre  riveren- 
ze prescrittemi,  una  nell’ entrar  della  por- 
ta , una  in  mezzo  della  stanza,  e l’ultima 
vicino  a Sua  Maestà  ; e poi  posi  un  ginoc- 
chio a terra  , ma  il  clementissimo  Padrone 
subito  m’ impose  d’  alzarmi  , replicandomi  : 
alzatevi , alzatevi . Qui  io  parlai  con  vo- 
ce , non  credo  molto  ferma  , con  questi 
sentimenti:  io  non  so,  se  sia  maggiore  il 
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mio  contento  , o la  mia  confusione  nel  ri- 
trovarmi a ’ piedi  di  Vostra  Maestà  Cesa- 
rea■ È questo  un  motivo  da  me  sospirato 
fin  da’  primi  giorni  dell ’ età  mia  , ed  ora 
non  solo  mi  trovo  avanti  il  piu  gran  Mo- 
narca della  terra  , ma  vi  sono  col  glo- 
rioso carattere  di  suo  attuai  servitore.  So 
a quanto  mi  obbliga  questo  grado  , e co- 
nosco la  debolezza  delle  mie  forze  , e se 
potessi  con  gran  parte  del  mio  sangue  di- 
venir un  Omero  ? non  esiterei  a divenir- 
lo- Supplirò  pertanto  , per  quanto  mi  sa- 
rà possibile  f alla  mancanza  di  abilita  , 
non  risparmiando  in  servigio  della  Mae- 
stà Vostra  attenzione  e fatica.  So  , che 
per  quanto  sia  grande  la  mia  debolezza  , 
■sarà  sempre  inferiore  all ’ infinita  clemen- 
za della  Maestà  Vostra  , e spero  , che  il 
carattere  di  poeta  di  Cesare  mi  comunichi 
quel  valore  , che  non  ispero  dal  mio  ta- 
lento. 

A proporzione  che  andai  parlando  , vi- 
di rasserenarsi  il  volto  dell’  augustissimo^ 
Padrone  , il  quale  in  fine  assai  chiaramen- 
te rispose  : era  già  persuaso  della  vostra 
virtù  , ma  adesso  io  sono  ancora  infor- 
mato del  vostro  buon  costume  , e non  du- 
bito , che  non  mi  contenterete  in  tutto  quel- 
lo , che  sarà  di  mio  cesareo  servizio  , 
anzi  mi  obbligherete  ad  esser  contento  di 
voi.  Qui  si  fermò  ad  attendere  ? se  io  vo- 
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leva  supplicarlo  di  altro,  orni  io , second 
le  istruzioni  avute  , gli  chiesi  la  permis- 
sione di  baciargli  la  mano  , cd  egli  me  la 
porse  ridendo  , e stringendo  la  mia  : con- 
solato da  questa  dimostrazione  d1  amore 
strinsi  con  un  trasporto  di  contento  la  ma- 
no cesarea  con  entrambe  le  mie  , e le  die- 
di un  bacio  così  sonoro  , che  potè  il  cle- 
mentissimo Padrone  assai  bene  avvedersi  , 
che  veniva  dal  cuore.  V i ho  scritto  minu- 
tamente tutto  , perchè  approvo  la  vostra 
curiosità  ragionevole  in  questo  soggetto. 

Vienna  25  luglio  i^o. 


IX.  ' 

Alla  signora  Marianna  Benti 
Bulgare  Ili. 


Roma. 


V oi  seguitate  a dubitare  della  mia  quie- 
te , e non  dubitereste  a caso  , se  le  vostre 
amabilissime  lettere  non  mi  avessero  cal- 
mato a segno  , che  presentemente  non  mi 
resta  I’  agitazione  che  aveva  ; ma  mi  si  è 
accresciuta  1’  obbligazione  verso  di  voi  , a 
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misura  che  conosco  iì  vostro  interesse  per 
me.  La'  mia  salute  non  è cattiva  , ma  non 
è buonissima  ; cd  in  somma  dopo  il  soffer- 
to incomodo  , non  sono  ancora  affatto  ri- 
stabilito. È vero  però  , che  non  vi  è un 
galantuomo  , che  non  si  lagni  della  mede- 
sima disgrazia.  Nè  può  essere  altrimenti  , 
poiché  siamo  alla  meta  di  maggio,  ed  og- 
gi fa  più  freddo  che  non  faceva  due  mesi 
indietro.  Andate  a star  bene  ! 

È arrivato  mercoledì  sera  9 del  corren- 
te monsignor  Passionei  nunzio  apostolico 
a questa  corte  , e fu  incontrato  da  questo 
eminentissimo  cardinale  Grimaldi  due  mi- 
glia circa  fuori  delle  porte  della  città. 

Egli  giunge  con  gran  reputazione.  Il 
Principe  Eugenio  fu  subito  a visitarlo,  e 
ieri  andò  all’udienza  di  S.  M.  G.  A.  a La- 
xenburg.  È venuto  seco  il  signor  abate 
Piersanti  auditore  della  nunziatura  , il  qua- 
le ho  veduto  con  molto  piacere  , come  com- 
pare , condiscepolo  , coerede  * letterato  , e 
galantuomo  di  buon  costume. 

Da  un  corriere  chiamato  Dionisio,  venu- 
to da  Roma  quattro  giorni  sono,  aveva 
già  avute  le  lettere  esecutoriali  control’ e- 
m mentissimo  Coscia  , che  voi  mi  trasmet- 
tete. Ve  ne  rendo  però  grazie,  evi  prego 
di  far  lo  stesso  in  altre  simili  congiuntu- 
re , poco  importando  , che  mi  giungano 
duplicate  questa  volta  ; poiché  i casi  di 
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corrieri  , che  vengano  da  Ruma , e pensio- 
no a me,  ijon  sono  così  frequenti.  _ 

Troverete  in  una  mia  lettera  , forse  di 
due  ordinari  indietro,  l’ istesso  vostro  sen- 
timento intorno  allo  stato  dello  sventura^ 
to  Ramoni  , e di  Sardini  , cioè  applauso 
alla  giustizia  , ma  non  so  qual  ribrezzo 
per  la  tragedia  : in  somma  pensiamo  lo 
stesso  , e sempre  si  conviene  fra  di  noi , 
secondo  V antico  costume. 

Sono  molto  allegro  , che  il  povero  signor 
abate  Falconi  sia  libero  dalla  impostura 
sofferta  ; e desidererei  che  ne  seguissero 
gli  effetti  , che  voi  prevedete  in  di  lui 
vantaggio. 

Abbracci  , e saluti  a Bulga  , a Leopol- 
do, ed  agli  amici  ; e voi  non  mi  fate  il  tor- 
to di  creder  mai  diverso  il  vostro  Metastasiq 
per  qualunque  caso.  Addio. 

Vienna  li  12  maggio  i y 3 4 . 
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01  mi  fate  più  onore  di  quello  , eh’  io 
merito  , ritrovando  artificio  nelle  mie  let- 
tere. Con  tutto  che  voi  mi  ci  facciate  ri- 
flettere , non  intendo  ancora  qual  motivo 
possiate  mai  credere  , che  dovesse  tratte- 
nermi dal  significarvi  , per  quale  occasio- 
ne si  dovesse  cantare  la  Festa  impostami. 
Ed  oltre  a ciò  io  giurerei  , che  più  d’  una 
volta  vi  ho  scritto  , che  doveva  servire  pel 
giorno  del  nome  della  Padrona  : e quando 
non  lo  avessi  scritto,  era  assai  chiaro,, 
che  non  potea  servir  prima  , non  essendo- 
vi , come  sapete  , altra  festa  prima  dei  sud- 
detto tempo  : e quando  voi  non  lo  sape- 
ste , lo  sa  tutta  Roma  informata  de’ rego- 
lamenti di  questa  corte.  Onde  il  nascon- 
derlo era  inutile  , ed  impossibile.  Il  sog- 
getto poi  della  festa  , senza  la  composizio- 
ne intera  , non  ho  creduto  che  possa  di- 
lettarvi. Il  titolo  è Enea  negli  Elisi , ov- 
vero il  tempio  dell ’ Eternità.  L’  azione  prin- 
cipale è l’adempimento  del  tenero  deside- 
rio d’ Enea  di  rivedere  il  padre.  Quei  per- 
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sonaggi  , che  in  tale  occasione  incontra  fi- 
nca negli  Elisi  , e ciò  , eli’  essi  dicono  , 
sono  lodi  d’ Augusta  , di  Cesare  e della 
Germania.  I personaggi  , che  parlano,  so- 
no Enea  , Deifobe  o sia  la  Sibilla  Clima-? 
na  , T Eternità  , la  Virtù  , la  Gloria  , il 
Tempo  , P Ombra  cV  Anchise  , c nei  cori 
fi  Ombre  eli  Lino  , e d'  Orfeo  co’  loro  se- 
guaci. Del  merito  della  cosa  ve  ne  ho  par- 
lato altre  volte.  E questa  in  ristretto  è la 
somma  del  componimento  ecc. 

Mi  dispiace  la  disgrazia  del  Cleomene  5 
e desidero  al  nostro  carissimo  signor  Ca- 
vana più  fruttifero  1’  Artaserse  , del  desi- 
derio del  quale  ho  una  tenera  obbligazione 
alla  mia  gran  patria.  Addio. 

Vienna  li  23  giugno  1731. 


XI. 

Alla  medesima. 

Roma, 

\ 

Xl  sigillo  della  sopraccoperta  d’ una  let- 
tera , che  vi  mandai  tempo  fa  , è di  que- 
sta cancelleria  di  stato  , l’autorità  del  qua- 
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le  io  non  impiegai  a caso:  non  so  poi  qual 
pensiero  vi  possa  aver  mosso  , so  bene  che 
io  non  me  ne  pento. 

Io  temeva  assai  dell’  Artaserse  , non  aven- 
done sentito  parola  nella  vostra  lettera 
dell1  ordinario  scorso.  Ma  oggi  e da  voi  , 
e da  Bulga  , e da  Leopoldo  , e da  Peppo 
Peroni  sento  P incontro  del  medesimo , e 
mi  consola  infinitamente,  persuaso  del  pia- 
cere , che  per  mio  riguardo  incontrerete 
voi  nella  rappresentazione  del  medesimo. 
Siate  voi  testimonio  delia  tenera  gratitudi- 
ne , che  professo  io  per  una  patria  come 
Roma  , così  interessata  a favore  delle  mie 
fatiche  : così  potessero  un  giorno  esser  tan- 
to felici  i miei  sudori  , che  giustificassero 
nel  concetto  del  mondo  il  di  lei  voto  ap- 
passionato. 

Da  tutte  le  parti  sono  assicurato  della 
premura  , ed  esattezza  de’  rappresentanti  ; 
rendetene  , vi  priego  , loro  grazie  a mio 
nome  , e particolarmente  agl’  incomparabi- 
li Scalzi  -,  e Farsallino  , che  riverisco  , ed 
abbraccio.  Povero  Vinci  ! Adesso  se  ne  co- 
nosce il  merito  , e vivente  si  lacerava.  Ve- 
dete , se  è miserabile  la  condizione  degli 
uomini.'  La  gloria  è il  solo  bene  , che  può 
renderci  felici  ; ma  è tale  che  bisogna  mo- 
rire per  conseguirla  , o se  non  morire  , 
esser  così  miserabili  per  altra  parte  , che 
V invidia  abbia  dove  compiacersi.  Non  mo- 
ralizziamo. 
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Io  sto  bene  doppiamente  per  la  salute 
eh’  io  godo  , e per  quella , che  voi  godete. 
Studiatevi  di  conservarla  , e sarete  sicura 
della  mia.  Adesso  vi  riconosco  nelle  vostre 
lettere,  e la  vostra  saviezza  mi  fa  compia- 
cere del  presente , e dà  un’  altra  faccia  an- 
che al  passato.  Avete  superato  la  mia  spe? 
ranza  ec. 

Vienna  7 luglio  1731. 


XII. 

\ 

Alla  medesima. 

Roma. 


on  credeva  di  potervi  dar  oggi  la  buo- 
na nuova  che  vi  do  , tanto  era  io  prepa- 
rato al  contrario.  Domenica  scorsa  andò  in 
iscena  il  mio  Demetrio  con,  tanta  felicità, 
che  mi  assicurano  i vecchi  del  paese  , che 
non  si  ricordano  di  un  consenso  così  uni- 
versale. Gli  ascoltanti  piansero  alla  scena 
dell’  addio  ; 1’  augustissimo  Padrone  non  fu 
indifferente  5 e non  ostante  il  gran  rispettq 
della  cesarea  padronanza  , in  molti  recita- 
tivi il  teatro  non  seppe  trattenersi  di  dar 
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segni  della  sua  approvazione.  Quelli  , che 
erano  miei  nemici  , sono  diventati  miei 
apostoli.  Non  vi  posso. spiegare  la  mia  sor- 
presa , perchè  , essendo  questa  un’  opera 
tutta  delicata  , e senza  quelle  pennellate 
forti  che  feriscono  violentemente  , io  noti 
isperava  , che  fosse  adattata  alla  nazione. 
Mi  sono  ingannato  : tutti  mostrano  d’  in- 
tenderla , e ne  dicono  i pezzi  per  le  con- 
versazioni , come  se  fosse  scritta  in  tede- 
sco. Il  Padrone  cominciò  dalla  fine  del  pri- 
mo atto  ad  assicurarmi  del  suo  cesareo  gra- 
dimento , e poi  lo  dimostrò  a tutti  spie- 
gandosene con  quelli,  co’ quali  ne  ha  par- 
lato. La  musica  è delle  più  moderne  , che 
faccia  il  Galdara  ; ma  non  ha  tutta  la  for- 
tuna appresso  il  mondo  incontentabile  : le 
scene  belle.  Minelli  ha  recitato  , e cantato 
più  del  solito  , e piace  quasi  universalmen- 
te nella  parte  d’  Alceste.  Domenichino  si  è 
disimpegnato  della  parte  di  Cleonice  con 
applauso  comune.  Casati  ha  fatto  risaltare 
la  parte  d’ Olinto,  e Borghi  sufficientemen- 
te quella  di  Fenicio.  L’ Holzhauserinn  ha 
cantato,  e recitato  bella.  : Braun  , che  è. 
il  basso  , non  ha  fatta  la  metà  di  quello  , 
che  facea  nelle  pruove  , nelle  quali  faceva 
poco.  Ed  eccovi  tutta  la  relazione  , la  quale 
non  iscriverei  se  non  a voi  , perchè  altri 
non  mi  prendesse  per  fanfarone.  Addio, 
Vienna  li  io  novembre  1731.  , 
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oi  sarete  in  mezzo  ai  divertimenti  tea- 
trali , ed  io  ho  cominciato  a seccarmi  in- 
torno all’oratorio.  Divertitevi  voi  per  me  ; 
che  vi  assicuro  che  il  piacer  vostro  fa  gran 
pa  rte  del  mio. 

Ho  molto  pensato  per  mandarvi  un  foglio 
di  direzione  toccante  il  mio  Demetrio  : ma 
esaminando  l’ opera  , panni  così  poco  in- 
tricata , che  farei  torto  a voi  , ed  a me  , 
se  volessi  istruirvi.  L’  unica  scena  un  poco 
intricata,  per  la  situazione  de’ personaggi , 
è quella  del  porto  nell’atto  primo  , quando 
la  regina  va  a scegliere,  e sopraggiunge 
Alceste.  In  detta  scena  il  trono  deve  stare  , 
secondo  il  solito  , a destra  , e deve  avere 
da’  lati  quattro  sedili  , o siati  cuscini  alla 
barbara  , cioè  due  per  parte  \ e questi  ser- 
vono per  li  Grandi  del  regno.  Due  altri  so- 
miglianti sedili  debbono  esser  situati  in  fac- 
cia al  trono  dalla  parte  del  secondo  cem- 
balo , ma  più  vicino  all’  orchestra  che  sia 
possibile.  Ed  appresso  a questi  , altri  tre 
sedili  pur  simili  per  Fenicio  , Olinto  , cct 


Digitized  by  Google 


28  LETTERE. 

Alceste.  Onde  i sedili  in  tutto  dovranno  es- 
sere nove , cioè  sei  per  li  Grandi  e tre  per 
li  personaggi.  Quelli  però  per  li  Grandi 
possono  farsi  attaccati  a due  per  due  per 
comodo  maggiore  $ ma  i musici  debbono  a- 
vere  ciascuno  il  suo.  Se  conserverete  la  si- 
tuazione , che  vi  ho  detto  , che  compren-  , 
derete  anche  meglio  nel  disegno,  che  vi  ac-  | 
eludo  , troverete  che  tutto  il  resto  va  bene. 

' L’  altra  scena  poi  non  facile  a recitare  è 
quella  delle  sedie  nell’atto  secondo  fra  Cleo- 
nice  , ed  Alceste  : debbono  sedere  dopo  il 
verso  : Io  gelo  e temo.  Io  mi  consolo  e 
spero.  Alceste  deve  alzarsi  al  verso  : So  , che 
non  to’  ami , e lo  conosco  assai  ; e Cleo- 
nice  fa  1’  istesso  al  verso  : Deh  non  partire 
ancor  ! Tornano  entrambi  a sedere  al  verso  : 1 
Fa  ; cediamo  al  destin  ; e quando  è arri- 
vata alle  parole  : Anima  mia  , non  deve 
più  poter  parlare  , se  non  che  interrotta 
dal  pianto  , e con  questa  interruzione  , ed 
affanno  ha  da  terminare  il  recitativo.  Alce- 
ste s’  alza  da  sedere  , e s’  inginocchia  al 
verso  : Perdono  , anima  bella  , oh  Dio  * 
perdono  ! e poi  s’alzano  entrambi  al  Verso  : 
Sorgi , parti  , se  è vero  eh’  ami  la  mia 
virtù.  Quest’  ordine  io  ho  , tenuto  , ed  ho 
veduto  pianger  gli  orsi.  Fate  voi  ecc. 

Vienna  li  la  gennajo  x ^ 3a. 
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' Alla  medesima. 


Roma. 

Voi  mi  rimproverate  quella  brevità  , che 
usate  voi  medesima  nelle  lettere  : non  so 
con  qual  coscienza:  o siamo  rei  tutti  due, 
o non  lo  è nessuno.  Basta  , io  non  ardi- 
sco pretendere  che  passi  un  mese  , in  cui 
io  vada  esente  da  qualche  rimprovero.  Lo 
prendo  per  un  male  necessario , come  il  ri- 
torno della  febbre  a quelli , che  patisco- 
no la  quartana. 

Mi  dispiace  infinitamente  la  caduta  della 
Didone  , cosi  per  riguardo  del  signor  Ca- 
vana , come  per  quella  parte  , che  me  ne 
tocca.  Queste  sono  le  maladctte  vicende  dei 
teatri  ; un  niente  gli  esalta  , ed  ini  niente 
gli  atterra.  Non  auguro  la  stessa  sorte  al 
Demetrio.  Ma,  se  ho  a dire  il  vero  , è molto 
pericoloso  , perchè  consiste  nella  rappre- 
sentazione, più  che  in  decorazioni  , che  sor- 
prendano. E la  prevenzione  di  Roma  con- 
tro i nostri  attori  non  è punto  favorevole. 
Nulladimeno  la  stessa  stravaganza  delle  vi- 
cende teatrali,  che  non  lascia  assicurar  del- 
r esito  felice  , è ragione  a non  disperarlo. 
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Eccovi  la  sopravvivenza  fatta  da  questo 
monsignor  nunzio  , poiché  in  tutta  la  setti- 
mana , parte  per  sua  colpa  , parte  per  col- 
pa mia  , non  ho  potuto  vedere  il  cardina- 
le Kolonicz:  e senza  vedermi  non  vuole  as- 
sicurar che  son  vivo.  Scrupolo  assai  curio- 
so : so  per  altro  che  anche  1’  auditor  Pier- 
santi  si  serve  di  queste  fedi  di  sopravviven- 
za per  esigere  i suoi  vacabili , onde  non 
mi  resta  scrupolo  alcuno. 

Eccovi  ancora  il  frontispicio  dell’  Issipi— 
le , e lo  scenario.  Le  riflessioni  sopra  lo  sce- 
nario son  poche.  Nel  foglio  si  vede  quali 
debbano  esser  grandi , quali  picciole,  e quali 
mezzane  , avendole  io  segnate  a tale  effetto 
in  margine  con  una  delle  seguenti  lettere 
G.  P.  M. 

La  seconda  scena  dell’  atto  primo  , che 
torna  per  prima  dell*  atto  secondo,  e deve 
necessariamente  esser  la  medesima  , bisogna 
che  rappresenti  nel  prospetto  un  bosco  d’al- 
beri isolali  , e praticabili  ; dovendosi  fra 
quelli  nascondere  più  d*  un  personaggio. 

Nella  scena  seconda  dell’  atto  secondo  bi- 
sogna avvertire,  che  le  tende  militari  siano 
solamente  dalla  parte  del  primo  cembalo  , 
e non  altrove. 

Nell’ ultima  scena  dell’ atto  terzo  bisogna 
avvertire,  che  la  nave  principale  venga  molto 
innanzi  ; che  sia  vicina  al  laterale  del  pri- 
mo cembalo  quanto  si  può  , e che  sia  co- 
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moda  per  due  persone  , che  parlano  dalla 
poppa  di  essa.  Il  resto  è assai  chiaro  nel 
loglio  accluso. 

Si  prova  l’ opera  a precipizio.  Ho  comin- 
ciato T Oratorio  , si  rivede  la  stampa  , si 
assiste  ad  un’altra  commedia  , che  si  fa  in 
corte  , si  bestemmia  pel  freddo , e si  so- 
spirano i quartali.  Del  resto  io  sto  benis- 
simo. Abbracci  , e saluti  a Bulga  , e Leo- 
poldo , e mi  confermo  il  vostro  Metastasio. 
Addio. 

Vienna  li  19  gennajo  ij3a. 

1 ! 1 '!■  ' 


XV. 


Alla  medesima. 

Roma, 


JVIàrtedI  sera  si  recitò  1’  ultima  volta  la 
mia  Issipile  a corte  con  un  concorso  senza 
esempio.  I Padroni  clementissimi  non  hanno 
voluto  dare  un  disgusto  ad  una  compagnia 
di  cavalieri  che  recitano  assai  male  il  Ci- 
cisbeo sconsolato  del  Fagioli  , commedia 
recitata  in  Napoli  , e di  cui  vedemmo  la 
pruova  in  casa  dell’  abate  Andrea  Bel  vede  - 
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re.  Avrebbero  potuto  farne  lare  una  recita 
di  meno  , per  averne  una  di  più  dell’  Is- 
sipile  , come  tutta  la  corte  , la  città  , ed 
essi  medesimi  avrebbero  voluto  ma  schia- 
vi della  loro  grandezza  hanno  creduto  , che 
questa  sarebbe  stata  una  chiara  disappro- 
vazione della  cavalleria  comica  , e si  sono 
sacrificati  a sentirne  tre  recite  , come  del- 
T opera  , e dell’altra  commedia  in  prosa 
recitata  da’ musici,  lasciando  la  distinzione 
delle  quattro  recite  alla  sola  commediola  , 
che  recitano  le  arciduchesse.  Finita  l’ulti- 
ma recita  dell’  Issipile  , 1’  augustissimo  Pa- 
drone , nello  scendere  dalla  sua  sedia  , mi 
venne  all’  incontro  , ed  in  presenza  di  tutta 
la  corte  ebbe  la  clemenza  di  mostrare  d’ es- 
ser contento  della  mia  fatica,  esprimendo- 
si : che  i opera  era  bella  mollo  ; eli  era 
assai  bene  riuscita  , e che  egli  era  di  me 
soddisfatto  : grazia  tanto  distinta  , quanto 
diffìcile  ad  ottenere  dal  nostro  Padrone,  cosi 
sostenuto  in  pubblico  , che  quando  si  de-  I 
gna  di  farla  , è certamente  l'alta  a bello 
studio  , e non  a caso.  Yi  dico  tutto  , per- 
chè , mal  grado  la  vostra  affettata  indiffe- 
renza su  la  mia  persona  , spero  , anzi  cre- 
do certamente,  che  v’interessi  all’ estremo 
tutto  ciò  che  mi  risguarda.  Conservatevi  ; 
comunicate  i soliti  saluti  a Bulga  , e Leo- 
poldo; ed  io  non  cesserò  mai  d’essere  il  vo- 
stro Metastasio.  Addio. 

yienna  li  23  fcbbiajo  i”32. 
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XVI. ~ 

Alla  medesima.' 

Roma . 

■* 

Comincio  la  lettera  da  una  nuova  strepi- 
tosa venuta  colle  lettere  di  Praga , che  mi 
ha  funestato  , e meco  tutta  Vienna.  Eccovi 
il  capitolo  della  lettera  del  mio  corrispon- 
dente. Praga  1 1 giugno.  Essendo  alla  cac- 
cia del  bosco  Brankais  l’ Imperatore , ed 
avendo  tirato  ad  un  cervo  , la  palla , dopo 
aver  traversato  il  cervo  , colpì  nel  fianco 
sinistro  di  sua  altezza  il  principe  diSehw- 
arzenberg  cavallerizzo  maggiore , che  ne  re- 
stò mortalmente  ferito  ; e questa  mattina 
fra  le  tre  e le  quattr’ore  è morto.  Questa 
fatalità  mise  l’ imperatore  in  una  profonda 
afflizione.  Si  durò  molta  fatica  ad  impedir- 
lo di  andare  a vedere  il  principe  moribon- 
do t al  quale  fece  domandar  perdono  per 
mezzo  del  conte  di  s.  Giuliano.  Questa  nuova 
certissima  ha  costernata  tutta  la  città,  molti 
per  P amore  che  avevano  per  lo  defunto 
cavaliere  , e tutti  perchè  conoscendo  la  de- 
licatezza del  cuore  dell’  augustissimo  Pa- 
drone » temono  lo  sconvolgimento  , che  gli 
avrà  necessariamente  cagionato  nel  sangue 
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un  simile  infelice  accidente.  In  fatti  non  è 
stato  possibile  persuaderlo  a lasciarsi  cavar 
sangue  , come  si  credeva  necessario  , ed  il 
peggio  è che  la  Padrona  , la  di  cui  pru- 
dente accortezza  sarebbe  meglio  d’ogni  al- 
tro riuscita  a deviarlo  da  questa  funesta 
fissazione,  non  si  ritrovava  in  Praga  , avendo 
cominciata  la  cura  delle  acque  in  Carlsbad. 
In  conseguenza  di  questa  sventura  la  festa 
di  agosto  non  si  farà  più  nella  città  di 
Krumau  , come  vi  scrissi , perchè  essendo 
quella  del  povero  defunto  principe , è di- 
venuto un  luogo  mal  proprio  alle  allegrez- 
ze. Starò  attendendo  i nuovi  ordini , ma  le 
opinioni  universali  sono  concordi  nel  pre- 
vedere affrettato  il  ritorno  degli  augustis- 
simi principi  in  Vienna  ecc. 

Vienna  giugno  1732. 


t 


Alla  medesima. 


Roma. 

sconvolgimento  è mai  questo  di  tutte 
le  cose  del  mondo,  così  picciole  che  grandi  ? 
Si  può  immaginare  accidente  più  funesto 
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di  quello  che  vi  scrissi  l’ordinario  scorso  ? 
E si  può  in  altro  genere  immaginare  mag- 
gior desolazione  di  quella  , che  voi  viva- 
mente mi  rappresentate  nella  lettera  di  que- 
sta mattina  ? In  somma  , dove  si  mischia 
porpora  , entra  per  necessità  la  disgrazia. 
Guardatevi  per  carità  di  non  aver  mai  il 
minimo  affare  in  sua  compagnia.  È però 
una  gran  cosa  , che  una  città  intera  abbia 
da  soffrir  la  pena  de’  capricci  di  un  solo  ; 
e che  per  motivi  così  leggieri  non  si  ab- 
bia repugnanza  di  nuocere  a tanti  , e di- 
spiacere a tutti.  Compatisco  quei  che  ri- 
sentono il  danno  , perchè  , senza  questo 
motivo  , sento  la  mia  repugnanza  ad  esse- 
re indifferente. 

Il  Padrone  , dopo  1’  accidente  funesto  , 
tornò  a Praga  , dove  , per  quello  che  di- 
cono , chiuso  in  una  stanza  senza  voler 
veder  persona  , rimase  un  giorno  ed  una 
notte.  Il  principe  Eugenio  fu  il  primo, 
che  con  rispettosa  violenza  penetrò  fino  a 
lui  , ed  interruppe  la  sua  solitudine  , e la 
profonda  afflizione  , nella  quale  era  immer- 
so. Frutto  della  sua  cura  si  crede  univer- 
salmente 1’  aver  permesso  alla  fine  il  Pa- 
drone , che  per  lo  sconvolgimento  sofferto 
se  gli  cavasse  sangue  : e 1’  essersi  poi  por- 
tato in  Carlsbad  , dove  presentemente  di- 
mora , e dove  intraprenderà  la  cura  già 
stabilita  delle  acque.  La  minore  arcidu- 
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chessa  Marianna  è stata  assalita  già  sei 
giorni  sono  dal  vainolo  , notizia  che  acr 
crescerà  le  agitazioni  de1  padroni  per  esser 
così  lontani  da  lei.  È ben  vero  , che  il 
male  non  ha  sintomi  che  minaccino  peri- 
colo , ed  i medici  pronosticano  esito  feli- 
ce. Intanto  la  maggiore  arciduchessa  Tere- 
sa è stata  divisa  dalla  sorella  per  evitare  ? 
che  non  le  comunichi  l’ infermità.  L’  inyr 
peratrice  Amalia  vedova  di  Giuseppe  è u- 
scita  dal  suo  monastero  , dove  vive  ritirar 
ta  , per  assistere  la  suddetta  arciduchessa 
Teresa  , e coabitar  seco  nell’  imperiai  Fa- 
vorita , finche  il  male  dell’  altra  permetta  , 
che  le  sorelle  si  riuniscano. 

Io  sto  bene  di  salute  , ma  male  d*  atti- 
mo. Tutte  queste  cose  mi  funestano  , e la 
pubblica  malinconia  si  comunica  insensir 
bilmente  anche  agl’  indifferenti.  Finora  non 
si  sanno  le  direzioni  del  ritorno  de’  Padro- 
ni. Il  caso  avvenuto  , eia  malattia  dell* arr 
ciduchessa  si  crede  , che  lo  solleciterà  : ma 
finora  sono  pure  induzioni.  Non  ho  cosa  , 
che  mi  rallegri  , se  non  la  vostra  buona 
salute  : conservatela  gelosamente  , e creder 
temi  il  vostro  Metastasio.  Addio. 

Vienna  21  giugno  1732. 


»• 
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XVIII.  \ 

* , Alla  medesima.  - - . 

. * . * ’ <* 

s Róma. 

M’  * • • * • '•  ’ 

accorgo  veramente  , eh1  io  sono  qual- 
che cosa  di  distinto  nel  mondo.  Tutta  l’al- 
tra gente  è stata  .attaccata  dal  catarro  epi- 
demico una  volta  sola,  ed  io  due.  In  que- 
sta settimana, me  n’ è toccato  il  secondo  ' 
tomo  con  tosse  , dolor  di  testa  ed  altera- 
zione , e sto  di  nuovo  benissimo.  Sento  che 
ancor  voi  siete  stata  attaccata  similmente 
da  questo  male  ; mi  dispiace,  ma  non  sa- 
rà , come  spero,  molto  pertinace  , se  pure 
in  Roma  non  fosse  di  qualità  più  maligna 
di  questo  di  Germania,  il  che  non  credo. 
Godo  che  il  mio  Asilo  d ’ amore  faccia 

s ; 

la  sua  figura  in  Italia  , anche  con  un  po- 
co di  svantaggio  pel  componimento  di  Po- 
lignac.  Io  veramente  convengo  col  volo  u- 
. niversale  , e mi  pare  ,*  che  in  questo  ulti- 
mo sia  scoperto  il  cuore  umano  con  rnol-  w 
ta  destrezza  , e che  la  morale  , di  cui  è 
sparso  , non  senta  punto  la  cattedra-;  di- 
fetto assai  comune  in  tutti  quelli , che  vo- 
gliono istruire  , e si  scordano  di  dilettare. 

È ben  vero  che  questa  specie  è molte*  me- 
MsTJSTJsiOy  Lelt.  Tom.  /.'  3 
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no  difficile  , che  1’  altra  specie  di  poesia  , 
cioè  quella  , con  la  quale  si  dicono  le  lo- 
di di  alcuno.  Il  lodare  offende  l’ amor  pro- 
prio di  chi  ascolta  , e la  nostra  inaligna 
natura  umana  ci  fa  parer  tolto  a noi  ciò 
che  si  attribuisce  agli  altri  : quindi  è , che 
rare  volte  dilettano  i panegirici  ancor  bel- 
li , e subito  ci  compiaciamo  delle  satire 
ancora  insipide.  E non  è poco  merito  in- 
dorar, con  tal  arte  la  pillola. , che  il  let- 
tore trasportato  dal  diletto  * che  ritrova 
nell’  ingegno  dello  scrittore  , non  rifletta 
all-  amaro  delle  lodi  altrui  , che  gli  con- 
viene ascoltare.  Ma  non  entriamo  in  bigon- 
cia a far  da  Seneca.  Io  non  so  perchè  , 
quando  scrivo  a voi  y mi  vien  subito  in 
mente  di  filosofare  , ed  il  bello  è , che 
non  ho  paura  di  nojarvi  ec. 

Vienna  li  6 dicembre  1782. 


XIX. 

' . f « * 

€ 

Alla  medesima , . 

» 

Roma. 

TX 

JAo  passata  la  metà  del  terzo  atto  della 
mia  prima  opera  , onde  sabato  che  viene  , 
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spero  di  potervi  scrivere  d averla  finita. 
Ma  quando  sarà  che  sia  terminata  anche 
1’  altra  , alla  quale  non  ho  ne  pur  pensa- 
to ? E pure  al  fin  d’  agosto  bisognerebbe 
che  fosse.  Auguratemi  Salute  e pazienta  , 
che  tutto  anderà  bene.  Con  tutta  la  mia 
assidua  applicazione  , e la  stagione  ben  po- 
co favorevole,  io  mi  son  quasi  affatto  ri- 
messo : dico  quasi  , perchè  di  quando  in 
quando  la  testa  non  vuole  stare  a seguo  , 
effetto  senza  dubbio  del  poco  che  si  tra- 
spira , per  cagione  dell’  aria  umida  e fi-e- 
sca , che  qui  pertinacemente  dura.  Ed  io 
quanto  già  in  Italia  provava  nemico  il  ca- 
lore , altrettanto  in  Germania  esperimento 
nocivo  il  freddo:  tanto  fa  variar  natura 
la  variazione  del  clima.  Io  non  lo  sento 
solo  .in  questo;,  le  prove  continue  di  tol- 
leranza , alle  quali  io  presentemente  sto 
saldo  , non  sono  certamente  miei  pregi  na- 
turali. Conosco  che  la  tardità  di  quest’  a- 
ria  si  comunica  agli  spiriti  , e nc  scema 
la  soverchia  prontezza. 

Eccovi  un  sonetto  morale  , scritto  da  me 
nel  mezzo  d’  una  scena  patetica  , che  mi 
moveva  gli  affetti  ; onde  ridendomi  di  me 
stesso  , che  mi  ritrovai  gli  occhi  umidi  per 
la  pietà  d’ un  accidente  inventato  da  me, 
feci  T argomento  , ed  il  discorso  nella  mia 
mente  , che  leggerete  nel  sonetto.  Il  pen- 
siero non  mi  dispiacque  , e non  volli  per- 
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derlo  , tanto  più  che  serve  per  argomento 
della  mia  esemplare  pietà.  Leggetelo  , e se  vi 
pare  , fatelo  leggere.  Dopo  averlo  compo- 
sto mi  è venuto  , al  solito  , uno  scrupolo 
ed  è , che  1’  undecimo,  ed  il  decimo  vei> 
so  spieghino  una  proposizione  troppo  ge- 
nerale , dicendo  : 

. . . ma  quanto  temo  , o spero 
Tutl’  è menzogna  ... 

• E non  vorrei  che  un  seccapolmoni  po- 
tesse dirmi  : non  temete  voi  i inferno  ? 
non  ìsperate  voi  in  Dio  benedetto  ? or 
Dio  benedetto  e V inferno  sono  a parer 
vostro  menzogne  ? È vero  eh’  io  potrei  ri- 
spondergli : signor  Finca  mia  , io  so  me^ 
glio  di  voi  , che  Dio  e 1’  inferno  sono  ve- 
rità infallibili  , e se  non  fosse  questa  la 

_ mia  credenza  , non  mi  raccomanderei  a Dio, 
come  faccio  nella  chiusa  : e le  speranze  ed 
i timori , di  cui  si  parla  nel  sonetto  , so- 
no quelli  che  procedono  dagli  oggetti  ter- 
reni, Vedete  che  la  risposta  è assai  solida, 
ed  il  contravveleno  si  ritrova  nel  sonetto 
ftiedesimo.  Nulla  di  manco  ho  voluto  muta- 
re r undecima  verso  per  meglio  spiegare 
di  quali  timori  , e speranze  m’ intendo  di 
parlar^.  L?  ho  cambiato  , 1'  ho  fatto  senti- 
re , e trovo  che  non  solo  a me , ma  a tutti 
gli  altri  ancora  piace  più  la  prima  manie- 
ra, ed  in  quella  ve  lo  scrivo  , aggiungen- 
do nel  fine  del  sonetto  il  verso  mutato, 
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per  vostra  soddisfazione  , e per  poter  con- 
tentare alcuno  , che  vi  trovasse  la  difficol- 
tà mia.  Leggetelo  , e ditemene  il  vostro  pa- 
rere , senza  tacermi  quello  del  nostro  mon- 
signor Nicolini  , che  mi  fa  molto  peso  , 
dopo  quella  dispendiósa  legatura. 

Saluto  tutti  di  casa  , ed  a voi  raccoman- 
do il  vostro  Metastasio.  Addio. 

Vienna  li  6 giugno  i^33. 

SONETTO 

c 

k_7oGNi  e favole  io  fingo;  e pure  in  carte, 
Mentre  favole  e sógni  orno  , e disegno  , 
In  lor  ( folle  che  son  ! ) prèndo  tal  parte  , 
Che  del  mal  che  inventai , piango  e mi 

( sdegno. 

Ma  forse  allor  che  non  m’  inganna  1’  arte 
‘Più  saggio  sono  , e 1’  agitato  ingegno 
Fors’  è allor  più  tranquillo  ? O forse  parte 
Da  più  salda  cagion  T amor  , lo  sdegno  ? 
Ah  che  non  sol  quelle  , chfio  canto  , o scrivo 
Favole  son  j ma  quanto  temo.,  o spero 
Tutt’  è menzogna,  e delirando  io  vivo.  # 
Sogno  delia  mia  vita  è il  corso  intero. 

Deh  tu  , Signor  , quando  a destarmi  ar- 

• t m ( rivo  , 

Fa  , ch’io  trovi  riposo  in  sen  del  vero. 

* Questo  verso  può  catnUlarsi  così. 

• Seguendo  1 ombre  , in  cui  ravvoltolo 

> ( vivo. 
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IVti  volete  suggerire  un  soggetto  per  l’o- 
pera , che  ho  da  incominciare?  sì  , o no? 
Io  sono  in  mi  abisso  di  dubhj.  Oh  non 
ridete  con  dire  , che  la  malattia  è ni  Ile 
ossa  , perchè  la  scelta  di  un  soggetto  me- 
rita bene  questa  agitazione  , c questa  in- 
certezza. La  fortuna  mia  si  è che  bisogna 
risolversi  assolatamente  5 e non  vi  è caso 
di  evitarlo.  Se  non  fosse  questo  , dubiterei 
fin  al  giorno  del  giudizio  , e poi  sarei  da 
capo.  Leggete  la  terza  scena  dell’  atto  terzo 
del  mio  Adriano  ; osservate  il  carattere  , 
che  fa  T imperatore  di  se  medesimo  , e ve- 
drete il  mio.  Da  ciò  si  comprende*,  che  io 
mi  conosco  ; ma  non  per  questo  correg- 
gerai. Questa  pertinacia  di  un  vizio  , che 
mi  tormenta  senza  darmi  in  ricompensa 
piacere  alcuno  , e che  io  comprendo  benis- 
simo senza  saperlo  deporre , mi  fa  riflette- 
re qualche  volta  alla  tirannia  , che  eserci- 
ta su  P anima  nostra  il  nostro  corpo.  Se 
discorrendo  * ordinatamente  , e saviamente 
riflettendo,  P anima  mia  è convinta  , clic 
quest’  eccesso  di  dubbiezze  sono  vizj  inco- 
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modi  , tormentosi  , inutili  , anzi  d’  impac- 
cio all'  operare  ; perchè  dunque  non  se  ne 
spoglia?  Perchè  non  eseguisce  le  risoluzio- 
ni tante  volte  prese  di  non  voler  più  du- 
bitare ? La  conseguenza  è chiara  , perchè 
la  costituzione  meccanica  di  quella  sua 
imperfetta  abitazione  le  fa  concepir  le  co- 
se con  quel  colore  , che  prendono  per  i- 
strada  prima  di  giungere  a lei  , come  i 
raggi  del  sole  pajono  agli  occhi  nostri  or 
gialli  , or  verdi  , ora  vermigli  , secondo  il 
colore  del  vetro  , e della  tela  , per  cui 
passano  ad  illuminare  il  luogo  dove  noi 
siamo.  E quindi  è assai  chiaro  , che  gli 
uomini  per  lo  più  non  operano  per  ragio- 
ne , ma  per  impulso  meccanico  , adat- 
tando noi  con  P ingegno  le  ragioni  all’  o- 
pere,  non  operando  a tenore  delle  ragioni  ; 
onde  chi  ha  più  ingegno  comparisce  più 
ragionevole  nell’ operare.  Se  non  fosse  così, 
tutti  coloro  , che  pensan  bene  , operereb- 
bero bene  ; e noi  vediamo  per  lo  più  il 
contrario»  Chi  ha  mai  meglio  d’  Aristotele 
esaminata  la  natura  delle  virtù  ? E chi  è 
stato  mai  più  ingrato  di  lui  ? Chi  ha  mai 
meglio  insegnato  a disprezzar  la  morte  ; e 
chi  1’  ha  mai  più  temuta  di  Seneca  ? Chi 
ha  mai  parlato  con  più  belle  massime  di 
economia  del  nostro  don  Paolo  Doria  ; e 
chi  ha  mai  più  miseramente  di  lui  consu- 
mato il  suo  patrimonio?  In  somma  il  di- 
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scorso  è vero  , ed  ha  salde  radici,  ma  non 
curiamo  di  vederne  tutti  i rami  , perchè 
si  va  troppo  in  là. 

Non  vi  seccate  , se  faccio  il  filosofo  cor» 
voi  ; sappiate  che  non  ho  altri  con  chi 
farlo  ; e facendolo  per  lettera  mi  risovven- 
go di  quei  discorsi  di  questa  specie  , co* 
quali  abbiamo  passate  insieme  felicemente 
tante  ore  de’. nostri  giorni.  Oli  quanta  ma- 
teria ho  radunata  di'  più  con  1’  esperienza 
del  mondo  ! Ne  parleremo  insieme  una  vol- 
ta , se  qualche  stravaganza  della  fortuna 
non  intrica  le  fila  della  mia  onorata  e fa- 
ticosa tela.  Conservatevi  voi  intanto  , e 
credetemi  costantemente  ccc. 

- J’ienna  4 loglio  1733. 

« V- - 1 -r  - 


XXI. 
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• : 

Alla  medesima . 

* , ' t * 

Roma. 

V 

v iva  per  mille  anni  il  mio  augustissimo 
Padrone  , il  quale  jeri  fece  pubblicare  nel 
supremo  consiglio  di  Spagna  un  suo  vera- 
mente cesareo  decréto  , col  quale  mi  con- 
ferì la  Percettoria  , o-  sia  Tesoreria  della 
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provincia  eli  Cosenza  nel  regno  di  Napoli  , 
ufficio  clic  non  si  perde  , che  con  la  vita. 
Questo  a chi  lo  esercita  di  persona  , ren- 
de un  pingue  frutto  , autorità,  e decoro 
in  quella  provincia,  ma  non  potendosi  ,0 
non  volendosi  esercitare  di  persona  , come 
succede  a me,  si  può  sostituire  un’altra; 
avendo  1 espressa  facoltà  nel  decreto  di 
tarlo  , e lasciando  al  sostituto  ogni  pro- 
vento , se  ne  ritrae,  come  per  ragion  d’ 
affitto,  una  sufficiente  annualità,  la  quale 
mi  fanno  sperare  , che  non  sarà  meno  di 
mille  e cinquecento  fiorini  per  ciascun  an- 
no. Voi  vedete  , che  la  grazia  è considera- 
bile pel  suo  lucro  ; ma  assicuratevi  , che 
V onore  , qual  mi  produce  la  maniera  sol- 
lecita f affettuosa  , e clemente  , con  cui  il 
Padrone  si  è degnato  di  conferirmela  , sor- 
passa di  gran  lunga  qualunque  utile.  Si  è 
dichiarato  alla  pubblica  tavola  con  uno  de’ 
consiglieri  del  consiglio  suddetto  di  voler 
eh’  io  1’  avessi  , ricordandosi  delle  mie  fa- 
tiche e presenti  , e passate  , ed  è arriva- 
to a dire  , eli’  egli  pretendeva  quella  gra- 
zia nel  consiglio  per  me  , e che  per  giu- 
stizia mi  conveniva.  Questa  pubblica  dimo- 
s trama  di  parzialità  dell’  augustissimo  a 
mio  favore  , ha  fatto  tale  impressione  , che 
ieri  , contro  il  solito  , quando  si  pubblicò 
il  decreto  , non  vi  fu  alcuno  de’  consiglie- 
ri , clic  ardisse  di  replicare  lina  parola  } 
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ma  parte  dissero  secca mente  , che  si  ese- 
guisse , e parte  uscirono  nelle  lodi  della 
giustizia  , che  il  mio  Padron  mi  rendeva. 
Il  più  hello  è , che  non  mi  sono  pie  valuto 
della  minima  raccomandazione  per  ottener 
simil  grazia  ‘r  onde  la  deggio  interamente 
al  gran  cuore  di  Cesare  , che  Dio  faccia 
vivere  lungamente',  sempre  più  fortunato 
e glorioso.  Converrà  adesso  , eh’  io  stringa 
un  poco  i denti  per  le  spedizioni  , che  cre- 
do saranno  assai  dispendiose  , ma  comiu- 
cerò  subito  a rimborsarmi. 

Jeri  dopo  il  pranzo  , per  moderarmi  il 
piacere  di  questa  fortuna  , mi  successe  una 
disgrazia  ,,  che  poteva  esser  grande  , ma 
non  fu  niente  : nel  salire  a riconoscere  il 
teatro  della  Favorita  per  obbligo  del  mio 
impiego  , mi  si  staccò  sotto  i piedi  una 
scala  di  legno  , sopra  la  quale  io  era  ; on- 
de , in  un  fascio  con  quella  y andai  a ri- 
trovare il  piano  ; e pure  , a riserva  di  due 
leggiere  ammaccature,  non  ne  ho  risentito 
alcun  danno.  Questa  grazia  non  è stata  mi- 
nor della  prima.  In  questo  punto  vado  a 
dimandare  udienza  per  ringraziare  F augu  - 
stissimo  Padrone.  Nel  venturo  ordinario  sa- 
prete quel  che  mi  dirà  j ed  intauto  mi 
confermo. 

Vienna  18  luglio  1733. 
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XXII. 

* 

. A suo  fratello. 


Roma. 


eli.'  agitazione  , in  cui  sono  , per  V ina- 
spettato colpo  della  morte  della  povera  ,_e 
generosa  Marianna,  io  non  ho  iòrze  per 
dilungarmi.  Posso  dirvi  solo  che  il  mio 
onore  , e la  mia  coscienza  mi  hanno  per- 
suaso a rinunciare  in  persona  del  signor 
Domenico  di  lei  consorte  l’eredità  , per  chi 
la  medesima  mi  avea  nominato.  Io  son  de- 
bitore al  mondo  di  un  gran  disinganno  , 
cioè  che  la  mia  amicizia  per  essa  avesse 
fondamenti  d’  avarizia  , e d’  interesse.  Io 
non  devo  abusare  della  parzialità  della  po- 
vera defunta  a danno  del  di  lei  marito  ; 
ed  il  signore  Iddio  mi  accrescerà  per  altre 
parti  cj uello  , che  io  rinuncio  per  questa. 
Per  la  mia  persona  non  ho  bisogno  di  co- 
sa alcuna  , per  la  mia  famiglia  ho  tanfo 
in  Roma  che  potrà  farla  sussistere  onesta- 
mente ; e se  Dio  mi  copserverà  quello  che 
ho  in  Napoli  , darò  altri  segni  dell’  amor 
mio  a’  miei  congiunti  , ed  a voi  penserò 
seriamente.  Comunicate  questa  mia  risolu- 
zione a nostro  padre  , al  quale  non  ho 
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tempo  di  scrivete.  Assicuratelo  della  mia 
determinazione  d’ assisterlo  sempre  , come  - 
Ito  fatto  finora  } anzi  di  accrescere  le  assi- 
stenze , se  non  mi  mancheranno  le  mie 
rendite  di  Napoli  ; in  somma  fatelo  entrar 
nelle  mie  ragioni  , affinchè  non  mi  ama- 
reggi con  la  sua  disapprovazione  questa 
onesta  , e cristiana  risoluzione. 

Di  più  , vedendo  il  signor  Luti  , riveri- 
telo a mio  nome  , e ringraziatelo.  Prega- 
telo poi1  a compatirmi,  se  oggi  non  gli 
rispondo  , perchè  non  ho  veramente  forza 
nè  tempo  di  farlo.  Voi  seguitate  intanto 
ad  essere  unito  col  signor  Domenico  , che 
spero  mostrerà  con  voi  quella  buona  ami- 
cizia che  merita  la  maniera , e confidenza, 
con  la  quale  tratto  con  lui.  Egli  ha  pro- 
cura per  esigere  con  facoltà  di  sostituire  5 
onde  tutte  le  cose  andranno  come  anda- 
vano. Solo  la  povera  Marianna  non  torne- 
rà più  , nè  io  spero  di  potermene  consola- 
re ; e credo  , che  il  rimanente  della  mia 
vita  sarà  per  me  insipido  , e doloroso.  Id- 
dio mi  ajuti , e mi  dia  forza  a resistere  , 
perchè  , caro  Leopoldo  , io  non  me  la  sento. 

„ Vienna  i3  marzo  1734. 

* 

*7 
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Al  medesimo. 

t . 

Rem  il. 

■ .Alla  mia  estrema  afflizione  la  vostra  let- 
tera aggiunge  anche  1’  altra  de’  timori , che 
vi  sono  inspirati.  Non  mi  lagno  già  di  voi  , 
che  avete  ottimamente  l’atto  , avvertendo- 
mene ; ma  mi  dolgo  del  mio  destino.  Io  spe- 
ro , che  ogui  minaccia  sarà  vana,  ed  in- 
sussistente per  le  ragioni  medesime  , che 
voi  mi  suggerite’}  nò  io  saprei  immaginare 
altri  ripari,  che  quegli  stessi,  che  voi  avete 
posti  in  opera,  cioè  l’ interposizione  del  si- 
gnor conte  Ottone  con  monsignor  Furietti  , 
o altri  , che  voi  presentemente  potete  co- 
noscere utili  .insieme  col  signor  Domenico. 
La  lettera  al  Cardinal  Cenfuegos  non  è fat- 
tibile, perchè,  se  si  fanno  a mio  nome  so- 
miglianti impegni  , tutto  il  mondo  cre- 
derà, che  la  mia  rinuncia  sia  un  ingan- 
no ; ed  io  in  vece  di  meritarmi  stima  , ed 
approvazione  , con  una  azione  , che  pochi 
sarebbero  capaci  di  fare,  mi  acquisterei  di- 
scredito} e questo  io  non  voglio.  Vedete 
dunque  , e pensate  voi  altri  ad  evitar  la  , 
tempesta  , che  io  per  altro  credo  vana  , per- 
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che  in  questa  situazione  , in  cui  mi  tro- 
vo , non  veggo  come  potervi  assistere-  Alla 
peggio  si  parla  , si  offerisce  sotto  mano  , 
si  compone,  e che  so  io.  In  fine  1’ evitar 
lo  strepito  in  questa  faccenda  deve  essere 
l’oggetto  principale.  Questo  abbiate  entram- 
bi innanzi  gli  occhi , e mostrate  d’  esser  uo- 
mini. 

Avete  fatto  benissimo  a sospenderedi  man- 
dare in  Napoli  la  copia  del  testamento  ; si 
manderà  più  utilmente  unita  cori  la  copia 
della  rinuncia  , c con  una  procura  del  si- 
gnor Domenico  al  signor  Nicola  Tenerelli'; 
del  resto  poi  il  mandarla  nella  forma  sud- 
detta in  qualunque  caso,  sarà  sempre  ben 
fatto.  E la  mia  presenza,  se  mai  fosse  de- 
stinato in  cielo  qualche  evento  sinistro  , 
non  gioverebbe  punto  ad  evitarlo.  Innanzi 
ch’io  fossi  costì  , sarebbe  già  avvenuto  quel- 
lo , che  dovesse  avvenire  ; ed  io  non  potrei 
far  di  più  di  quello  , che  potrete  far  voi  me- 
desimo per  me  , nel  caso  suddetto. 

State  unito  col  signor  Domenico  , e di- 
pendete da  lui  come  più  vecchio  j consi- 
gliatevi insieme  ; servitevi  degli  amici  , ma 
evitate  lo  strepitò,  che  poi,  sedato  che  sia 
un  poco  il  mio  dolore  , che  veramente  è ec- 
cessivo , e veduta  quale  strada  prendono 
i publici  affari  , e per  conseguenza  le  mie 
private  facoltà  , io  penserò  al  modo  , ' che 
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voi  dobbiate  esser  contento  di  me.  Compa- 
titemi intanto  , e credetemi  ecc. 

Vienna  20  marzo  17341 


XXIV.' 

Al  medesimo. 

. . • 

Roma . 

Xja  vostra  sorpresa  intorno  agli  affari  di 
Napoli , non  è niente  maggior  della  nostra. 
Vi  sono  circostanze  cosi  contraddi Itorie,  che 
per  coloro  , che  non  sono  ne’  segreti  del 
gabinetto  , si  rendono  inconciliabili.  Ragio- 
nando finora  ordinatamente  su  le  nozioni 
pubbliche  , non  ho  mai  dedotta  una  con- 
seguenza , che  1’  evento  abbia  poi  verifica- 
ta. Onde  se  non  ho  saputo  pronosticar  fe- 
licemente, ho  ahheno  acquistata  l’umiltà 
di  non  tentarlo  più  in  avvenire.  Nel  caso 
presente  poi  è più  necessaria  che  in  qua- 
lunque altro  questa  rassegnazione  ; poiché 
a voler  investigare  i principj  di  tali  effet- 
ti , chi  sa  dove  mai  si  andrebbe  a dar  di 
capo?  Lasciamoci  portare  dal  vortice,  che 
ci  rapisce  $ e giacche  npn  ne  possiamo  re- 
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gelare  i moti  , non  ne  cerchiamo  le  cagio- 
ni. Chi  sa  , voi  mi  dite , come  anderà  per 
noi.  circa  le  rendite  di  Napoli  ? Questo  pen- 
siero mi  ha  alquanto  turbato  , e non  già 
per  me  , ma  por  voi  e per  la  mia  fami- 
glia. Io  non  mi  sento  'già  tanto  capitai  , 

di  costanza  da  non  risentirmene  molto  , 
ma  non  posso  promettermi  tanto  dagli 
altri.  Nulladimeno  Ja  favola  non  è ter- 
minata : chi  può  mai  indovinarne  la  ca- 
tastrofe? Io  mi  sono  tante  volte  rattri- 
stato di  cose  , che  mi  hanno  poi  prodotta 
utilità  , e tante  volte  rallegrato  di  quelle  , 
che  ho  poi  trovate  nocevoli  , che  non  so 
più  di  che  io  abbia  veramente  a rallegrar- 
mi, o dolermi  : e quando  finalmente  l’even- 
to presente  fosse  di  quelli  , che  possono 
chiamarsi  disgrazie,  contento  di  non  averlo 
meritato  , e persuaso  di  non  poterlo  evita-, 
re  , lo  soffrirò  come  si  soffrono  le  intem- 
perie delle  stagioni  , e gli  assalti  delle  in- 
fermità non  procurate  con  l’ irregolarità  del- 
■la  vita. 

Consegnate  1’  acclusa  al  Signor  Parrino  , 
abbracciate  a mio  nome  il  signor  Domeni- 
co , dal  quale  avrete  inteso  qual  uso  dob- 
biate far  delle  mie  lettere  , che  la  povera 
signora  Marianna  avea  conservate.  Queste 
non  possono  servir  che  d’  imbarazzo  j onde 
ardetele  pur  tutte  , come  fedelmente  lo  stes- 
so ho  fatto  aneli’  io  delle  sue  tee. 

Vienna  1 4 aprile  i 7 34- 
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Al  .medesimo* 

« * 

Roma.  , 

* ► 

» \ -v  ""  • 

CjTia’  nello  scorso  ordinano  vi  scrissi  i 
miei  sentimenti  su  l’ affare  del  Tosone.  Voi 
_mi  replicate  in  questa  lettera  , die  non  si 
attende  che  la  notizia  della  pretensione  del 
mediatore  , perchè  si  diano  di  costà  tutti 
gli  altri  passi  debiti  per  l’efFetrtuazione  del 
maneggio.  Ma  , caro  Leopoldo  , non  cono- 
scete , che  questo  non  è che  un  desiderio 
d’  aver  lumi  , senza  impegnarsi  ? Qual  uo- 
mo , che  non  abbia  perduto  il  senso  co- 
mune , può  pretendere  , che  si  dia  prezzo 
ad  un’  opera , di  cui  non  si  sa  qual  sia  la 
difficoltà?  Glie  cosa  significa  questo  tacere 
il  nome  del  pretensore?  Non  è chiaro,  che 
dalle  qualità  di  quello  dipende  la  maggio- 
re, o minor  difficoltà  di  servirlo,  e per 
conseguenza  la  maggiore  o minor  ricom- 
pensa meritata  da  chi  lo  serve?  Per  carità 
non  vi  tate  cuculiar  così  placidamente  , e 
di  buona  fede. 

Questi  nostri  celebri  Vasoi  hanno  la  po- 
dagra , c camminano  molto  lentamente.  Cap- 
peri , che  comodità!  dal  tempo  elle  son  par-  ■> 
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titi  da  Roma,  avrebbero  potuto  farii  giro 
del  Gemelli  ; e pur  non  son  giunti  a Vien- 
na. Se  io  aspettava  a radermi  con  essi , a- 
vrei  già  una  barba  più  venerabile  di  quella 
di  Platone,  e df  Pittagora.  Basta  , prenda- 
no pure  il  lor  comodo  , che  non  per  que- 
sto perderò  la  mia  tranquillità  , ancorché 
non  giungesser  mai  $ e se  ve  ne  parlo  , è 
più  per  esercizio  di  rcttorica  , che  per  im- 
peto d’ intolleranza  , passione  } da  cui  risa-*» 
nasi  perfettamente  con  la  lunga  dimora  in 
questo  importunissimo  clima* 

Al  nostro  signor  Domenico  non  iscrivo 
a parte  per  carestia  di  materia.  Abbraccia- 
telo voi  per  me  , e comunicate  seco  il  cor- 
diale augurio  di  felicità  , eh’  io  faccio  al- 
I’  uno  ed  all'altro  ncli’avvicinarsi  delle  ss.  1 
feste  , e del  nuovo  anno,  ringraziandovi  di 
avermi  prevenuto.  Addio. 

Vienna  ib  dicembre  1734* 
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Al  medesimo. 


Roma . 

Xjavoro  come  un  galeotto,  onde  al  9olito 
non  sonò  di  buon  umore  ; ho  la  bile  in 
moto , e per  necessaria  conseguenza  ho  po- 
ca voglia  di  scrivere..  Mi  volete  «ijutare  a 
cercare  un  soggetto  per  un’altra  opera  sii  , 
o no  ? 1/  ho  da  incominciar  subito  termi- 
nata quella,  che  sto  scrivendo;  e per  far 
bene  , dovrebbe  essere  un  fatto  romano. 
Farei  volentieri  il  Coriolano  , ma  quella 
vecchia  della  madre  non  m’ accomoda  in 
teatro.  Farei  gli  Orazj  , ma  quel  sorelli - 
cidio  mi  storpia.  Il  Muzio  Scevola  è stato 
qui  rifrìtto  non  ha  gran  tempo.  Gli  Sci- 
pioni  , i Fabj  , ed  i Papirj  hanno  seccata 
l’umidità.  Che  Domine,  farem  noi?  Ab- 
bracciate il  signor  Domenico  ; conservate- 
vi , e credetemi  ec. 

Vienna  8 maggio  r 7 35- 
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Al  medesimo . 

Roma . 

Se  per  suggerir  soggetti  bastasse  formare 
un  indice  d'eroi  romani,  voi  me  ne  avre- 
ste fornito  a dovizia  i ci  vuoi  altro  che 
pannicelli  caldi.  Bisogna  trovar  un’  azione 
che  impegni  5 che  sia  capace  di  soffrir  il 
' telajo  ; che  sia  una  che  possa  terminarsi  in 
un  luogo  , ed  in  un  giorno  solo  ; che  so- 
spenda 1*  attenzione  o per  le  vicende  di  un 
innocente  sventurato  , o per  la  caduta  di 
un  malvagio  punito  , o per  le  dilazioni  di 
qualche  felicità  sospirata  , o pel  rincontro 
in  fine  di  tali  eventi  , che  diano  occasione  | 
al  contrasto  degli  affetti',  e campo  di  por- 
re nel  suo  lume  qualche  straordinaria  vir- 
tù , per  insinuarne  l’amore  , o qualche  stre- 
pitoso vizio  , per  inspirarne  1*  abborrimen-  *ì 
to.  Che  mi  dite  mai!  accennandomi:  io  ci 
ho  Siila  j io  ci  ho  Cesare  j io  ci  ho  Pom~ 
yeo  ? Gran  mercè  del  regalo  : questi  ce  gli 
ho  ancor  io  , e gli  ha  ognuno  , che  sap- 
pia leggere.  Bisogna  dirmi  : nella  vita  di 
Siila  mi  pare  , che  si  potrebbe  rappresen- 
tare la  tale  azione  , perchè  interessa  per 
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tal  motivo  4 perche  dà  luogo  a tali  episo- 
di ; perchè  sorprende  per  tal  ragione.  Io 
ci  ho  Siila  ! oh  bontà  di  Dio  ! E che  vor- 
reste voi  che  io  ne  scrivessi  la  vita  ? Non 
mi  mancherebbe  altro.  In  quanto  poi  al 
v dermi  persuadere  a scrivere  soggètti  già 


scritti  , suderete  poco  , perchè  non  vi  ho  f 

la  minima  repugnanza.  Vedetelo  dal  Gioas , 
che  è un  archetipo  di  Mr.-  Racine  , e non  i 

mi  ha  spaventato.  Quelli,  che  non  iscrivo 

« ••  • - . • - ...  -•  vii 


volentieri  , sono  i soggetti  trattati  dallo 
Zeno.  Mi  sono  incontrato  già  due  volte  con 
lui;  e non  è mancato  chi  ha  subito  voluto 
attribuirmi  la  debolezza  d’ averlo  fatto  a 
bello  studio  , che  mai  non  mi  è caduto  m 
pensiero.  Questo  non  mi  piace  , per  non 
dare  occasione  o di  rammarico , o di  trion- 
fo. Tutto  il  resto  è campo  libero  , e non 
ho  dubbio  di  mettervi  la  mia  falce , pur- 
ché vi  sia  che  mietere.  Io  ci  ho  il  Siila  ! 
oh  madre  di  Dio!  State  sano,  abbracciate 
il  nostro  Bulgarelli  , e credetemi  ecc. 

Vienna  25  giugno  1735. 
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, AL  medesimo . 

Roma. 

IVIi  dispiace  , chè  il  vostro  guadagno  non 
corrisponda  alla  fatica  ; per  altro  Conto  per 
non  piccolo  lucro  l’applicazione  ad  impiego 
utile  , qual  è quello  che  avete  intrapreso  j 
e desidero  , che  questo  principio  vi  alletti 
alfa  perseveranza  , giacche  non  veggo  per 
ora  più  pronto  cammino.  Alla  fine,  anche 
quello  ha  le  Sue  onorate  uscite , e puossi 
aspirare  , anche  per  questo  mezzo  , ad  ap- 
pagar l’ambizione  sul  fondamento  degli  esem- 
pj  recènti.  Io  sto  tuttavia  immerso  nella 
gloriosa  applicazione  d’ istruire  le  serenis- 
sime arciduchesse  alla  rappresentazione  della 
Festa  , che  di  loro  ordine  ho  scritta  pel 
giorno  di  nascita  dell’  augustissima  loro  ma- 
dre. È veramente  un  piacere  1’  osservar  da 
vicino  P abilità,  la  docilità  * e le  adorabili 
maniere  di  queste  grandi  principesse.  Con 
tutto  che  la  lezione  sia  due  volte  il  gior- 
no , e che  non  duri  meno  ciascheduna  di 
due,  e talvolta  tre  ore,  io  .non  ne  sento 
P incomodo,  e non  me  ne  maraviglio  pun- 
to, Non  crediate  , che  la  prevenzione  del 
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grado  contamini  il  mio  giudizio  , perchè 
comparate  con  quante  dame  ho  trattate  fi-, 
nora , queste  Sono  più  attente  , più  grate  , 
e senza  punto  discéndere,  infinitamente  più 
cortesi.  • v . - 

Desidero  sapere  , che  cosa  il  signor  Leo- 
ni abbia  poi  risoluto  sul  punto  della  .ri* 
stampa  : se  forse  si  è disanimato  se  per- 
siste, o che  pensa.  Perchè  nel  secondo  ca- 
so gli  darò  forse  alcuna  cosetta  inedita.  Ab- 
bracciate per  mia  parte  il  signor  Bulgarel- 
li  , e tutti  di  casa  ; e voi  amatemi  , con- 
servatevi , e credetemi  ecc. 

Vienna  20  agosto  1735.  . 


XXIX. 

Jfl  medesimo. 

Roma. 

1 

Xj e pioggie  eccessive  hanno  trattenute  le 
lettere  di  quest’  ordinario  di  maniera  che  1 
già  siamo  al  mezzogiorno  , e non  si  rice- 
vono. Oggi  è il  giorno  di  santa  Teresa  , 
nome  della  maggiore  arciduchessa  , onde  bi- 
sogna andare  alla  corte,  che  tuttavia  è fuor 
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di  città  nella  Favorita.  Dopo  pranzo  vi 
è 'Una  serenata  non  mia  5 ma  pur  con-  ' 
viene  assistervi  per  convenienza  , onde  in 
tutto  il  giorno  non  so  , se  avrò  tempo  di 
rispondere  a lettera  alcuna , ancorché  le  ri- 
cevessi fra  poco.  Per  non  lasciarvi  senza 
nuove  di  me  , uso  intanto  la  prevenzione  di  ì 
scrivervi  queste  due  righe.  * 

Mercoledì  si  replicò  la  Fèsta che.  rap- 
presentarono in  musica  le  serenissime  arci- 
duchesse  il  dì  primo  ottobre  con  tale  ec- 
cellenza , che  gli  augustissimi  loro  genito- 
ri , tutti  quelli,  che  ebbero  l’onore  di  es- 
servi ammessi , ed  io  medesimo  , benché 
artefice  di  tutto  , ne  fummo  visibilmente 
commossi.  Il  complimento  poi  fatto  a me 
dalle  istessé  fu  in  questo  tenore  : che  si 
sarebbero  per  tutta  la  loro  vita  ricordate 
d<‘lla  mia  attenzione  j che  si  arrossivano 
di  non  poter  per  ora  ricompensarmi  a prò - 
porzione  di  quello  credevano  eli  io  meri- 
tassi ; che  avrebbero  pregata  la  Maestà  j 
deli  Imperador  loro  padre  di  far  meco  le 
parli  loro  ; e che  intanto  volevano  eli  io 
prendessi  un  picciol  pegno  del  pieno  lor 
gradimento 5 e questo  lu  uno  stucchio  d’o- 
ro, che  accompagna  la  tabacchiera,  clic 
ricevei  in  dono  nel  carnovale  scorso  Ual- 
1’  augustissima  Padrona.  Figuratevi  la  mia 
confusione  a fronte  d’  espressioni  cosi  be- 
nigue  , e generose.  Non  è possibile,  ch’io 
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possa  farvi  formar  idea  dell’  adorabil  carata 
tere  di  queste  due  principesse.  Sentite  una 
circostanza  , cd  argomentate  qual  sia  la  lo- 
ro  bontà.  Credereste  , che  non  hanno  vo- 
luto soffrire  , eh’  io  stessi  in  piedi  tutte  le 
volte  ch’ho  avuto  1’  onor  d’  istruirle  , che 
sono  state  moltissime  ? Ho  dovuto  sempre 
sedermi  innanzi  a’  loro  , e figuratevi  con  qual . , 
repugnanza.  Tutto  questo  io  scrivo  a voi  , 
perchè  possiate  consolarvene  $ ma  vi  pre 
go  di  non  comunicarlo  ad  altri  , perchè 
non  paja  effetto  di  millanteria  un  sfogo  di 
umilissima  , e rispettosa  gratitudine  a gra- 
zie così  straordinarie. 

Sono  inquietissimo  d’ aver  novella  della 
scellerata  lite  promossa  contro  il  povero  si- 
gnor Domenico.  Abbracciatelo  intanto  a mio 
nome  , e voi  amatemi  , e credetemi  ect.~ 
Vienua  i5  ottobre  1^35. 


XXX. 

Al  medesimo. 

Roma. 

N 

X i ello  scorso  ordinario  non  vi  scrissi , per- 
che non  ricevei  vostre  lettere.  Sento  dalla 
vostra,  die  oggi  mi  giunge,  che  avrei 
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dovuto  riceverne  , onde  mi  avveggio  essersi 
disperse.  Qualunque  ne  siala  cagione,  im- 
porta poco,  nè  invoglio  esaminarla.  11  ma- 
trimonio del  signor  Domenico  non  so  quali 
conseguenze  sarà  per  avere  ; ma  non  du- 
bito , che,  con  tanta  esperienza  di  mondo  , 
egli  avrà  maturamente  pensato  ai  casi  suoi  5 
e quando  , trasportato  da  una  violenta  pas- 
sione , non  avesse  esaminato  1’  affare  che 
superficialmente  , non  toccherebbe  a me 
altra  parte  che  quella  di  compatirlo,  come 
suo  buon  amico.  Ognuno  erra  , e non  bi- 
sogna usar  rigore  negli  errori  degli  altri  , 
se  pretendiamo  indulgenza  a’ nostri.  Nel  giu- 
dicar di  voi  sono  più  scrupoloso  , c lo  so- 
no in  eccesso  con  me  medesimo  , perchè  . 
1’  amor  proprio  mi  la  desiderar  perfezione 
in  quello  che  mi  appartiene  ; onde  mi  of- 
fende qualunque  picciolo  fatto.  Dalle  cose 
succedute  comprendo  non  esser  più  possi-  ; 
bile,  che  nè  voi,  nè  altri  di  mia  casa  ab-  j 
biano  più  commercio  col  signor  Domenico 
senza  pericolo  di  qualche  commedia.  Io  prov- 
vedere) presto  , che  non  abbiate  necessità 
di  trattar  con  esso  lui.  Intanto  non  nc  par- 
late nè  bene,  nè  male,  siccome  altre  volte 
vi  ho  incaricalo  , e siale  sicuro  , che  io 
non  lascerò  di  pensare  a voi , se  seguirete 
le  mie  massime  , e mi  farete  giungere  mi-'  ; 
gliori  notizie  della  vostra  condotta. 

Godo  che  sia  stata  provata  la  vostra  in- 


Digitized  by  Google 


LETTERE.  63 

nocenza  , e che  con  questa  occasione  vi  siu- 
te fatto  conoscere.  Voglia  Dio  che  , sicco- 
me voi  medesimo  sperate , sia  questo  un 
principio  del  vostro  incamminamento  ; con- 
feriteci principalmente  voi  , eh’  io  non  tra- 
scurerò di  l’urlo  ancora  , sol  che  me  ne  sap- 
piate aprir  la  via.  Mille  riverenze  a mio 
padre  , col  quale  vi  prego  di  regolarvi  sa- 
viamente 5 cioè  tollerando  con  pazienza  , ed 
insinuando  con  dolcezza  ed  aria  di  som- 
missione, che  per  legge  di  natura  c nostro 
debito  di  conservare.  Del  resto  conservate- 
vi , ed  amatemi  , se  volete  ch’io  v’ami  , 
ma  amatevi  eia  (forno , che  vuol  dire  rivol- 
gete in  vostro  utile  e gloria  quell’amor  pro- 
prio , che  suol  essere  lo  scoglio  di  ciasche- 
duno ; e questo  si  conseguisce  , sacrificando 
il  presente  al  futuro.  Addio. 

Vienna  9 dicembre  1 ^ 33. 


XXXI. 


Al  medesimo. 


Roma. 

Jerj  ho  terminata  l’opera,  c panni  d'aver 
sognato.  JNella  vita*  si  può  solo  una  volta 
far  questa  prova.  Per  me  incominciare  e 
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finire  un  dramma  in  diciotto  giorni  è uno 
sforno,  che  si  dà  la  mano  con  l’ impossi- 
bile. L’  ho  fatto  ; ma  mettendo  a rischio  la 
salute  , e la  riputazione.  La  prima  T ho 
salvato  per  mezzo  di  transazione  con  una 
delle  mie  solite  febbrette  , che  mi  ha  fatto 
compagnia  tre  giorni  , mentre  ho  scritto  il 
terzo  atto  , e già  ne  son  libero.  La  secon- 
da non  posso  dirvi  come  a nderà  , perchè  fi- 
nora ho  così  calda  la  tèsta  , che  non  son 
capace  di  giudicar  di  quello  che  ho  scrit- 
to. Il  peggio  si  è , che  non  ho  ancora  fi- 
nito. Si  vuole  una  macchina  nel  fin  del- 
1’  opera  ; onde  bisognerà  , eh’  io  vi  faccia 
parlar  sopra  qualcuno  di  questi  nostri  Or- 
fei  da  campagna.  Finirà  questo  ancora.  La 
grande  occasione  , per  cui  sono  stato  in 
quest’  angustia  , mi  ristora  della  fatica  , 
che  ho  durato.  Conservatevi  intanto  , ab- 
bracciate il  signor  Bulgareili  , e credete- 
mi ecc. 

Vienna  7 del  1^36. 
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XXXII. 

s 


Al  medesimo . 


Boni  7. 


M i piace,  che  siate  contento  del  mio  A - 
chille  5 e mi  auguro , che  lo  riguardino 
anche  gli  altri  con  occhio  fraterno  ; ma  di 
tanto  non  è facile  lusingarsi.  Io  attribuì-  - 
sco  l’esito  felice  di  quello  dramma  in  Vien- 
na alla  compassione  delle  angustie  dell’au- 
tore obbligato  a scriverlo  in  diciotto  gior- 
ni c mezzo  ; c poi  all’  esattezza  , con  cui 
è stata  rappresentata  la  parte  d’  Achille  da 
un  soprano  , chiamato  Felice  Salimbeni  , 
il  quale  ha  portato  tutto  il  peso  dell’ ope- 
ra. La  parte  è fatta  per  lui  ; io  1’  ho  per 
mio  interesse  istruito  con  molta  fatica  ; ed 
egli  è riuscito  a segno  , che  son  persuaso 
che  in  nessun  luogo,  dove  egli  non  sia  , 
questo  dramma  farà  lo  strepito  , che  do- 
vrebbe fare.  Se  fosse  facile  , eh'  egli  otte- 
nesse licenza  per  una  stagione  , il  procu- 
. rar  d’  averlo  sarebbe  un  util  consiglio  da 
dare  a qualche  amico  regolatore  di  cotesti 
teatri  romani. 

Voi  vedete  da  qual  nebbia  sono  circon- 
date per  noi  le  cose  pubbliche.  Se  queste 


«.  « 


Digitizad  by  Google 


65  LETTERE, 

non  si  rischiarano,  non  abbiamo  dove  di- 
rigere le  nostre  mire  private  ; onde  Je  mie  , 
le  vostre , e le  speranze  di  tanti  non  pos- 
sono aver  oggetto  determinato.  Prove  di 
questo  vero  sono  io  medesimo  , che  vado 
agghiacciando  di  freddo  , e son  tanto  vi- 
cino al  sole  : Dii  meliora  fcrant.  Frattan- 
to non  tralasciate  di  procurarvi  soccorsi 
con  le  vostre  fatiche  , e siate  persuaso  , 
che  non  avreste  di  che  lagnarvi  , se  la  mia 
facoltà  non  fosse  tanto  minore  del  mio  de- 
siderio. Conservatevi  , e credetemi  ec. 

Vienna  io  marzo  1736. 


XXXIil. 

. All'  emiri  niissimo  Gemili, 

Roma . 

Confessando  di  non  aver  mai  incominciai 
to  a meritarla  , eccomi  ad  implorare  l’au- 
torevole protezione  dell’  Eminenza  vostra 
Da  questa  pur  troppo  verace  confessione  è 
facile  argomentare  il. mio  rossore,  la  vio- 
lenza della  necessità  , che  ha  potato  in- 
durmi a superarlo  ,'  e la  fiducia  , che  in- 
spira la  sua  generosa  benignità.  Dalla  ri- 
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«penosa  esposizione  , che  ne  farà  a vostra 
Eminenza  Leopoldo  mio  fratello,  quando 
si  degni  ascoltarlo  , comprenderà  a qual 
funesto*  cimento  esponga  la  mia  fama  , e 
1’  altrui  una  lite  eccitata  costi  , eh’  io  già 
credeva  sopita  , e che  sento  oggi  nuova- 
mente risorta.  La  materia  > di  cui  si  trat- 
ta , è di  tal  delicatezza  , che  vi  si  perde 
anche  vincendo  : onde  non  trovo  altro 
mezzo  , per  evitarne  il  pregiudizio  , che 
procurar  di  sopprimerla.  Mi  obbliga  a que- 
sta cura  la  giustizia  , e la  gratitudine  in 
riguardo  alla  persona  principalmente  assa- 
lita , ed  il  dritto  di  natura  per  la  difesa 
del  proprio  onore  , unico  mio  patrimonio  , 
che  vi  andrebbe  per  conseguenza  necessa- 
riamente ravvolto.  Non  ho  creduto  pru- 
dente consiglio  il  procacciarmi  in  tal  bi- 
sogno qualche  efficace  ufficio  di  questa  a 
codesta  corte  } prima  , perchè  si  gran  do- 
te darebbe  corpo  ad  un  affare  , eli’  io  de- 
sidero , che  non  ne  abbia  5 e poi  perchè 
( considerando  il  tenore  della  mia  disgra- 
zia ) non  ho  voluto  avventurarmi  al  pe- 
ricolo anche  remoto  , di  poter  divenir  io 
la  sventurata  cagione  di  qualche  nuovo  di- 
sturbo, in  un  tempo,  in  cui  ogni  scintil- 
la basta  a risvegliare  un  incendio.  Suppli- 
co dunque  1’  Eminenza  vostra  a procurar  , 
che  cessi  questa  crudel  persecuzione  per 
mezzo  della  sua  autorità  , interposizione  ,0 
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consiglio.  11  mio  caso  merita  bone  il  suo 
benigno  compatimento.  Ogni  altro  ritrova 
asilo  nella  mia  patria , ed  io  ho  dovuto 
prenderne  un  volontario  esilio  , per  pro- 
cacciarmi sussistenza  5 e come  tutto  ciò 
fosse  poco  , mentre  io  non  risparmio  su- 
dori per  onorarla  , m’  eccita  calunnie  , per 
infamarmi.  Ah  non  lo  permetta  l’  Eminen- 
za vostra  , e sarà  questo  il  piò  sensibile 
beneficio  , che  possa  derivarmi  dall’  alto 
suo  patrocinio.  Tutta  la  più  viva  ricono- 
scenza , che  verso  d’  un  suo  pari  può  di- 
mesticarsi da  sì  picciola  cosa,  quale  io  mi 
sono,  si  ristringe  a’ voti  , e parole;  ed 
io  non  resterò  mai  di  sparger  quelli  per 
la  felicità  , e queste  per  la  gloria  dell’  E- 
minenza  vostra  , a cui  baciando  ossequio- 
samente la  sacra  porpora  , profondamente 
in’  inchino. 

Di  vostra  Eminenza. 

Vienna  27  marzo  1736. 


; 
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XXXIV. 

A suo  fratello . 

Roma. 


Jl  ratello  carissimo.  Oggi  appunto  eli’  io 
sono  estremamente  sollecito  delle  lettere  di 
Roma  , per  sapere  alcuna  cosa  della  nota* 
scelleratissima  lite  , non  sono  giunte  an- 
cor le  medesime  , e siamo  su  l’ imbrunire  ; 
caso  che  non  mi  sovviene  esser  accaduto 
dal  tempo  che  io  dimoro  in  Vienna  : con 
tutto  ciò  non  voglio  lasciarvi  sema  novel- 
le di  me  , perchè  sappiate  almeno  , eh’  io 
sto  bene  di  salute  , giacche  non  potete  spe- 
rar eh’  io  lo  stia  d’  umore.  Nell’  or  diario 
scorso  scrissi  una  lettera  all’  eminentissimo 
Gentili  , l’inclusi  al  signor  Domenico  , ma 
mi  dimenticai  una  , e forse  la  miglior  cir- 
costanza. Sento  , che  sia  segretario  di  co-  - 
testo  cardinale  il  signor  abate  Sciarpella  , 
che  nel  medesimo  carattere  ha  servito  qui 
il  Cardinal  Grimaldi  d’  onorata  memoria. 
Questi  è uomo  degnissimo , non  solo  in 
ciò  che  professa  , ma  per  la  probità  , ed 
ottimo  cuore,  onde  ha  lasciato  questo  pae- 
se pieno  d’amore,  e di  stima  per  lui* 
Questi  potrebbe  essere  ottimo  , ed  efficace 
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mezzo  per  ravvivare  nel  Cardinal  suo  pa- 
drone la  propensione  , che  ha  sempre  di- 
mostrata di  favorirmi  nelle  opportunità. 
Andate  da  lui  a nome  mio , riveritelo  , ri- 
cordategli la  servitù  mia  , esponetegli  la 
vergognosa  tempesta  , che  muove  all’  onor 
mio  , ed  alla  memoria  di  chi  non  lo  me- 
rita o il  falso  zelo  , o 1’  avarizia  , o la  ma- 
lignità altrui  ; insinuategli  , che  , se  non 
si  sopprime  sollecitamente  questa  lite  , co- 
,nunclue  finisca  , non  si  può  trattar  senza 
svantaggio  del  mio  nome.  Qualche  valido 
ufficio  del  Cardinal  suddetto  col  Cardinal 


protettore  del  luogo  pio,  potrebbe  produr- 
re questo  bu^n  effetto  ; in  fine  rappresen- 
tategli l’estrema  mia  agitazione  per  que- 
sta persecuzione  indegna  , ed  offeritegli  a 
mm  non;,;  , oltre  una  eterna  gratitudine  , 
qualunque  contraccambio  , di  cui  possa  es- 
ser capace  la  limitata  mia  abilita.  Egli  può 
darvi  aiuto  , e consiglio  , onde  non  lo  tra-» 
scurate. 

Ho  risposto  ad  una  lettera  di  Pietro  Leo- 
ni , il  qual  si  lagnava  di  non  aver  avute 
le  ultime  due  opere  da  voi  , c gli  ho  rispo- 
sto , che  io  non  me  ne  mischiava  : ed  in 
quanto  alla  seconda  parte  della  sua  lette- 
ra , nella  qual  dice  che  teme  di  non  esse- 
re assistito  nella  ristampa  che  medita  di 
tutte  le  opere  mie^  1’  ho  assicurato  che  lo 
saia  quando  voglia  farla  in  maniera  che 
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non  mi  faccia  vergogna.  Un  abbraccio  al 
signor  Domenico,  e voi  conservatevi , ama- 
temi , e credetemi  ec. 

Vienna  24  marzo  l'j'ÒG. 


* XXXV. 

Al  medesimo. 

Roma. 

"V 1 rendo  grazie  della  cura,  che  vi  pren- 
dete della  lite  del  signor  Bulgarclli  ; pro- 
curate di  ridurla  a buon  fine  , ed  io  ve 
ne  sarò  grato  come  di  cosa  propria  , di- 
mostrandocene qualche  segno  in  effetto. 
Non  potreste  avvertirmi  di  cosa  più  grata 
al  mondo  , che  di  questa  per  altro  così  do- 
vuta vittoria.  In  quanto  poi  alle  mie  spe- 
ranze non  dico  che  siano  estinte  , ma  si 
sono  andate  tanto  allontanando  , che  per 
non  perderle  di  vista  , ho  di  bisogno  del 
cannocchiale  del  Galileo.  Con  tutto  ciò  il 
grande  argomento  di  consolarmi  è la  me- 
desima violenza  , con  la  quale  la  fortuna 
ci  ha  così  d’  improvviso  assaliti.  Se  seguita 
questo  stile  , non  possiamo  sperare  che  be- 
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ne.  Ella  è incostante  , ed  il  male  è all'  ec- 
cesso ; tutto  si  muta  in  breve , e il  nostro 
stato  è tale  , che  se  mutar  si  deve , sem-> 
pre  sarà  miglior. 

È egli  possibile' , che  la  nostra  plebe  i- 
strutta  , ed  assuefatta  per  tanti  secoli  alla 
cristiana  rassegnazione,  prorompa  ora  in 
questi  sediziosi  tumulti?  Chi  le  lia  mai  ri- 
cordato , che  così  facevano  altre  volte  ra- 
dunati sul  monte  sacro  , o su  1’  Aventinci 
gli  atavi  de’  tritavi  de’  loro  bisavi  ? Il  Si- 
gnore gVillumini.  Sarà  fuoco  di  paglia;  ma 
oggetto  di  molta  curiosità  , perchè  nessun 
l’  aspettava. 

Informatemi  esattamente  del  modo  co- 
me è finita.  Al  signor  Peroni  , al  signor 
abate  Fiorilli  , e Staniz  mille  saluti.  Ab- 
braccio il  signor  Domenico,  e voi  con  lui, 
^ddio. 

Vienna  7 aprile  1 ^36, 


, XXXVI. 

Al  medesimo . 


Roma . 


>oao  contentissimo  , che  voi  siate  conten- 
to, del  mio  Ciro  , il  quale  mi  costa  tanto 
sudore  , che  sarei  degno  di  compassione , 
se  non  ritrovassi  gli  altri  più  indulgenti 
di  me.  Io  comincio  a rendermi  cosi  incon- 
tentabile , che  giungo  ormai  all’  estremo. 
Il  mio  naturai  vizio  è la  dubbiezza  ;.  questa 
cresce  con  1 età  : il  lungo  uso  mi  fa  esse- 
re incallito  a quelle  bellezze  poetiche , che 
altre  volte  mi  mettevano  in  moto  , e mi 
rallegravano  ritrovate  : onde  scrivo  , cre- 
dendo di  scriver  sempre  cose  meno  che  me- 
diocri : e se  la  necessità  non  mi  costringes- 
se a pubblicarle  , o niuna  cosa  terminerei  * 
° tutte  rimarrebbero  sepolte.  Vedete  che 
miserabile  condizione  è la  mia  , e quanto 
sudo  a rendermi  infelice  , spacciando  mas- 

tTnul-nPlUKenZa  ,in  tu«o  quello,  che  seri - 
buon?-?  quanto  può  lamacchi- 

stode  , che  ho  terminato  , è stato  il  mio 
flagello  , per  le  cagioni  medesime.  1/  im- 
pegno e grande  per  la  semplicità  dei  yb 
Metastasi,  leu.  Toni,!.  . 5 


luppo  , e per  la  necessita  di  cavar  tutto 
dal  solo  carattere  dell’  eroe.  Desidero  che 
lo  vediate  , per  conoscere  qual  impressione 
sia  per  farvi. 

Non  mi  parlate  più  della  stampa  ; non 
seguita  forse  ? o è tale  che  non  merita 
che  se  ne  parli  ? 

Abbracciate  il  signor  Domenico  , a cui 
non  rispondo  a parte  , non  essendovene 
materia  ; ringraziatelo  della  compiacenza  , 
che  ha  dimostrata  nella  lettura  del  Ciro  , 
e voi  conservatevi  , e credetemi  ecc. 

Vienna  29  settembre  1736. 


*?• 


XXXVII. 

* 

Al  medesimo. 


Roma, 


R, 


__  rispondendo  per  ordine  alla  vostra  lette- 
ra del  dì  2 del  corrente  mi  dispiace  di  non 
essere  in  istato  di  secondar  le  vostre  pre- 
mure toccanti  r Oratorio  , che  da  me  de- 
sidera cotesto  monsignor  Almeyda.  Voi 
sapete  le  mie  occupazioni  ; onde  mi  mara- 
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viglio  , che  non  abbiate  , senza  attendere 
la  mia  risposta  , fatto  concepire  al  detto 
prelato  V impossibilità  di  servirlo.  Ho  già 
ricevuto  1 ordine  dal  mio  augustissimo  Pa- 
dione  per  due  opere»  che  debbono  esser 
pronte  (quanto  a me)  nel  venturo  agosto , 
e non  sono  sicuro  , che  sia  questa  tutta  la 
dose  dell  anno  corrente.  La  mia  salute  e 
1 impiego  non  mi  lasciano  facoltà  per  ser- 
vire altri.  Queste  ragioni  mi  han  l'atto  ri- 
cusar 1 anno  scorso  di  servir  d’  un’opera 
1 Imperatrice  di  Russia  , e presentemente  il 
Re  di  Sardegna  , per  le  nozze  del  quale  il 
conte  Canale  suo  Inviato  a questa  corte  , 
che  vi  saluta  , avea  commissione  di  pro- 
curar, che  io  scrivessi  un  dramma  , e non 
ha  trascurate  , per  persuadermi  , le  più 
bne  parti  di  ministro  e d’ oratore } ma  non 
e veramente  possibile.  Insieme  con  questi 
csempj  , portate  al  consaputo  prelato  le 
mie  scuse  , ed  i miei  ringraziamenti  per 
eccessiva  stima  , che  mostra  del  mio  de- 
bole talento  , ed  in  avvenire  fatelo  con 
chicchessia  senza  aspettar  mie  risposte. 

Godo  che  il  Bulgarelli  sia  fuor  d’  intri- 
co , quanto  alla  celebre  lite  : tandem  ju- 
st: ha  oblinet.  Godo  ancora  che  quel  mise- 
2 abile  reo  già  punito,  abbia  , prima  di 
morire  , reintegrata  la  fama  di  tanti  one- 
sti uomini  , che  avea  denigrata.  Il  passo 
ci  a desiderabile  per  chi  resta  , ma  neces- 
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sario  per  lui.  Saluto  tutti  di  casa , ed  a 
voi  confermo  al  solito  , che  sono  ecc. 
Vienna  16  marzo  1737. 


XXXVIII. 

\ 

Al  medesimo . 

. Roma * 

M,  rallegro  con  voi  de’  soliti  sentimenti 
di  morale , che  professate  nella  vostra  ul- 
tima lettera  latina  , assai  più  che  del  di- 
vertimento poetico  , di  cui  mi  fate  la  de- 
scrizione, non  già  ch’io  trovi  cosa  da  rim- 
proverarvi in  quest’  ultimo  , ma  perchè  io 
vado  ogni  giorno  più  convincendomi  della 
necessità  di  que’  primi.  E quantunque  io 
conosca  a proprie  spese  la  poca  uniformità 
che  incontrasi  in  noi  fra  le  operazioni  e 
le  massime  , pur  non  dispero  , che  1’  assi- 
dua regolarità  del  pensare  non 'comunichi 
alla  fine  qualche  regolarità  alle  nostre  a- 
zioni  , almeno  a quelle  , che  non  nascono 
da  impero  di  passione  , e che  divenuta  abi- 
to la  frequenza  del  buon  uso  delle  cono- 
scenze , quando  non  si  ha  da  contrastar 
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con  la  macchina  , possa  rendersi  la  nostra 
parte  ragionevole  valida  abbastanza  per  re- 
primere i tumulti  , e le  ribellioni  dell’  al- 
tra. Non  so  se  mi  spiego  quanto  vorrei  , 
ma  la  somma  si  è clic  io  , sebbene  non 
vegga  pronto  nell’  opere  1’  effetto  delle  buo-  ' 
ne  massime  , così  in  me  , che  negli  altri  , 
spero  , che  frequentate  , debbano  una  vol- 
ta produrlo. 

Jeri  mi  fu  consegnata  una  lettera  del  si- 
gnor Leone  Recuperati  , alla  quale  ho  già 
risposto  5 onde  dopo  averlo  nuovamente  ri- 
verito a mio  nome  , avvertitelo  , che  man- 
di alla  posta.  Sopra  l’affare  , che  egli  mi 
propone  , non  ho  potuto  scrivere  di  più 
che  offerire  tutta  la  mia  assistenza,  fuor- 
ché dove  sì  tratta  di  sostenere  il  pubblico 
carattere  d’  agente  , che  a me  non  sarebbe 
permesso.  Rinnovate  le  mie  offerte  , e rin- 
graziatelo dell’  onorata  proposizione  , che 
ha  fatta  della  persona  mia  ecc. 

Vienna  20  aprile  1737. 
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XXXIX. 

Al  medesimo . 


Roma. 


Che  io  v’abbia  sempre  amato,  è una  ve- 
rità , che  non  ha  bisogno  di  prova,  ma 
che  le  notizie,  che  ora  mi  giungono  delia 
vostra  applicazione  , e del  vostro  profitto, 
raddoppino  la  mia  tenerezza,  non  è inù- 
tile eh’  io  vel  confessi  , perchè  grato  , co- 
me vi  credo  , spero  , che  il  desiderio  di 
piacermi  vi  renda  , se  non  più  sollecito  , 
almeno  costante  nel  faticoso  , ma  onorato 
cammino  , che  avete  intrapreso.  Voglia  Dio 
che  io  senta  di  giorno  in  giorno  accrescer- 
si il  credito  vostro  , e che  possa  una  volta 
vedervi  in  tale  stato  , che  la  mia  cura  per 
voi  , e la  vostra  attenzione  per  me , siano 
puri  effetti  del  nostro  scambievole  amore  , 
e non  del  vostro  bisogno.  Mi  consola  la 
novella  del  miglioramento  de’  vostri  occhi, 
e mi  lusingo  , che  a quest’  ora  siate  affa  t- 
to risanato.  Io  sto  otl imamente  , e starei 
meglio , se  le  infermità  d’  Ungheria  non 
mi  tenessero  alcun  poco  in  pensiero.  Siano 
esse  peste  , o noi  siano  , è certo  che  si  co- 
municano , e si  sono  avvicinate  più  di 
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quello  eh’  io  non  credeva  : nostraque  rcs 
agitar  , paries  cium  proximus  ardet.  Ren- 
dete grazie  per  me  all’  onoratissimo  si- 
gnor Buonaccorsi  de’  lavori  , che  vi  com- 
pai  te  ; ditegli  che  io  intendo  di  tenergliene 
ragione  in  mio  proprio  nome,  e che  vera- 
mente desidero  di  abbracciarlo.  Date  al  si- 
gnor Peroni  1’  annessa  letterina  , affinchè 
possa  metterla  nel  suo  libraccio.  Mille  ri- 
verenze a mio  padre,  saluti  a tutti  di  ca- 
sa, e voi  conservatevi,  amatemi,  e crede- 
temi ecc. 

Vienna  6 dicembre  1738. 


All'  illustrissimo  ' signor  iV.  N. 


Firenze . 

N 

' on  è difficile,  che  io  spieghi  a V.  S. 
illustrissima  , se  con  maggior  confusione  o 
piacere  sia  stato  da  me  ricevuto  1’  avviso 
cT  essere  io  già  divenuto  parte  di  cotesta 
da  me  venerata  adunanza  ; onore  così  po- 
co da  me  preveduto  , che  meritato.  Per 
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isfogo  almeno  della  mia  impaziente  gratitu- 
dine , mi  studierò  quindi  innanzi  d’  esser 
più  rigido  censore  di  me  di  quello  , che 
per  avventura  non  sono  stato  finora  ; on- 
de non  abbiano  ad  arrossire  i miei  riguar- 
devoli  compagni  in  premio  della  loro  , a 
mio  favore,  troppo  generosa  condiscendenza. 

Ella  mi  ha  procurato  così  distinto  van- 
taggio 5 compisca  1’  opera  riportando  a co- 
testa  illustre  assemblea  gli  umili  , e vera- 
ci sentimenti  della  mia  ossequiosa  ricono- 
scenza , „ rivestiti  di  quella  felice  eloquen- 
za , di  cui  ha  saputo  adornare  la  sua  ob- 
bligantissima lettera , nella  quale  la  leg- 
giadra novità  delle  lodi  mi  raddolcisce  il 
rimorso  di  non  meritarle  ; tanto  più  che 
in  rileggendo  quello  , eh*  ella  asserisce  che 
io  faccio  , utilmente  comprendo  quello  che 
far  dovrei. 

Avrei  mandati  in  risposta  i miei  ringra- 
ziamenti raccolti  in  qualche  componimento 
poetico  5 ma  1’  esecuzione  de’  comandi  del 
mio  augustissimo  Padrone  mi  occupa  pre- 
sentemente a tal  segno  , che  temo  di  dover 
sentir  la  mancanza  anche  de’  pochi  momen- 
ti , che  impiego  nello  scrivere  questa  let- 
tera. 

Il  plico,  che  V.  S.  illustrissima  dovrà  tras- 
mettermi , potrà , se  cosi  le  piace  , indiriz- 
zarlo a Venezia  coll’  occasione  d’ aleuna'per- 
sona  , che  parta  da  Firenze  a quella  volta  , 
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e farlo  colà  consegnare  al  signor  Giuseppe 
Bettinelli  librajo  in  Mercerìa.  Questi  si  tor- 
rà  il  peso  di  farmelo  tenere  , ed  io  frat- 
tanto quello  di  prevenirlo.  Ed  augurando 
a me  medesimo  facoltà  , onde  meritare  al- 
cun suo  riveritissimo  comando  , pieno  del 
più  obbligante  rispetto  mi  dichiaro  ec. 

Di  vostra  signoria  illustrissima. 

Vienna  ....  i-j38. 


XLI. 

A suo  fratello. 


Roma. 

Ottimamente  operate  , se  come  asserite , 
ed  io  credo  , vi  mostrate  molto  indulgente 
nel  giudicar  delle  opere  poetiche  di  qua- 
lunque genere  escano  alla  luce.  I legami  , 
che  vi  stringono  a me  e di  sangue  , e d’ a- 
more , rendono  troppo  sospetti  i vostri  giu- 
dizi , e se  questi  non  sono  più  che  mode- 
rati , vagliono  meno  a pubblicar  gli  errori 
altrui  , che  la  vostra  passione.  Per  istin- 
to di  natura  siamo  tutti  portati  ad  opporci 
alla  violenza  , ed  all*  ingiustizia  ? onde  tut- 
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to  quello  , che  potesse  farvi  credere  trop- 
po avido  della  mia  gloria  , ed  invido  del- 
]’  altrui  , in  vece  di  procurarmi  fautori  , 
mi  solleverebbe  nemici.  In  somiglianti  casi 
quando  non  potete  senza  vergogna  pren- 
dere il  partito  di  chi  applaudisce  , pren- 
dete quello  di  chi  tace.  Lasciate  che  il  pub- 
blico ne  decida  , nè  mi  credete  sì  debole  , 
ch’io  tenga  per  oltraggio  mio  la  lode  de-  - 
gli  altri,  o sì  superbo  che  non  tolleri  com- 
pagni, o così  vile  che  mi  compiaccia  d’in- 
grandir la  mia  gloria  , defraudando  1’  al- 
trui. 

Nel  venturo  ordinario  vi  trasmetterò 
il  fròntispicio  del  mio  Isacco.  Intanto  go- 
do di  sentirvi  così  immerso  [nelle  vostre 
occupazioni  , che  vi  auguro  feconde  , ed 
abbracciandovi  teneramente  vi  ricordo  d’ a- 
marmi  , e di  credermi.  \ 

Vienna  )4  marzo  1739. 
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XLII. 

Al  medesimo. 

Roma. 

"V oi  siete  la  calamita  de’  malanni.  È pos- 
sibile che  adesso  abbiate  an  così  gran  ve- 
spajo  sollevato  a trafiggervi  ? Non  saprei 
sopra  di  ciò  che  rispondervi  , se  non  se 
con  due  parole  : se  lo  meritate , corregge- 
tevi-, se  non  lo  meritale , non  ne  fate  conto. 

Eccovi  il  frontispicio  del  mio  Oratorio. 
Avvertite  nulladimeno , che  non  è sicuro 
che  si  canti.  L’  augustissimo  Padrone  ha 
la  podagra  ne  piedi  , e non  sappiamo  an- 
cora , se  per  martedì,  sarà  in  istato  d’an- 
dare in  chiesa.  Quando  non  possa  , l’Ora- 
torio non  si  canta  , non  si  pubblica  , ed 
a me  non  è permesso  mandarlo.  Salutate 
tutti  .di  casa  , abbracciate  il  signor  Pero- 
ni , e credetemi  ec. 

Vienna  21  marzo  1739. 
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XLIII.  v 

« i 

i 

Al  medesimo. 

Roma . 

M i piace  che  procuriate  di  raccogliere  da 
per  tutto  pietre  per  la  vostra  fabbrica  , e 
che  sappiate  trovar  fino  in  Parnaso  armi  , 
delle  quali  far  uso  nel  foro.  Quest’atten- 
zione è argomento  dell*  amore  , che  inco- 
minciate a prendere  per  quel  mestiere  , che 
professate,  e quest’amore  è un  gran  pegno 
della  felice  vostra  riuscita.  Non  vi  stanca- 
te , vi  prego,  a fronte  delle  fatiche,  eri- 
parate con  la  nuova  diligenza  l’antica  tra- 
scuratezza. Non  vi  sgomenti  la  poca  flui- 
dità nel  perorare  ; questa  non  suol  essere 
naturai  dono  di  chi  pensa  profondamente, 
ma  se  ne  acquista  quanto  bisogna  con  l’u- 
so, e la  riflessione.  Sia  ben  pensata  la  ma- 
teria, sian  solide  le  ragioni,  non  manche- 
ran  le  parole  : cui  leda  potenter  erit  res  , 
necfacundia  de  sere  t hunt , nec  lucidus  or- 
do.  È vero  che  infinita  è la  schiera  degli 
sciocchi,  i quali  non  distinguono  la  loqua- 
cità dall’  eloquenza  , e che  ammirando  la 
mole  , non  riflettono  al  peso  ; ma  non  ba- 
date a costoro,  perchè  alla  fin  fine  , dove 
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trattisi  di  preghiere  , ciascuno  vorrà  piut- 
tosto una  spanna  d’  oro , che  cento  braccia 
di  fieno. 

La  mia  salute  procede  felicemente  , ed 
io  custodisco  gelosamente  questo  inestima- 
bile capitale  , nè  rendendolo  inutile  come 
gli  avari , nè  abusandone  come  i prodighi , 
ma  servendomene  con  quella  discretezza  , 
che  si  richiede  , per  servirsene  lungamen- 
te, quanto  sia  possibile.  Conservatevi , fa- 
te i soliti  saluti , e credetemi  ccc. 

Vienna  9 maggio  1789. 


XL1V.  * 

Al  medesimo. 

Roma. 

Iìa  costernazione  , nella  quale  vi  avrà  ri- 
dotto la  terribil  nuova  della  morte  del  mio 
augustissimo  , e clemente  padrone  Carlo 
VI.  , vi  farà  pensare  alla  mia  ; e forse  du- 
biterete ragionevolmente  della  mia  salute. 
Perchè  sappiate  che  io  vivo  in  mezzo  al  mio 
dolore,  clic  mi  ha  ridotto  stupido,  ed  in- 
capace di  pensare  ad  altro  , che  alla  pub- 
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blica  ed  alla  privata  nostra  desolazione,  vi' 
scrivo  queste  poche  righe.  La  mano  onni- 
potente s'aggrava  in  maniera  sopra  di  noi  , 
che  senza  una  sua  particolare  assistenza  non 
v’ è fermezza,  che  basti  per  non  essere  op- 
presso. Per  un -corriere  scrissi  al  signor  Pe- 
roni ; salutatelo,  e pregate  Dio,  che  dia  co- 
stanza . . . ecc- 

Vienna  22  ottobre  174°* 


XLV. 

Al  signor  conte  di  Canale . 

Vienna . 

Proh  Deum  atque  hominum  fidem!  quae 
obsecro  ab  infensissimis  hostibus  , si  haec 
ab  atnicis  et  oculis  quidem  carioribus  to- 
leranda  ? quid  me  afflictas  ? quid  me  pro- 
vocas  , comes  Immanissime  ? quorsum  haec 
tua  latini  nitoris  ostentatio?  Te  scilicet  la- 
tere  potest  , quae  ingrata  nos  necessitudo 
a cultu  romani  sermonis  abstraxerit?  Facile 
scilicet  ac  pronum  erit  stylum  jam  diu  in- 
termissum ,,  sàtu  ac  rubigine  squalentem  , 
digitosque  longissima  jam  desuetudine  tor- 
pescentes  ad  ollicium  illico  revocare:  ex  si- 
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lentio  improbe  studes,,  aut  ex  salebrosae 
orationis  nostrae  inconcinnitate  ludum  tibi 
comparare?  fallens,  utrumvis  appetas : neu- 
trum  adsequeris  : tali  etenim  nos  miscra- 
tione  dignos  publica  effecit  calamitas  , ut 
quisque,  imo  cujusque  modi  genus  hominum 
nedum  incompte  ac  barbare  dieta , sed  vel 
imprudenter  ac  stulte  facta  , facile  nobis 
iguosccnda  judicaverit.  Nectuam,  si  pudor 
est , cum  nostra  sorte  conferre  nitaris  : nam 
si  librorum  inopiam  subdole  praetendas  , 
minimo  te  vincam  labore  , longe  facilius 
islic  omnia  quaerentibus  suppetere,  quam 
in  nostra  liac  desertissima  solitudine  , in 
quam  subita  , ut  noris  , urgente  trepida- 
tione  , admodum  aiestive  viaticati  secessi- 
mus  : si  demum  errores  tuos  , pericula  , 
aerumnasque  jactaveris,  haec  omnia  oppor- 
tune tibi  titulos  ad  nova  exigenda  praemia 
sufficere,  respondebo  ; et  in  quocunque  exi- 
tu  patriam  tibi  saltem,  lares , fortunasque 
semper  incolumes  remanere:  nosautem,  si 
secus  res  cesserit  ( quod  Deus  omen  averta t ) 
ornili  penitus  ope  , spe , atque  consilio  de- 
stituimur  : et,  quod  miserrimum  est,  pe- 
riere  tempora  longi  scrvitii  etc.  Tunc  igi- 
tur  , cum  haec  scias  , amicus  amicum  la- 
tine aggredì  non  erubuisti?  nec  poenas  mi- 
Li  dabis  ? et  a satyris  temperabo  ? Adeo- 
ne  me  Pliaeca  pillasti  ? Adeone.  . /sed  mit- 
tamus  liaec  , ne  forte  , suadente  dolore  , 


Digitized  by  Googl 


88  lettere. 

oratio  nostra  ad  jurgia  imprudente!'  excur- 

rat. 

, Quae,  ut  asseris , ad  rempublicam  tu- 
tandam  domi  militiaeque  parantuv  , sj)es 
equidem  fractas  arrigere  , animosquc  no- 
stros  ampliores  reddere  abunde  possent  : ni 
juste  vereremurcunctationem  iterum  nostram 
optimas  quasque  opportuni tates  de  more 
corrupturam.  0 utinam  fallar  ! et  uno  eo~ 
demque  die  coeptum  ac  patratum  bellum 
nobis  renuntietur. 

Quod  domus  nostra  Yindobonensis  com- 
modum  tibi  prò  domini , ac  temporum  an- 
gustia hospitium  praestiterit , magnopere  et 
ex  corde  gaudemus.  Cura  ut  valeas:  uxo- 
rem  tuam  , quara  tecum  hospes  mea  -va- 
lere jubet  , obsequii  mei  certioren*  redde  ? 
et  me  tui  amantissimum  ama. 

Czakathurn  die.  . . 17^1 . 
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XLVI. 

> 

u4  Sua  Eccellenza  il  duca  di  Salcs 
ambasciatore  di  S.  M.  Cattolica. 


Venezia. 


-P er  la  solita  via  di  cotesto  signor  amba- 
sciatore cesareo  mi  pervenne  sabato  scorso 
con  esattissima  regolarità  e il  benignissimo 
foglio  di  vostra  Eccellenza  del  24  d’  otto- 
bre , e T altro  da  Madrid  sotto  gli  auspicj 
suoi  a me  indirizzato.  Nel  rendere  all’  Ec- 
cellenza vostra  le  dovute  vivissime  grazie 
per  così  benevola  cura  , la  supplico  a far-  _ 
ne  godere  i soliti  effetti  anche  all’  inclusa 
risposta , che  ardisco  raccomandarle.  Il  più 
sensibile  vantaggio , eh’  io  ritragga  dalla 
corrispondenza  dell’amico  di  Spagna,  è l’ono- 
re che  questo  mi  procura  de’  venerati  ca- 
ratteri dell’  Eccellenza  vostra  , e i prete- 
sti , de’ quali  fornisce  il  mio  rispetto,  on-, 
de  poter  senza  taccia  d’ importunità  ren- 
dersele di  tempo  in  tempo  presente.  Vo- 
lesse il  cielo  che  la  penetrante  perspica- 
cia dell’  Eccellenza  vostra  giungesse  a sco- 
prire fra  1’  inefficacia  mia  qualche  a me  in- 
cognita finora  attività  ad  ubbidirla  ; so  che 
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1'  impresa  è fra  le  pochissime  , che  sono 
difficili'  a lei  ; ma  se  mai  un  improvviso  pen- 
timento della  mia  fortuna  mi  facesse  com- 
parir meno  inutile,  la  supplico  di  non  dif- 
ferirmi un  momento  1*  ambizioso  piacere  di 
vedermi  non  più  debitore  ad  altri  , che  a 
me  medesimo  della  gloria  di  protestarmi. 

Vienna  li  ...  . 


XLVII. 

Alla  signora  contessa  di  Sangro . 

, Napoli . 

li,  so  quale  inciampo  abbia  ritrovato  in 
cammino  il  veneratissimo  foglio  di  vostra 
Eccellenza'  del  19  di  settembre,  onde  non 
abbia  potato  pervenire  alle  mie  mani  , se 
non  dopo  quasi  sei  settimane  dal  giorno  , 
in  cui  esso  fu  scritto;  quando  le  altre  let- 
tere , eh’  io  ricevo  regolarmente  da  Napoli 
non  consumano  nel  tragitto  , che  la  terza 
parte  , o poco  più  , di  questo  spazio.  Ma 
sia  come  si  voglia  , io  non  credo  permesso 
dalla  sana  filosofia  T andarsi  amareggiando 
il  piacer  presente  con  le  rincrescevoli  me- 
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morie  del  passato  : nella  parziale  gentilez- 
za della  sua , benché  tardissima  lettera , io 
ritrovo  soprabbondante  compenso  alla  sof- 
ferta dilazione. 

Eccola  finalmente  in  Napoli  , ed  eccola 
tutta  immersa  nella  faticosa  , ma  piacevole 
occupazione  di  render  comodo  e ornato  co- 
testo  suo  nuovo  soggiorno.  Io  dalla  esperi- 
mentata  eccellenza  della  maestra  argomen- 
to , qual  sarà  quella  dell  opera  5 e la  vo- 
glia d’  esserne  spettatore  accresce  il  nume- 
ro degli  stimoli,  che  mi  spingono  alla  vol- 
ta della  bella  Partenope.  Auguro  intanto  a 
vostra  Eccellenza  che  ritrovi  fra  lo  stre- 
pito di  cotesta  tumultuosa  città  quella  so- 
spirata tranquillità,  che  ha  ricercata  sì  lun- 
gamente in  vano  per  le  amene  , ma  soli- 
tarie falde  del  suo  Vesuvio:  spero  che  sa- 
rà presagio  il  mio  augurio  ; già  1’  ultima 
sua  lettela  è meno  nebbiosa  delle  antece- 
denti : ella  è una  specie  di  acqua,  che  in- 
torbida nella  quiete,  e brilla  nell’ agitazio- 
ne e nel  moto.  La  trasmigrazione,  a vostra 
Eccellenza  senza  fallo  salubre,  non  minaccia 
svantaggi  se  non  agli  amici  lontani  : sareb- 
be temerità  il  lusingarsi  , che  possan  que- 
sti difendere  P onorato  luogo  , che  occu- 
pavano nell*  animo  suo  , contro  la  folla  di 
tanti  e sempre  diversi  oggetti  presenti.  Li-  4 
berata  al  fine  dalla  violenta  situazione  , in 
cui  si  ritrovava  , incominci  a pensar  più  se- 
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rennmente  ; ci  assicuri  nel  cambiato  stile 
tlelle  sue  lettere  della  racquistata  sua  pa- 
ce , e ci  renda  almeno  più  sopportabili  le 
perdile  nostre  con  1’  idea  degli  acquisti 
suoi. 

Terminarono  le  frequenti  istanze  del  si- 
gnor Wild^  insieme  con  la  speranza  di  ot- 
tener da  me  la  nota  scrittura  originale.  Nel 
fargliene  consegnar  la  copia  gli  offersi  di 
correre  io  stesso  , dove  e quante  volte  l’aves- 
se egli  stimato  utile  all’  affare  : ma  da  in- 
di in  poi  altissimo  silenzio.  Vorrei  sapere 
io  medesimo  maneggiai*  questa  pasta  , ma 
ella  sa , che  questi  mestieri  non  s’ impara- 
no in  Parnaso  5 e confesso  con  mio  rosso- 
re , clTio  son  costretto  ad  implorar  l’assi- 
stenza altrui  per  uscir  da  qualche  somi- 
gliante pozzanghera  , quando  mi  trovo  im- 
pantanato. Abbia  vostra  Eccellenza  pre- 
sente la  sfera  della  mia  abilità  , adatti  a 
quella  gli  ordini  suoi , e saranno  religiosa- 
mente  eseguiti.  Mille  riverenze  al  degnissi- 
mo signor  conte  suo  consorte  , e col  solito 
rispetto  mi  dico. 

Vienna  li  . . . 174* • 
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XLVIII. 

* \ * 

Al  signor  conte  Tarocca  presidente  di 
Fiandra  , e d*  Italia . 

Vienna . 


N 

XIel  porgere  all’ Eccellenza  vostra  le  vi- 
vissime mie  suppliche,  perchè  voglia  degnarsi 
d’intraprendere,  di  regolare,  e di  proteg- 
gere i’  infelice  mio  affare  di  Roma  , non 
faccio  il  torto  al  suo  benefico  genio  di  cre- 
derle necessarie  , informato  da  cotesto  de- 
gnissimo cardinale  nunzio  con  qual  gene- 
rosità le  abbia  ella  già  prevenute  » nè  avrei 
la  temerità  di  reputarle  efficaci  a determi- 
nar l’Eccellenza  vostra , persuaso  pur  trop- 
po del  corto  merito  mio  : benché  , e co- 
me mie  non  bastino  , e come  a lei  dirette 
non  bisognino  ; pur  sono  esse  tuttavia  una 
specie  d’ indispensabil  tributo , col  quale  1 
io  deggio  palesare  almeno  la  grata  mia,  sin- 
cera e rispettosa  attenzione.  Oh  di  quanto 
son  mai  rinvigorite  le  mie  speranze  , or 
che  sono  nelle  mani  dell’Eccellenza  vostra, 
in  cui  veggo  per  mia  buona  sorte  felice- 
mente concorrere  e la  facoltà  e il  volere  ! 

E in  vero,  se  alla  facoltà  si  ha  riguardo, 
ehi  potrà  mai  al  pari  dell’  Eccellenza  vo~ 
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stia  e scegliere  , e distinguere  gli  oppor- 
tuni momenti  per  ottener  a favor  mio  gli 
ordini  reali?  chi  rivestirli  di,  tutta  l’auto-  • 
rità  e premura  nel  comunicargli  al  mini- 
stro in  Roma  ? e chi  più  accortamente  de- 
clinar gl’  inciampi  e le  dilazioni  , con  le 
quali  si  deludono  da  così  lungo  tempo  non 
meno  le  cesaree  e le  regie  istanze  , che  i 
poveri  voti  miei?  Se  si  ha  riguardo  al  buon 
volere  , trattandosi  di  liberar  dal  naulra- 
gio  chi  tutti  ha  sacrificati  i suoi  giorni 
alla  coltura  dell’  ingegno  , non  veggo  da 
chi  dovess’  io  promettermi  propension  più 
benevola  , che  da  un  cavaliere  , che  tanto 
ancor  per  questa  via  si  distingue , lascian- 
doci incerti  , se  ne  sia  egli  più  debitore 
alla  natura  o a se  stesso.  Che  più  ? la  dii— 
ficoltà  istessa  di  questo  affare  mi  assicura 
che  vostra  Eccellenza  1’  intraprenderà  con 
minor  repugnanza  , poiché  le  facili  impre- 
se son  poco  degne  di  lei.  Non  credo  op- 
portuno di  trattenerla  più  lungamente  , 
informandola  delle  circostanze  , che  ren- 
dono più  compassionevole  il  caso  mio.  Di- 
rò tutto  , dicendo  solo  , che  chiamato  dalla 
mia  patria  da  un  comando  cesareo,  che 
avendo  servito  dodici  anni  1’  augustissima 
casa  con  mille  replicati  segni  d5 un  clemen- 
tissimo gradimento,  che  convinto  della  be- 
nigna volontà  de’miei  sovrani  di  beneficar- 
mi j pure  per  un  concorso  d’ infelici  acci- 
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denti,  io  sono  il  solo  servitore,  che,  pri- 
vo di  premio  e di  mercede  , si  ritrovi  ora 
in  molto  peggiore  stato  di  quando  inco- 
minciò a l'arsi  merito.  Ma  io  abuso  sover- 
chiamente della  sua  pazienza  5 perdoni  T im- 
portunità al  mio  bisogno , e mi  creda  pie- 
no di  fiducia , di  gratitudine , e di  ri- 
spetto. 

Czakathurn  li  . . dicembre  174** 


XLIX, 


Al  signor  conte  Losi  cavaliere 
della  musica. 


? 

Vienna . " 


INfoN  saprei  qual  altra  cosa  avesse  potu- 
to mai  avvenirmi,  veneratissimo  signor  con- 
te , della  quale  dovess’  io  più  ragionevol- 
mente esser  lieto , che  1’  acquisto  d’  un  su- 
periore sì  lungamente  da’ miei  presagi  au- 
gurato, dalle  mie  speranze  atteso,  e dai  miei 
voti  sollecitato.  Venero  ed  ammiro  la  ma- 
terna cura  della  nostra  adorabile  sovrana 
nel  provvedere  di  così  attento  , di  così  il- 
luminato , e di  così  pietoso  pastore  una 
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dispersa  miserabilissima  greggia,  quando 
tanto'  ne  abbisognava.  Mi  congratulo  con 
l’ Eccellenza  vostra  , che  la  difficoltà  istessa 
delle  dure  circostanze  , in  cui  siamo  , le 
somministri  una  distinta  occasione  , onde 
far  uso  del  suo  zelo  , della  sua  carità  , e 
della  sua  intelligenza  mi  rallegro  con  me 
medesimo  che  si  aggiunga  un  così  giusto 
titolo  alla  fiducia  che  ho  sempre  avuto  nella 
sua  generosa  parzialità  , ed  al  sommo  ri- 
spetto che  ho  sempre  professato  per  la  sua 
degnissima  persona.  E supplicandola  final- 
mente a continuarmi , or  che  sono  suo  sub- 
ordinato per  obbligo  , la  benignità  mede- 
sima che  mi  ha  dimostrata , quando  lo  era 
per  elezione  , col  dovuto  ossequio  mi  sot- 
toscrivo. 

Czakathurn  li  a3  marzo  174*. 
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• L. 

A suo  fratello. 

Roma. 

-B^enciiè  io  mi  compiaccia  moltissimo  dello 
vostre  lettere  , ne  soffro  lietamente  , non 
che  pazientemente  la  penaria  , quando  so 
che  me  ne  defraudano  le  lodevoli  occupa- 
zioni , delle  quali  nella  gratissima  vòstra 
dei  9 del  corrente  mi  date  esattamente  con- 
tezza. Voi  sapete  che  l*  onore,  e 1’  util  vo- 
stro sono  stati  sempre  gli  oggetti  delle  mie 
cure;  che  io  non  mi  son  mai  proposto  altro 
frutto  per  le  medesime , che  la  compiacen- 
za di  non  avervi  inutilmente  introdotto  , 
e sostenuto  nel  cammin  delle  lettere  ; com- 
piacenza , che  ha  certamente  la  sua  sorgen- 
te nel  mio  amor  proprio  : ma  non  saprei 
però  condannarmene  , poiché  questo  a mi- 
sura che  più  o meno  si  conforma  con  la 
ragione  è degno  di  biàsimo  , o 4di  lode;  ed 
e finalmente  il  centro  comune,  così  d’ogni 
rea  , come  d’  ogni  virtuosa  passione.  Io  con- 
fesso la  mia  ; desidero  che  la  fortuna  la 
secondi  ; e se  credete  , per  qualche  ra- 
gione^ , di  dovermi  esser  grato  , studiate- 
vi d’  appagarla  dal  canto  vostro  : non 
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potrete  mai  ricompensarmi  più  generosa- 
mente , che  meritando  quella  stima  , che 
pure  alla  fine  incominciate  ad  esigere. 

Sono  oltremodo  confuso  della  benigna 
memoria  , che  di  me  conserva  1’ eminentis- 
simo signor  Cardinal  Caraffa  : procurate 
l’ occasione  per  assicurarlo  della  mia  costan- 
tissima venerazione  , e della  mia  ossequio- 
sissima riconoscenza. 

Non  so  per  qual  fortunato  accidente  ab- 
bia io  potuto  meritare  la  generosa  parzia- 
lità di  cotesto  eccellentissimo  signor  sena- 
tor  di  Roma.  Ho  parlato  moltissimo  delle 
ammirabili  doti  che  adornano  un  cosi  il- 
lustre personaggio,  particolarmente  con  la 
contessa  Coroni  ni  , quando  ella  era  in  que- 
sta corte  ; ed  ho  invidiato  siccome  ora  in- 
vidio voi,  quelli  che  hanno  la  sorte  d'av- 
vicinarsegli.  Figuratevi  quali  debbano  es- 
sere i miei  sentimenti  dopo  avermi  voi  as- 
sicurato della  benignità , con  la  quale  egli 
pensa  della  mia  persona.  Presentandosi  T op- 
portunità non  trascurate  di  far  le  mie  par- 
ti , impiegando  in  tal  uso  le  più  efficaci  , 
e rispettose  espressioni. 

Date  nuove  di  me  al  caro  signor  Pero- 
ni , salutate  a mio  nome  tutti  di  casa , con- 
servatevi , amatemi  , e credetemi  ecc. 
Vienna  a3  mano  174$. 
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LI. 

V 

Ornatissimo  atcpie  amplissimo  Viro 
Petro  Metastasio 

Sigismundus  de  Attems  S.  P.  D. 


Gdm  mihi  nunciatum  sit  reginam  nostrani 
brevi  tum  politica  , tum  militarla  minie- 
ra , ac  dignitates  collaturam  esse  , idque 
fortasse  ad  proximum  divae  Elisabethae  sa- 
crum  , te  vehementer  rogo  , ut  siqua  fue- 
rit  promotio , quod  tibi  certe  innotescet  , 
dominus  comes  de  Khevenhiiller  supplicem 
meum  libell um,  te  promovente,  sibi  etiam  at- 
que  etiam  commendatum  velit  , ut  inter  eos, 
quos  regina  cubiculis  suis  praefecerit , hunc 
quoque  mihi  honorem  impertiri  non  dedi- 
gnetur.  Porro  si  quid  est  aliud  , quod  abs 
tepetam,  illud  certe  polissimum  om ni  tem- 
pore esse  censebo  , quod  me  aliquid  apud 
te  esse,  ac  tantum  me  familiari  tate  ac  be- 
nevolentia  tua  prosequi  velis  , quantum  te 
a me  amari  , ac  diligi  conscius  sum  ; te  , 
inquam  , officiosissimum  hominem , liuma- 
nitate  , urhanitate  , morum  suavitate  , ac 
integriate  , literariae  reipublicae  decus  et 
ornamentum  , bonarum  artium,  atque  eru- 
ditionis  splendore  clarissimum. 
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Tarn  latino  , in  posterum  , si  mihi  te- 
mtn  literarum  consuetudo  intercedei  , vel 
hoc  vel  italico',  ut  antea  , sicut  tibi  ma- 
gis  libuerit  , sermone  scripturus  , quamvis 
etiam  latine  scribentes  , itali  simus  j quid- 
quid  Scaliger  miretur  italos  esse  in  sua 
lingua  peregrinos.  Me  interim  semper  tui  ' 
studiosissimum  esse  scito.  Yale.  i 

Dabam  Goritiae  III.  nonas  novembris. 
MDCCXLIII. 


LII. 

Petrus  Metastasius  nobilissimo  , atque  e- 
ruditissimo  Viro  Sigismundo  Corniti  ab 
Attems. 

Goritiam. 

Dispeream,  comes  ornatissime  , si  haete- 
nus  perspectum  liabco , aut  si  me  facile 
intellecturum  spero  , quid  sibi  velint  Tul- 
lianae  literae  tiiae  nudius  septimus  mihi 
redditae.  Quidquid  jusseris  , italice  de  mo- 
re possis  : q^orsum  latine  ? me  ne  tot  ab 
bine  annis  ab  hujuscemodi  studiis  avulsum  , 
ac  pene  jara  hospitem  evocare,  humanum 


/ 
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putas  ? quid  mihi  nane  iterum  cum  are- 
na ? unde  nunc  iterum  mihi  battei  Moni- 
cae  Cristae  et  caetera  gladiatoria  , quae 
jam  diu  rude  donatus  blattis  , araneisque 
seposui  ? quo  spcctat  , amabo,  subita  haec 
àb  italicis  castris  defectio  ? Nullus  certe 
ego  , vel  Delphis  auctoribus  iuducar  , ut 
suspicer  , te  de  homine  tui  studiosissimo 
ludum  tibi  parare  voluisse.  Sed  quidquid 
tibi  proposueris  , jam  compos  es  voti  : en 
tibi  latine  rescribimus.  Cave  sis  tamen  , 
ne  quid  tale  in  posterum  a nobis  exigeris. 
Semel  in  ruborem  amicum  dedisse  esto  ti- 
bi satis  ; nunc  ad  rem. 

Ad  regium  servandum  cubiculum  nemi- 
nem  , qua  die  putabatur  , assumptum  fuis- 
se  , jam  tibi  compertum  erit.  Fortasse  ad 
nuptias  dilatimi.  Meum  interim  erit  cura- 
re, ne  petitionis  ’tuae  memoria  vel  hac  tem- 
poris  intercapedine  consenescat  , vel  nego- 
tiorum  alluvione  , utassolet,  deleatur.  Oe- 
casiones  Khevenhiiller  conveniendi  oppri- 
mam  , antevertam  , et  quantum.in  me  au- 
ctoritatis  desidera  tur , sedulitate  peusàbi- 
tur.  Laudes  , quibus  me  ( quae  tua  est 
humanitas  ) profuse  cumulas , vel  abnuen- 
do  retractare  nimis  intutum  existimo  : ma- 
ximum ab  illis  moderationi  nostrae  peri- 
culum.  Tanto  laudante  viro  , ni  aures  se- 
rio occludamus  , quidquid  ex  philosopho- 
ruru  nionitis  diuturno  -labore  collegimus  , 
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efluerct  aclutum  , ac  evanesceret.  Suavis- 
simo  vicecomiti  nostro  athletieam  a me  sa- 
lutem^  tuque  me  summo  libi  obsequio  de- 
vine tura  redama  , et  vale. 

Vindob.  Vili.  kal.  dee.  MDCCXLIII. 


. liii. 

t 

A suo  fratello . 


Roma. 


P I 

X oche  cose  al  mondo  potevano  consolar- 
mi al  pari  della  carissima  vostra  del  24 
ottobre , che  in  questo  momento  ricevo  , 
avendomi  essa  liberato  dal  lungo  timore  , 
nel  quale  mi  hanno  finora  tenuto , più 
^he  la  grave  vostra  infermità  , le  possibili 
pericolose  conseguenze  .della  medesima.  Ma 
ora  e ,Ia  vostra  asserzione  , e T uso  , che 
incominciate  a fare  delle  vostre  gambe  , 
ed  il  caràttere  più  fermo  , ed  il  pensare 
stesso  più  vigoroso  delia  vostra  lettera  , mi 
assicurano  d’ un  incamminato  ristabilimen- 
to , nel  quale  io  prendo  tanta  parte  , che 
possiamo  scambievolmente  congratularcene 
insieme.  Crederò  ben  pagati  i miei  timori  f 
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se  «almeno  dopo  questa  tempesta  voi  diver- 
rete più  diligente  custode  della  vostra  sa- 
lute , della  quale  io  temo  molto  , che  voi 
abbiate  nel  tempo  stesso  in  qualche  modo  a- 
busato.  Nò  la, vostra  costituzione,  nè  le  ap- 
plicazioni del  vostro  mestiere  possono  ac- 
cordarsi con  certe  irregolarità  di  vitto  , e 
di  riposo  quasi  innocenti  per  altri.  Ed  io 
trovo  nella  lìlosofìa  argomenti  efficaci  a for- 
ti bearmi  contro  la  morte  , ma  non  già  con- 
tro un  cattivo  abito  di  salute  più  terribile 
di  quella,  poiché  ci  priva  e del  piacer  di 
vivere,  e del  riposo  di  morire.  Procurate, 
vi  prego  , quanto  dipende  da  voi  d’evita- 
re una  condizione  si  deplorabile  , la  qual 
non  ha  circostanza  più  tormentosa  , che 
quella  d’  averla  meritata.  Io  mi  prometto 
che  lo  farete , perche  non  solo  alla  nostra 
età  , ed  alle  vostre  cognizioni  farebbe  og- 
giraai  troppa  vergogna  il  regolarsi  meno 
con  la  ragione,  che  con  l’appetito;  ma 
lo  farete  senza  fallo  per  le  istanze  d’  un 
fratello  , per  cui  non  vi  è cosa  che  non 
fareste.  Non  vi  adombrate  come  se  io  vo- 
lessi esigere  stravaganze  ; non  v’  è al  mon- 
do chi  più  di  me  disajiprovi  quei  misera- 
bili , che  per  immoderato  amor  della  vita, 
si  privano  dell’  uso  della  medesima.  Io  non 
vi  voglio  su  questo  punto  nò  giansenista  , 
nò  pelagiano.  Intendo  che  facciate  quell’u- 
so della  salute  , che  i savj  fan  del  dena- 


104  lettere. 

ro  ; misurando  così  proporzionatamente  le 
spese  col  capitale  , che  nè  1’  avarizia  ne- 
ghi i dovuti  soccorsi  al  bisogno  , nè  la 
prodigalità  inopportunamente  ve  ne  defrau- 
di. Prendete  in  buona  parte  l1  ammonizio- 
ne j fatene  uso  , e rendetemi  il  contraccam- 
bio , quando  vi  pare  eh’  io  n’  abbia  biso- 
gno. Chi  ci  avvertirà  se  non  ci  avvertiamo 
fra  noi  ? 

La  lunga  descrizione  , che  voi  mi  fate 
delle  tante  grazie  che  avete  ricevute  da 
cotesto  signor  auditor  fiscale  del  S.  ufficio, 
mi  fa  prendere  una  idea  ben  invidiabile 
del  suo  generoso  carattere.  Io  voglio  aver 
parte  eguale  con  esso  voi  nel  vostro  debi- 
to ; onde»vi  prego  di  protestarglielo  a no- 
me mio  insieme  con  le  dovute  riverenze  , 
e rendimenti  di  grazie. 

Dopo  aver  baciata  la  mano  in  mio  no- 
me al  nostro  buon  padre  , ditegli  , che 
questa  mattina  ho  ricevuto  dalla  posta  un 
grosso  piego  con  dentro  un  lihro  legato, 
ed  una  sua  lettera  , e che  ho  dovuto  pa- 
gar' dicci  paoli  e mezzo  di  porto  j onde 
lo  prego  in  avvenire  d’  aver  più  riguardo 
alla  mia  smuntissima  borsa  , che  non  me- 
rita d’  essere  dissanguata  a favor  delle  po- 


ste , e con  cosi  poca  necessita. 


Ditegli 


che  da  quando  io  servo  la  casa  d’  Austria 
non  ho  più  fatto  sonetto  per  raccolte  9 
santificazioni , matrimonj  ecc»  Le  mie  oc- 
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cupazioni  mi  obbligarono  sul  principio  a 
chiudere  questa  porta  j ed  il  timore  d’of- 
fendere tanti  , a’  quali  finora  1’  ho  negato, 
m’  impedisce  ora  di  riaprirla.  Addio  T ri- 
stabilitevi come  io  desidero,  cd  andateme- 
ne avvisando  , credendomi  sempre  ecc. 

Vienna  7 novembre  1744* 

sr  ■*: 


LIV. 


Al  medesimo . 


Roma. 

]E\.ispondo  alle  due  gratissime  vostre  del 
a5  dei  caduto , e del  2 corrente.  Applau- 
disco in  primo  luogo  alla  prudente  risolu- 
zione da  voi  presa  di  sollevare  la  vostra 
salute  con  un  poco  d’aria  di  campagna  , 
che  unita  al  breve  riposo , che  vi  siete 
proposto,  auguro  efficace  , e profittevole. 

Voi  non  amate  la  professione  di  novelli- 
sta , ed  io  1’  abbon  isco  ; onde  ottimamente 
rispondete  a chi  vi  sollecita  di  comunicar- 
gli ciò  che  io  vi  scrivo.  Se  poi  io  supero 
alquanto  questa  mia  repuguaiua  in  riguar- 
do del  nostro  buon  Peroni  , che  è ghiot- 
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tissimo  di  notizie  , credetemi  , che  io  me- 
rito molto  sacrificando  la  mia  noja  al  pia- 
cer d’  unr  amico  , che  s’  incomoda  all’  in- 
contro per  me  senza  misura.  Io  gli  permet- 
to di  far  leggere  le  mie  lettere  in  qualun- 
que mercato  pubblico,  sicuro  di  ciò  che 

10  scrivo  , e poco  curante , che  altri  vo- 
glia applicarmi  i .suoi  pensieri  , che  buoni 
mi  fanno  onore , e cattivi  posso  canonica- 
mente  rigettare. 

Il  Bettinelli  che  stampò  diverse  volte  in 
quattro  tomi  in  4*  in  Venezia  V opere 
mie  , ha  pubblicato  il  quinto  tomo  nella 
forma  medesima.  Io  memore  , che  allora 
ne  feci  capitare  a voi  i5  copie  degli  altri 
volumi  , ho  commesso  al  medesimo  d’  in- 
dirizzarvene  altrettante  di  questo  , affinchè 
dopo  averne  provveduto  il  signor  Peroni  , 
la  sua  signora  sorella  , e cognato  , ed  al- 
cun altro  , che  a lui  premesse  , dispon- 
ghiate  del  rimanente  a vostro  talento.  Il 
medesimo  signor  Peroni  vi  rimborserà  a 
conto  mio  la  spesa  del  porto  , di  cui  non 
voglio  , che  vi  aggravi  il  mio  dono.* 

Jeri  sarà  partito  da  Vienna  alla  volta 
di  Roma  , richiamato  da  sua  Beatitudine  , 

11  nostro  eminentissimo  Paolucci  , che  ri- 
cevette quest’  ordine  nel  ritirarsi  in  città 
da  questa  villeggiatura  , dove  in  occasione 
dell’  assenza  de’  nostri  sovrani  egli  ha  pas- 
sato tranquillamente  alcun  giorno  con  esso 
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noi.  Me  ne  diede  contezza  con  lina  sua  let- 
tera in  arrivando  a Vienna  , ed  io  che  mi 
trovai  alle  mani  con  una  violentissima  feb- 
bre catarrale  ( che  per  altro  è passata  sen- 
za lasciar  conseguenze  ) in  vece  di  andare 
in  persona  a baciargli  la  mano  , come  ar- 
dentemente desiderava  , fui  obbligato  a 

contentarmi  di  farlo  con  una  lettera.  Io 

« 

ho  sentito  nel  più  vivo  dell’  anima  la  per- 
dita della  vicinanza  di  un  così  deguo  mi- 
nistro. L’  amicizia  eh’  egli  ha  mostrata  per 
me  era  il  più  gran  sollievo  in  tutte  le  mie 
avversità.  Amatelo,  veneratelo,  e frequen- 
tatelo per  me  , troverete  in  lui  , oltre  in- 
linite  altre  belle  qualità,  il  più  bel  cuore, 
che  possa  mai  desiderarsi  , ed  un’  avidità 
d’  esser  utile  a chi  ricorre  a lui , che  giun- 
ge quasi  al  difetto.  Oh  che  difetto  invidia- 
bile ? Non  so  s’ egli  potrà  giovarvi  in  qual- 
che cosa  , ma  so  che  avrete  il  piacere  di 
conoscere  evidentemente  , eh’  egli  non  ri- 
sparmia incomodo  per  far  bene.  Egli  sa 
che  voi  esercitate  in  Roma  la  professione 
d’avvocato  , e dall’annessa  replica  ch’egli 
ha  fatto  all’  ultima  mia  lettera  potrete 
dedurre  , come  egli  pensi  sopra  di  voi. 
Tutto  ciò  che  gli  direte  dell’  eterna  mia 
gratitudine  , del  mio  profondo  rispetto  , e 
del  riverente  amore  , che  conserverò  tutta 
la  mia  vita  per  lui  , saia  meno  di  quello, 
che  veracemente  io  sento  , e professo  ecc. 

Joslovvitz  2 1 ottobre  17 45. 


Dresda , 

i ' . , 

Sarei  colpevole  , riveritissimo  signor  con- 
te 3 di  troppo  gran  tallo  presso  la  preg la- 
bilissima sua  persona  , se  avessi  tanto-tem- 
po volontariamente  differita  la  risposta  che 
io  dovea  alla  sua  lettera  capitatami  fin  da- 
gli ultimi  giorni  dello  scorso  settembre  ; 
ma  un  violento  catarro  , che  corteggiato 
da  molte  incomode  circostanze  mi  ha  lun- 
gamente afflitto , e non  ancor  del  tutto 
abbandonato  , se  ha  potuto  giàfarmi  com- 
parir disattento,  vaglia  almen  ora  per  di- 
scolparmi. Non  è tacile  eh’  io  le  spieghi 
quanti  motivi  di  ammirazione  e di  com- 
piacenza abbia  incontrato  nel  suo  riveri- 
tissimo foglio.  Che  un’  opera  mia  sia  costi 
stata  scelta  al  divertimento  reale;  che  la 
Didone  abbia  potuto  esser  eletta  , anche 
senza  l’incendio,  a cui  l’ho  sempre  cre- 
duta in  gran  parte  debitrice  di  sua  fortuna  j 
che  dovendo  farsi  in  essa  cambiamento  , 
sia  caduta  in  mani  cosi  amiche  e cosi 
maestre  j clic  la  sua  scrupolosa  delicatezza 
abbia  e voluto  , e saputo  far  uso  così  leg- 
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gladio  de’  più  minuti  ritagli  d’  un  panno 
immeritevole  di  tanto  risparmio;  e che  fi- 
nalmente l’ incomparabile  sua  cortesia  si 
sia  ridotta  fin  all1  eccesso  di  giustificarsi 
di  un  beneficio  , son  tutte  riflessioni  che 
mi  sorprendono,  e mi  consolano  ; e che 
mi  tentano  tanto  di  vanità  , quanto  mi 
riempiono  di  riconoscenza.  Quali  grazie  poi 
le  renderò  mai  pei’  la  bellissima  licenza  , 
di  cui  si  è compiaciuto  di  farmi  parte  ? 
essa  è ben  degna  e del  soggetto  , e dello 
scrittore  , ed  ha  saldamente  confermata  in 
me  la  stima  , che  da  lungo  tempo  mi  avea- 
no  giustamente  inspirata  per  lei  non  meno 
il  voto  del  pubblico,  che  le  dotte  ed  in- 
gegnose sue  produzioni.  Me  ne  rallegro  se- 
co , ma  forse  meno  che  con  me  stesso,  di 
cui  è tutto  profitto  F aggiunta  d’ un  orna- 
mento di  tanto  pregio. 

Oh  son  pur  contento  , eh’  ella  sia  final- 
mente risoluta  di  far  godere  all’  Italia  il 
frutto  delle  sue  lunghe  peregrinazioni  ! Pon- 
ga sollecitamente  in  effetto  cosi  giusto  pen- 
siero ; io  ne  sono  impaziente  e per  la  glo- 
ria clic  ne  presagisco  alla  nostra  patria  , 
e per  quel  piacere  che  mi  prometto  del  suo 
passaggio  per  questa  città.  Riserbo  a quel 
tempo  tutti  i rendimenti  di  grazie  , eh’  io 
debbo  alla  sua  troppo  generosa  parzialità  , 
la  quale  per  altro  è così  prodiga  delle  mie 
• lodi  , che  giungo  ad  arrossirne  , benché 
Metastjòjo  , Lcit.  Tom,  I.  7 
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poeta.  Se  ella  non  pensa  a moderarla  , è 
pericolo  , che  alla  fine  il  mio  rossore  de-» 
generi  in  vanità  : io  non  sono  incallito  ab- 
bastanza nelle  massime  di  Zenone , e di 
Crisi ppo  per  difendermi  da  simili  tenta- 
zioni , che  congiurano  per  sedurmi  con 
tutto  il  merito  d*  un  lodator  così  degno. 

Subito  che  mi  sia  permesso  d’ uscir  di 
casa,  dirò  al  signor  < Bet  toli  quanto  si  è 
ella  compiaciuta  di  commettermi.  Ei  ne 
sarà  contentissimo  nè  lo  sarà  meno  il  si- 
gnor confe  Canale  nel  trattar  un  uomo  così 
ammirabile  per  la  sua  eccellenza  , conte 
adorabile  per  il  suo  costume.  E auguran- 
domi intanto  la  sorte  di  meritare  alcun  suo 
comando  , pieno  di  stima  , di  gratitudine 
e di  rispetto  mi  sottoscrivo. 

Vienna  li  , , . 1745. 


EVI. 

Al  medesimo. 

X 1 

Dresda , 

H . 

J-Xo  intrapreso  ben  quattro  o cinque  volte 
di  scrivervi  , ma  sono  tanti  i debiti  , dei 
quali  yoi  ini  caricate  , e così  poco  disorc- 


Digitized  by  Google 


ti  gli  acidi  miei  , e gli  ^tiramenti  de’  nci;- 
vi  del  mip  stomaco  , e della  mia  testa  , 
che  non  sapendo  trovar  proporzione  fra 
quei  eh’  io  posso  , e fra  quello  che  vi  deg- 
gio,  sono  andato  differendo  , e senza  au- 
mentare in  facoltà  ho  perduto  il  merito 
della  diligenza,  Onde  per  non  rendermi 
più  reo  di  quel  che  già  sono,  ho  risoluto 
cl’  arrossir  piuttosto  per  la  mia  debolezza  , 
che  somministrarvi  motivi  , onde  ragione- 
volmente dubitare  dell’  amor*  mio  , e della 
mia  riconoscenza.  £1  incominciando  per  or- 
dine vi  dirò  in  primo  luogo,  che  mi  pia- 
ce molto  il  cambiamento  fatto  da  voi  nella 
lettera  del  commercio  , usando  ingegni  in 
vece  di  molle  , ed  io  non  trovo  che  fac- 
ciano oscurità  i due  significati  della  paro- 
la , ingegno  ) nulladimeno  come  io  so  gih 
il  vostro  sentimento  , non  è maraviglia  se 
lo  riconosco  immediatamente  : per  assicu- 
rarmi io  ne  farei  pruova  leggendo  il  passo 
a persona  non  prevenuta  , ecL  osserverei  , 
§e  la  parola  muove  l’  idea  , che  si  vuole  , 
con  la  necessaria  sollecitudine.  A tutte  le 
altre  vostre  ingegnose , ed  erudite  difese 
troverete  la  replica  nella  mia  prima  lette- 
ra ; e a quella  delle  venerabili  autorità  , 
ebe  voi  producete , per  sostener  1’  uso  delle 
parole  , che  sono,  straniere  in  Parnaso  , ia 
vi  dirò  , che  pegìf  scritti  de’ nostri  divini 
maestri  v’  è numerò  considerabile  di  cose 
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da  rispettarsi  sempre  , e non  imitarsi  mai  ^ 
e che  a dispetto  delia  profonda  venerazio- 
ne , che  voi  ed  io  abbiamo  pei  nostro  Dan- 
te , non  sarà  possibile  che  ci  riduciamo  a 
scrivere  : 

\ — * • * 

E quello  che  del  culfacea  trombetta. 
Nessuno  è reo , 

Se  basta  a falli  sui 

Per  difesa  produr  V esempio  altrui. 

* * * * 

Ho  riletto  attentamente  il  congresso  di  Ci- 
terà , e mi  sono  tanto  compiaciuto  delle 
sue  nuove  bellezze  , quanto  del  più  van- 
taggioso lume  , in  cui  avete  poste  le  anti- 
( che  ; me  ne  congratulo  con  esso  voi  5 vi 
consiglio  di  non  accostar  più  la  lima  a 
così  forbito  lavoro  5 perchè  alla  fine  si  per- 
de il  buono  , cercando  T ottimo  , e V ec- 
cesso della  diligenza  tira  seco  gli  svantag- 
gi della  trascuraggine  , e ve  ne  parlerei 
più  lungamente,  se  T impazienza  di  ragio- 
nar della  bellissima  lettera  , che  vi  è pia- 
ciuto indirizzarmi  , non  vincesse  ogn*  altro 
mio  desiderio.  Sappiate  dunque , che  io 
T ho  già  letta  molte  volte  , e sempre  con 
nuovo  piacere;  che  mi  pare  eh’  essa  si  la- 
sci molto  indietro  T altra  sua  sorella  del 
commercio  : che  scintilla  tutta  d’  un  certo 
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vivace  fuoco  poetico  , ond’  è tutta  ripiena 
d*  anima  in  ciascuna  sua  parte  : che  vi  so- 
no de  versi  che  hanno  subito  occupato 
luogo  nella  mia  memoria  , e non  saprei  fai  - 
li  tacere  , tanto  essi  vi  risuonano  , come 
per  esempio  : 

IL  nuovo  Achille  tuo , che  già  nel  seno 
jj  Omeriche  faville  agita  e versa , 
jyè  il  latino  Ocean  tentar  nel  greco  , 
Giaceano  a terra  squallide  e dolenti 
Involte  ancor  ne  V unica  mina . 

. ...  nè  ancor  avea 
' Michela gnolo  al  del  curvato  e spinto 
Il  miraeoi  de IV  arte  in  Faticano. 
....  e quella  invida  lode 
Che  solo  in  odio  ai  vivi  i morti  esalta 
Degli  erranti  fantasmi  ordinatrice 
Mura  divina . 

e altri  che  io  tralascio  per  non  trascriver 
la  maggior  parte  della  vostra  lettera.  E 
frutto  in  somma  che  mi  fa  compiacei  dei 
miei  presagi  sul  vigore  del  vostro  inge- 
gno , quando  non  se  ne  ammiravano  che 
i fiori.  Nè  vi  cada  in  mente  , che  questo 
mio  giudizio  sia  un  cortese  contraccambio 
delle  lodi,  delle  quali  con  tanta  prolusio- 
ne mi  caricate.  Veggo  assai  bene  che  que- 
ste potrebbero  risvegliarmi  quell  invidia  , 
che  non  son  giunti  gli  scritti  mici  a me- 
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rifare  ì mi  couipìacc'.o  in  essi'  -dlMa  cagio- 
ne che  vi  seduce,  e trovo  argomenti  in  lo- 
ro d’  esser  più  contento  di  voi,  che  di  me. 
Comunque  la  faccenda  si  vada  io  confesso 
il  mio  debito  * ma  non  intenderei  mai  par 
garlo  con  la  moneta  adulterina  di  menzo- 
gnere lodi  , indegne  d’  essere  introdotte 
ne'  sacri  penetrali  dell’  amicizia.  E perchè 
abbiate  nuovi  argomenti  della  mia  sinceri- 
tà, io  vi  dirò  liberamente  quanto  nella  vo- 
stra lettera  ho  incontrato  capace  di  qual- 
che maggiore  ornamento,  non  bisognoso  di 
correzione.  Per  ragion  d’esempio  io  farei  , 
che  cambiasser  luogo  fi  quinto  verso  col 
quarto  , e direi  : 

\v  . V.  : . . ov’  io  - * '» 

Orazio  non  ugual  d'  Augusto  al  peso  , 
Le  giuste  laudi  al  mio  Signor  scemai. 

* i » » 

Dal  decimoterzo  siho  al  deci  motta  vo  ver- 
sò ( tratto  per  altro  ammirabile  ) io  in- 
ciampo tre  volte  ; desidero  in  primo  la  - 
go  , che  abbia  il  stio  articolo  quella  tra- 
gica musa , come  cosa  non  generica,  ma 
particolare’.  E vero  che  vi  sono  de’  casi  , 
nc’ quali  l’articolo  si  trascura  con  elegan- 
za , ma  voi  sapete  meglio  di  me  , quan- 
do , come,  e perchè;  nè  questo  è miluo- 
go di  farne  una  dissertazione.  Secondaria- 
mente ( oh  qui  sì  che  mi  chiamerete  la 
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seccaggine  ) non  mi  si  accomodano  all* aree* 
eh  io  quei  vostri  palchetti , profanatori 
d’uno  de’ più  nobili  poetici  tratti  della  vo- 
stra  lettera  ; e finalmente  quel  bellissimo 
aggiunto  di  grato  , che  voi  date  al  popo- 
lo , vorrei  che  fosse  o in  principio  di  ver- 
so, o .altrove  situato  in  guisa,  che  senza 
dover  tornare  in  dietro  con  la  mente  , fa- 
cesse conoscere  , eh’  ei  regge  tutto  ciò  che 
siegue  dei  periodo  : e per  darvi  un’  idea 
della  maniera , che  io  intendo  di  spiegare  , 
eccovi  come  vorrei  organizzato  tòlto  quei 
passo  :* 

* • « j <»  » * - • » * 

> . . . . . Al  tragico  suo  canto 
"f  Dal  basso  pian  , dagli  ordini  sublimi  , 
1 Dalle  elevate  -loggie 
' Sonori  ogn  or  di  giusto  applauso  il  folto 
- Popolo  spettator  , tributi  invia  ; - 

Grato , che  alfin  le  invereconde  un  tempo 
Scurrili  scene  , or  tua  mercè  pudico 
Passeggi  e grave  il  Sofocleo  coturno. 

‘ * r . *.  , * * • , . , 

La  correzione  in  margine  evita  il- peri- 
colo di  attribuir  1’  aggiunto  , sonori , ad 
altro  che  a’  tributi.  'Forse  non  vi  piacerà 
la  lunga  trasposizione  , ed  io  non  intendo 
difenderla  , voglio  solamente  farvi  com- 
prendere, qual  sarebbe  l’ordine,  che  io 
desidererei  , lasciando  a voi  la  cura  di  ese- 
guirlo a vpstro  talento , quando  cosi  non 
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V aggradi.  Nel  verso  23  vorrei  che  faceste 
dono  d un  articolo  a quel,  da  tua  Dido 
infelice j cosa,  facilissima  coi  suo  cambia-» 
wente  dell  aggiunto,  come  per  ragion  d’e- 
sempio : ° 


• • * dall  afflitta  tua  Dido . 

Voi  potrete  difendere  la  vostra  manie- 
ra r se  cosi  vi  piace  ; troverete  esempi  con- 
iacene , e chi  volesse  convincervi  con  tra- 
matici, dopo  aver  riletti  il  Salviati , ilPer- 
gammi  e il  Buonmattei  , .non  saprà  anco- 
ra con  sicurezza  , dove  possa  trascurarsi 
1 articolo,  e dove  no;  tanto  infelicemente 
si  sono  questi  studiati  di  darne  regola  cer- 
ta. Sicurissimo  e per  altro  che  1’  articolo 
particolareggia  , e determina  il  nome  a 
cui  s unisce.  Fiume  che  inonda  i campi  , 
non  disegna  guai  fiume  , ma,  il  fiume 
monda  i campi , disegna  quel  tal  fiume  , • 
di  cui  si  e parlato  : questa  regola  ha  al- 
quante eccezioni,  e più  che  ogni  altra  co- 
sa gli  orecchj  bastantemente  sicuri  mi  so- 
ghono  determinare  i dubbj  di  tal  fatta. 

' Wel  v*  33‘  Quel  non  ti  dolga  V udire  , 
parrai  che  muova  l’idea  di  stato  d’ affli - 
zione  e di  bisogno  di  consolatore,  e lu- 
singherebbe assai  più  la  mia  umanità  e se- 
conderebbe il  vero  chi  dicesse  : 
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V.  33.  . 

A ragion  tu  non.  curi  obliqua  voce. 

- Y.  37.'.  . ' / 

- Sai  che  di  tal  reo  verme  è pasto  e nido. 

V.  38. 

Nè  maraviglia  è già. 

Nel  V.  43*  Col  valor  che  ha  negli  oc- 
chj  , io  direi , su  gli  occhj  , poiché  negli 
occhj  vuol  dir  dentro. 

V.  45»  E i buon  Pisoni  y quel  buon  per 
buoni  è licenza  , della  quale  non  farei  uso 
in  picciolo  componimento  r tanto  più  che 
E fra ’ Pisoni  , sta  ottimamente. 

V.  55.  * • ' ■ : 

Che  piu  d'uno  ètra  noi  ( bene  su  V Istro 

Ten’  pervenne  il  romor  ). 

Quel  più  d’ uno  , vai  molti.  Io  spero  , 
che  non  lo  siano  paragonati  a'  loro  con- 
trai* j , e se  lo  fossero  , non  mi  par  salu- 
bre il  confessarlo  : direi  dunque  : 

* -«*—•,  , 

Che  taluno  è fra  noi  ( bene  su  V Istro  ecc. 
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Qnel  bene  , dovrebbe  e^ser  tronco  , co- 
me , ben  su  V Islro  : vi  saranno  pochi  esem- 
pj  in  contrario  * e quando  anche  ve  ne 
fossero  a dovala , io  credo , che  si  debba- 
no evitar  al  possibile  le  licenze  , che  sem- 
pre accusano  l’angustia  dello  scrittore.  Che 
sia  pervenuto  su  bistro  il  remore  * che 
han  fatto  i nostri  Pautilj , fa  loro  molto 
onore,  e non  è vero;  onde  se  non  avete 
motivo  politico  per  asserirlo  , io  direi  : 

Ben  taluno 

« 

E fra  noi  ritroso  , è impronto  ecc. 

V.  69.  Non  aureo  tutto  ecCi.  desidererei 
che  la  fedele  e bella  traduzione  del  verso  : 
ni l praeter  Calvum  et  doctum  cantare  Cu  - 
tullum  , non  fosse  tanto  disgiunto  dal;  no- 
me Demetrio ,-  tanto  più  che  quell’  m tem- 
po non  aureo , tutto  , è pien  d’  opre  anti- 
che , non  si  conosce  subito  a qual  ogget- 
to si  dice. 

V.  9 5.  0 ai  servile  età  povere  menti  : 
io  non  mi  scaglierei  contro  il  secolo  , che 
non  è certamente  del  genio  di  Pantilio  , 
anzi  odia  lo  stile  Petrarchevole  sécco  ed 
esangue,  ed  esclamerei  piuttosto  conti o 
Pantilio,  dicendo:  . , ,]  , 

0 di  mente  servii  miseri  sensi : meschi- 
ni o comunque  meglio  vi  piacerà. 

• V.  121.  Lungo  la  costa  , e su  per  i vai- 
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Ioni : questo  verso  mi  par  che  cada  , nò 
so  perchè  , forse  quel  per  i , è la  pietra 
dello  scandalo  : 

Su  pe'  valloni  , e per  la  scabra  costa  , 
si  sosterrebbe  meglio. 

V.  i36  Se  io  fossi  fautore  della  bel- 
lissima vostra  lettera,  sarei  vivamente  ten- 
tato di  terminarla  con  quel  verso  di  Dan- 
te , ma  in  modo  che  il  verso  medesimo 
chiudesse  il  senso  , e non  rimanesse  stac- 
cato , cioè  nella  seguente  , o altra  simil 
maniera  : 

...  A piena  man  spargete  ' . ' 

Sovra  lui  fiori  , e del  vivace  alloro 

Nobil  mercè  , de’  bei  sudori  altrui 

» Onorate  l ’ altissimo  poeta.  » 

Non  pèrderete  i quattro  versi  che  rap- 
presentano 1’  invidia  domata  } quella  im- 
magine entrerà  in  altro  componimento  , 
quando  vi  piaccia  ; ed  io  sarei  contento  , 
che  il  fine  della  vostra  lettera  lasciasse  il 
lettore  più  persuaso  dell’ amor  vostro  per 
me  , che  del  vostro  sdegno  verso  Pantilio. 
Un  cavaliere  d’  ottimo  gusto  , che  ha  trd*- 
vaia  la  vostra  lettela  sul  mio  tavolino  , e 
che  1’  ha  tutta  letta  con  sommo  piacere  , 
mi  sono  accorto  , eh’ è inciampato  nel  v.  67  ; 

' Pi  costoro  cotale  c il  cicalio . 
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Se  i (i  grazia  sua  volete  tagliare  o tron- 
care quel  vostro  cotale  , eviterete  , che  un 
altro  non  se  ne  offenda.  T 

Ma  io  abuso  troppo  della  vostra  docili- 
tà, e della  vostra  pazienza,  non  meno  che 
della  povera  mia  testa  tormentata  dagl’in- 
comodi suoi  : tutto  quello  che  ho  osserva- 
to nella  vostra  lettera  , può  difendersi  quan- 
do si  voglia  : io  non  intendo  di  far  da  cor- 
vettore  , come  voi  sapete  ; anzi  protesto  di 
nuovo  7 che  il  più  grande  argomento,  che 
io  possa  darvi  dell’ amor  mio  , è la  fidu- 
cia , con  la  quale  con  voi  ragiono  delle 
vostre  cose,  fiducia,  che,  avendolo  ap- 
preso a mie  spese  , non  avrei  con  chi 
che  sia.  - 

Eccovi  acclusa  la  lettera  di  ritorno  del  , 
povero  Gorani  , che  avete  ragion  di  com- 
piangere e per  i meriti  suoi,  e perl’amo- 
_re  che  vi  portava. 

Rispondo  con  questa  a tre  vostre  lette- 
re , che  tutte  fedelmente  ho  ricevuto.  Vi 
assicuro  del  sommo  gradimento  della  de- 
gnissima contessa  d’Althann  alla  vostra  gen- 
tile memoria  , ed  abbracciandovi  tenera- 
mente insieme  col  mio  conte  Canale  , pie- 
no di  stima  e di  riconoscenza  sono  e sarò 
eternamente. 

Vienna  li  2 dicembre  1746.  ‘ T 
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LVII. 

Al  medesimo . 

• ' » 

Berlino.  • 


IVLi  ha  ben  fuor  di  misura  consolato  la 
dolcissima  vostra  lettera  del  dì  28  dello 
scorso  aprile  da  Potsdam  con  le  liete  no- 
celle eh’  ella  mi  reca,  ma  non  mi  ha  pun- 
to sorpreso.  Il  mio  socratico  demone  mi 
ayea  già  fatto  pregustare  tutto  il  dolce  del- 
ie vostre  allor  future  vicende  , fin  dal  dì 
che  vi  piacque  di  comunicarmi  1'  idea  , e 
gli  stimoli  di  quel  viaggio  , che  differito 
poi  per  cagioni  a me  ignòte  , avete  pur  fi- 
nalmente ridotto  ad  effetto.  Non  credo  ne- 
cessario di  mettermi  in  ispcsa  per  esage- 
rarvi il  mio  contento  : voi  sottile  investi- 
gatore del  cuor  degli  uomini , e già  da  lun- 
go tempo  pacifico  possessore  del  mio  , ne 
conoscete  ogni  moto  senza  che  io  ve  P ac- 
cenni. Dirovvi  solo,  ch’io  sono  oltremodo 
superbo  , che  gli  antichi  miei  sentimenti 
a riguardo  del  merito  vostro  vengano  ora 
solennemente  approvati  dalle  pubbliche  e 
magnifiche  decisioni  di  giudice  così  gran- 
de e cosi  illuminato  , e eh’  io  numero 
fra’ fortunati  eventi  della  nostra  patria  fe- 
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lice,  Tesser  voi  stato  eletto  a sostenere  nel 

settentrione  il  decoro  delle  nostre  muse  ita- 


liane. 

Nè  quando  prima  lessi  T ultima  vostra 
lettera  in. versi  , nè  quando  poi  replicata- 
mente  la  considerai  , riconobbi  T espressioni 
di  Dante  , e me  ne  so  buon  grado , poiché 
a dispetto  di  tutta  la  mia  libertà  di  pen- 
sare , il  peso  di  tanta  autorità  avrebbe  per 
avventura  potuto  sedurre  il  mio  giudizio. 
Or  poiché  non  v’  è più  tempo  xli  allettar 
modestia  , protesto  francamente  , che  nè 
Dante  , nè  Omero  medesimo  , nè  tutta  la 
poetica  famiglia  farà  mai  piacermi  quella 
metafora,,  delle  mani  del  cielo  e della  ter- 
ra : la  metafora  a creder  mio  , dee  con- 
durre T intelletto  al  positivo  per  la  via  di 
qualche  viva  e bella  immagine  , e la  po- 
vera mia  fantasia  è miseramente  confusa 
quando  intraprende  d’  attribuir  le  mani  al 
cielo  e alla  terra,  ed  il  mio  intelletto  su- 
da a dedurre  da  una  immagine  così  enor- 
me il  nudo  senso  dello  scrittore.  Ma  vói 


non  siete  nel  caso  però  d5  esser  ripreso  , 
non  essendo  voi  nè  inventore , nè  imitato- 


re di  tale  espressione  , còme  io  nel  prin- 
cipio ho  falsamente  creduto.  Veggo  che  il 
vostro  oggetto  è stato  unicamente  il  nomi- 
nar T opera  del  Dante  , coni’  è piaciuto 
nominarla  a lui.  Or  per  mia  sicurtà  , s'io1 
pensassi  come  voi  pensate,  avrei  almeno 
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gran  cura  d’informare  i lettori  di  non  esser 
io  il  fabbro  di  tale  espressione , e scriven- 
dola con  diverso  carattere,  ed  accennando 
in  margine  il  luogo ecc.  Già  sapete  ch’io  sono 
seccaggine  , ma  poiché  voi  mi  amate  an- 
che tale  , non  ho  stimoli  per  correggermi. 
La  nostra  degnissima  contessa  d’  Althann 
quanto  più  grata  alla  vostra  gentil  memo- 
ria , tanto  memore  de?  pregi  vostri  , mi 
commette  di  congratularmi  con  esso  voi  a 
nome  suo  di  questo  incaram inamento  dei 
suoi  presagi.  11  conte  Canale  vi  darà  conto 
con  sue  lettere  del  giusto  pregio  , in  cui 
tiene  e voi  , e le  cose  vostre.  Continuate  ad 
amarmi  , ch’io  sarò  fin  ch'  io  vivo  verace- 
mente. . . • 

Vienna  li  i3  maggio  1747* 


l 

LV1II. 

Al  medesimo. 


Roma. 


J.L  signor  marchese  Aurelio  Mansi  ( di  cui  il 
degnissimo  padre  fu  poco  fa  ambasciatore  , e 
sostiene  era  con  pubblica  lode  l’incarico  d'in- 
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viato  della  repubblica  di  Lucca  sua  patria  a 
questa  corte  ) viene  a visitar  quella  di  Ber- 
lino. Indirizzandolo  a voi  , che  ne  siete  tin 
cosi  distinto  ornamento  , io  credo  di  far 
opera  la  più  grata  , che  per  me  far  si  possa 
a questo  gentilissimo  cavaliere.  Se  in  gra- 
zia dell'  amicizia  poteste  indurvi  a lasciar- 
gli credere  d’  essermi  egli  debitore  d’  una 
parte  almeno  di  quelle  cortesi  cure , eh’  esi- 
gerebbe senz'  altro  dalla  gentilezza  vostra 
il  merito  di  lui,  secondereste  a meraviglia 
la  vanità  mia,  che  di  nulla  s’  appaga  tan- 
to , quanto  delle  pubbliche  pruove  del  vo- 
stro amore.  Conservatevi  intanto  alla  glo- 
ria della  nostra  Italia  , e credetemi. 

Vienna  li  3 giugno  1747* 


JLIX.  ■ • 

Allo  stampatore  Bettinelli. 

t » 

Venezia. 

Q uAli  grazie  non  debbo  io  rendervi  t gen- 
tilissimo signor  Bettinelli,  perla  obbligan- 
te cura  che  avete  voluto  prendervi  di  far- 
mi capitare  rendite  considerazioni  fatte 
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sul  mio  Demofoonte  ? S’  io  avessi  ozio  per 
rispondere , la  maggior  parte  della  mia  ri- 
sposta non  consisterebbe  che  in  sentimen- 
ti di  gratitudine  per  chi  le  ha  scritte  ; tan- 
to sente  egli  più  vantaggiosamente  delle 
mie  fatiche  , di  quello  eh’  io  medesimo  ne 
senta.  Le  ho  lette  correndo  ne’ pochi  mo- 
menti , che  ho  avuti  di  tempo  fra  il  rice- 
verle , ed  il  rispondervi  , ma  le  leggerò 
molte  altre  volte  per  approfittarmi  non  me- 
no degl’  insegnamenti , che  dell’  artifizio  del- 
lo scrittore.  Oh  quanto  faciliterebbe  il  mio 
profitto  la  pubblicazione  della  tragedia  eh’  e- 
gli  promette  ! allora  considerando  le  per- 
fezioni di  quella  , conoscerei  quel  moltis- 
simo di  reprensibile  ch’egli  trascura  di  no- 
tare nel  mio  Demofoonte  , bastandogli  d’  av- 
vertire i lettori  , che  vi  sia  ; anzi  conten- 
tandosi di  concedere  con  esemplare  carità 
eh’  io  medesimo  abbia  lasciato  correrò  a 
bello  studio  quelle  infinite  irregolarità  , pur- 
ché non  si  ponga  in  dubbio  che  vi  sono. 
Le  parti  del  libriceino  ; di  cui  mi  fate  do- 
no , le  quali  discendono  a particolari , so- 
no la  riflessione  su  la  disuguaglianza  de’  ca- 
ratteri di  Timante  e Creusa  , e il  para- 
gone ch’  egli  propone  fra  il  signor  Aposto- 
lo Zeno  e me:  in  quanta  alla  prim%  for- 
s’  egli  ha  ragione  , ma  io  credeva  che  non 
fosse  variazione  di  carattere  il  dipingere  un 
personaggio  medesimo  in  diverse  situazioni. 


ìz'ò  lettere. 

11  mio  Timante  è tui  giovane  valoroso , sog- 
getto agl’  impeti  delle  passioni  , ma  prov- 
veduto dalla  natura  di  ottimo  raziocinio  , 
e fornito  dalla  educazione  delle  massime  le 
più  lodevoli  in  suo  pari.  Quando  è assa- 
lito da  alcuna  passione  è impetuoso  , vio- 
lento , inconsiderato  ; quando  ha  tempo  di 
riflettere  , o che  alcun  oggetto  presente 
gli  ricordi  i suoi  doveri  , è giusto  , mode- 
rato , e ragionevole.  E in  tutto  il  corso 
del  dramma  si  vede  sempre  in  esso  questo 
contrasto,  o vicenda  delle  operazioni ‘della 
mente  , e di  quelle  del  cuore  , degl’  impe- 
ti , e della  ragione.  Così  fa  Torquato  Tas- 
so del  suo  Rinaldo;  quando  la  passione  lo 
trasporta  dice  di  Goffredo  : 

* » ; » 

. , * * * ...  # 

Venga  eglino  mandi , io  terrò fermo  il  piede  t 
Giudici  fian  fra  noi  la  sorte  e farmi] 
Fera  tragedia  ei  vuol  ehe  s’  appresenti 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti . 

i * - . ' * , 

Quando  poi  a sangue  freddo  ha  tempo 
di  riflettere  e di  ragionare  , dice  al  mede- 
simo Goffredo  : 

F s’  io  n’  offesi  te , ben  disconforto 
Ne  sentii  poscia  , e penitenza  al  core. 
Or  vengo  a ’ tuoi  richiami , ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a far  che  grato  a te  mi  renda. 
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L’  istessa  regola  con  diversa  proporzione 
ho  tenuta  nel  carattere  di  Creusa.  Ella  è 
■una  principessa  eccessivamente  dominata  dal 
fasto  del  suo  grado  , e della  sua  bellezza  : 
offesa  inaspettatamente  da  Timaute  , e nel- 
1’  uno,  e nell’altro  senza  aver  un  momen - 
to  da  ragionare  , prorompe  inconsiderata- 
mente nella  richiesta  d’  una  vendetta  , che 
sedato  1*  impeto  primo,  non  solamente  tra- 
scura ma  conosce  non  esserle  dovuta  ; anzi 
a forza  di  raziocinio  si  riduce  ( com’  era 
giusto  ) a compatire  T istesso  che  perse- 
guitava. E questa  mi  pareva  non  disugua- 
glianza di  carattere  , ma  diversità  di  situa- 
zione , senza  la  quale  ogni  carattere  sareb- 
be insipido  e inverisimile.  Qual  uomo  - è 
sempre  ragionevole  e considerato?  Qual  uo- 
mo è sempre  trasportato  , e violento  ? Il 
primo  sarebbe  un  nume,  il  secondo  una 
fiera.  Dal  contrasto  di  questi  due  univer- 
sali principj  delle  operazioni  umane  , pas- 
sione e raziocinio,  nasce  la  diversità  de’ ca- 
ratteri degli  uomini  , secondo  che  in  cia- 
scheduno più  o meno  l’una  o 1’  altro  , o 
entrambi  prevalgono  ; e questo  concorso 
di  principj  diversi  nel  soggetto  medesimo 
accorda  il  valore  d*  Enea  con  le  frequenti 
sue  lagrime  , i delirj  di  Didone  col  senno 
che  si  suppone  nella  fondatrice  d*  un  im- 
pero , e giustifica  Orlando: 
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Che  per  amor  venne  in  furore  e matto , 
D’uom  y che  si  saggio  era  stimato  pria. 

Ma  volète  , che  io  vi  dica  un  mio  pen- 
siero ? io  credo  , che  il  dottissimo  scritto- 
re delle  considerazioni  suddette  senta  di- 
versamente da  quello  che  scrive.  Io  lo  sti- 
mo piuttosto  un  timore  allegro , che  desi- 
deroso di  divertirsi , si  studia  d’  appiccare 
una  zuffa  poetica  fra  il  signor  Zeno  e me, 

f>er  farsi  poi  spettatore  della  commedia. 
1 paragone  , eh’  è la  seconda  parte  , ma 
la  principale  della  sua  lettera  , pare  visi- 
bilmente che  non  tenda  ad  altro  , ma  in 
questa  parte  non  mi  sento  punto  inclinato 
a compiacerlo  : io  professo  al  degnissimo 
signor  Zeno-  infinita  stima  e rispetto  , e so 
eh’  egli  mi  contraccambia  con  eguale  ami- 
cizia ; onde  dite  pure  a chi  ve  ne  richie- 
desse , che  io  non  dico  meno  del  signor 
A postolo  , di  quello  che  1’  autore  medesi- 
mo delle  considerazioni  ne  possa  avere  scrit- 
to , e che  superbo  di  essere  stato  degno 
di  tal  paragone  , mi  unisco  di  buona  vo- 
glia con  chi  pronuncia  a favor  di  lui. 

Io  non  ho  mai  scritto  satira  in  tutta  la 
mia  vita  , e non  ne  scriverò  mai.  Odio  que- 
sto genere  di  scrivere  , e non  son  provve- 
duto d’atra  bile  e di  mal  costume  abba- 
stanza per  potervi  sacrificare  i miei  sudo- 
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ri  ; onde  dite  pure  , che  se  ne  mente , a 
chi  volesse  applicarmene  alcuna.  Oltre  di 
che  il  mio  stile  ha  il  suo  carattere , e 
gl’intelligenti  potrebbonò  difficilmente  in- 
gannarvisi.  Se  vi  piace  di  dire  i miei  sen- 
timenti su  le  considerazioni,  che  m’invia- 
ste , potete  farlo  liberamente  , ma  sarebbe 
finita  la  nostra  amicizia  , se  questa  lettera  , 
o per  via  di  copia  , o in  altra  maniera  si 
pubblicasse  : io  non  so  quello  che  ho  scrit- 
to in  tanta  angustia  di  tempo  , ed  ho  so- 
lidissime ragioni  per  non  volerlo/  Amate- 
mi , e credetemi. 

P.  S.  L’ opera  , che  ho  terminata  per 
agosto  , non  si  rappresenterà  in  tal  tempo. 
Vi  servirò  come  volete,  quando  sarà  stam- 
pata. Desidererei  di  aver  indietro  o 1’  ori- 
ginale , ovvero  una  copia  di  questa  lette- 
ra , che  non  ho  tempo  di  metter  in  mi- 
glior ordine. 

Vienna  li  io  giugno  1 747* 


Digifeed  by  Google 


l3o  LETTERE; 

• LX. 
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Al  signor  abate  Pasquini.  • 

' ■ Dresda. 

-A-ncorchè  la  carissima  vostra  lettera  dei 
4 del  corrente  luglio  mi  fosse  pervenuta 
senza  data,  senza  nome,  e scritta  da  ma- 
no ignota  , avrei  subito  riconosciuto  in  es- 
sa il  mio  Pasquini.  Quegl’impeti,  quei  bol- 
lori , quella  vivacità  d’  espressioni  , e quel- 
la sdegnosa  intolleranza  , sono  tratti  che 
non  permettono  equivoco.  Ed  è .possibile  , 
che  dopo  tanti  anni  di  pubblico  concubi- 
nato con  le  muse  , vi  giunga  ancor  nuova 
la  sorte  di  tutte  le  opere  poetiche  , espo- 
ste per  natura  alla  vana  loquacità  ( non 
che  all’esame  ) d’ognuno?  È rancido,  ma 
sicuro  assioma  , che  può  trovarsi  chi  ceda 
ad  altri  di  dottrina  , ma  nessuno  d’  inge- 
gno. E come  avete  dimenticato  quanto  si 
e detto  d’Omero,  e di  Virgilio'*  E non 
vi  sovvengono  più  i Pantilii  , e i Mevii 
d*  Orazio  ? Non  vi  consola  quella  che  av- 
venne a Tarenzio  ( e forse  a Lelio  , a Sci- 
pione ) nel  teatro  romano  ? Vi  par  picciola 
la  cardatura  che  ha  sofferta  il  povero  Tor- 
quato fra’  pettini  fiorentini?  Non  mi  ave- 
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te  voi  asserito  , che  a dispetto  del  mio  di' 
vieto  , vi  ha  spinto  la  vostra  impaziente 
amicizia  a sfoderare  in  certe  occasioni  tut- 
te le  ire  Pasquiniane  per  la  mia  difesa? 
Or  qual  nuova  specie  vi  si  è fitta  nel  ca- 
po ? Vorreste  voi  esser  il  solo  fra  tutta  la 
poetica  famiglia  , in  cui  non  si  trovasse  a 
ridire  ? Vorreste  per  avventura  , che  tutti 
vi  applaudissero?  sareste  troppo  superbo. 
Bramereste  mai  , che  nessuno  parlasse  di 
voi  ? sareste  troppo  moderato  , e intende- 
reste male  il  conio  vostro.  Della  corrispon- 
denza fra  gli  scrittori  ed  il  pubblico  non 
si  vuol  giudicare  altrimenti,  che  di  quel- 
la degli  amanti  ; fra’ quali  il  più  funesto 
de’  sintomi  non  è già  lo  sdegno,  ma  la  di- 
menticanza. Io  quanto  a me  dopo  lunga 
esperienza  non  ho  saputo  a riguardo  delle 
critiche  rinvenire  il  miglior  contegno  , che 
approfittarmene  se  son  buone,  riderne  se 
son  cattive  ; aspirar  sempre  a far  bene  , 
e lasciar  che  si  stanchino  gli  altri  a dir 
male.  Non  intendo  di  propormi  in  esem- 
pio , ma  la  ricetta  è provata.  Or  sedate  , 
vi  pivgo  , cotesti  tumulti  , rimettete  V a- 
iiimo  in  assetto  , e veniamo  alla  generosa 
Spartana.  Me  n’ è stato  carissimo  il  dono, 
non  meno  per  se  stesso  , che  come  argo- 
mento della  vostra  ricordanza  : 1 ho  già 
ben  due  volte  e attentameute  riletta  , e 
giacche  vi  piace  , cccovene  il  mio  sincero 
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giudizio.  Ne  ho  ritrovati  i versi  fluidi  e 
numerosi,  lo  stile  ornato  e poetico , quan- 
to conviene  al  genere  drammatico  , e sono 
pochissimi,  i luoghi  , ne’ quali  panni  che 
abbiate  rallentato  Parco,  e dove  vi  bra- 
merei più  sostenuto,  ma  per  questi  abbia-* 
mo  il  passaporto  d’  Orazio  : Veruni  opere 

in  longo  fas  est  obrepere  somnum. 

V è copia  sufficiente  e non  pedantesca 
di  belli  pensieri  , e di  solidi  sentimenti  , 
non  meno  acutamente  concepiti  , che  luci- 
damente  prodotti.  Oltre  alcune  che  si  di- 
stinguono dalle  altre  , le  ariette  sono  tut- 
te armoniose  e felici*  In  somma  , ripeten- 
do ciò  che  mille  volte  vi  ho  detto,  io  non 
ritrovo  molti  al  presente , che  in  queste 
poetiche  facoltà  mi  contentino  al  par  di 
voi.  Ma  dopo  la  lunga  nostra  consuetudi- 
ne voi  non  ignorate  certamente  , quanto  io 
sia  stitico  e difficile  j onde  non  vi  parrà* 
strano  , se  io  conservo  il  mio-  carattere  con 
un  amico  , che  non  mi  vuol  che  sincero. 
Yi  confesso  dunque  liberamente  che  avrei 
desiderato  maggior  moto  in  tutta  1’  opera 
- vostra  , o ( per  ^spiegarmi  più  acconcia- 
mente ) meglio  stabiliti  i principii  di  quei 
moti , che  vi  siete  proposto  d’  introdurvi* 
Non  possono  prendere  gli  spettatori  tutta 
la  parte  che  voi  vorreste  nelle  agitazioni 
delle  "persone  rappresentate,  perchè  non  le 
avete  per  tempo  rese  loro  odiose  , o care 
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abbastanza.  Se  non  rimoviamo  da  bel  prin- 
cipio T animo  dell*  uditóre  dalla  naturala 
sua  tranquillità  , non  si  rende  egli  mai  più 
abile  a seguitarci  ; anzi  divien  sempre  più 
torbido  e isvogliato  sino  alla  nausea,  di 
quelle  bellezze  medesime,  che  l’avrebbe- 
ro, anzi  che  pur  l’hanno  altre  volte  dol- 
cemente solleticato  e sedotto.  E chi  poi 
non  è iniziato  ne’  misteri  poetici  , senten- 
do il  rincrescimento  senza  ravvisarne  la  ca- 
gione , accusa  spesso  ciò  , eh’  è più  degno 
di  lode  ì come  appunto  il  bambino  inter- 
ino , che  non  atto  a distinguere  1’  offesa 
parte  , che  nasconde  il  principio  del  suo 
dolore  , o ne  addita  l’una  per  l’altra  , o si 
lagua  indifferentemente v di  tutte.  Questo  è 
il  mio  parere  , e il  mio  parere  non  decide  ; 
ma  quando  ancor  decidesse,  supplicate  co- 
testi  critici  di  proporvi  un  archetipo  per- 
fetto. Io  non  saprei  suggerirvene  alcun  al- 
tro che  la  mia  costante  amicizia  , di  cui 
non  avete  pruova  leggiera  in  questa  peri- 
colosa sincerila  j eh’  io  pongo  in  uso  ardi- 
tamente con  voi  , . graditela  , contraccam- 
biatela , amatemi  , e credetemi. 

Vienna  li  23  luglio  174?* 
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Al  signor  conte  Algarotti.  ’ 

» i * 

..  ' ( z'  Berlino . 

..  -j  - / 

N.  • 

T 

-Incomincio  quest  anno  con  ottimi  auspicii 
il  mio  autunnal  ritiro  j poiché  la  piima 
lettela  , che  viene  in  esso  a trovarmi  , è 
quella  scritta  da  Berlino  il  18  dello  scorso 
mese  dell’  incomparabile  mio  signor  conte 
Algarotti. 

Benché  sommamente  laconica  ha  essa  ap- 
presso di  me  tutto  il  merfto  di  qualunque 
più  diffusa  potesse  egli  mai  scriverne  , poi- 
ché non  mi  fugge  la  giusta  riflessione  deL 
cortissimo  ozio , che  costì  gli  concede  il 
ben  collocato  amore  d’nn  mio  troppo  gran- 
de e troppo  venerabile  rivale.- 

Il  marchese  Mansi  , ancor  caldo  de’  fa- 
vori da  voi  ricevuti  7 me  ne  ha  reso  esat- 
tissimo conto  : egli  è tornato  tutto  vostro 
e prussiano  , ed  ha  pagato  una  rigorosìs- 
siipa  Usura  della  lettera  , che -pér-  JUii  vi 
scrissi  , rispondendo  con  pazienza  esecratà- 
re -alle  minute  mie  numerose  e replicate 
interrogazioni.  Io  vi  rendo  grazie  del  cre- 
dito  , in  cui  andate  ponendo  appresso  61* 
amie»  il  mio  patere  su  l animo  vostro  } e 
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vorrei  pure  , offerendovi  in  contraccambio, 
siccome  faccio  , tutto  ciò  che  poss’  io  , non 
offrirvi  sì  poco.  Se  lo  scioperato  tenore  del- 
la vita  viennese  non  fosse  in  gran  parte 
per  me  impiegato  nell’  ingrata  occupazione  , 
che  mio  mal  grado  mi  danno  ancora  , ben- 
ché ormai  meno  indiscrete,  le  ineguaglian- 
ze di  mia  salute,  intraprenderei  certamente 
qualche  lavoro  , onde  far  uso  e del  poco 
che  si  è raccolto  , e della  facoltà  che  mi 
resta  : ma  son  io  così  mal*  sicuro  di  me 
medesimo,  e son  in  guisa  confusi  gl'inter- 
valli con  le  sorprese  , che  non  ardisco  or- 
dir tela  che  possa  troppo  risentirsi  dello 
svantaggio  degl’ interrompimenti.  Non  è pe- 
rò , che  il  signor  conte  di  Canale  e io  ab- 
biam  rinunziato  al  consorzio  delle  muse. 
Nel  solito  a voi  noto  recesso  dell’angusta 
sua  libreria  , se  molto  hòn  si  è fatto  que- 
st’ anno,  si  è voluto  almen  far  molto.  Ab- 
biamo in  primo  luogo  assai  confiden  temen- 
te conversato  con’  quei  buoni  vecchi  , ai 
quali  dedit  ore  rotando  musa  loqui  : ora 
raccogliendo  qualche  gemma  sfuggita  a’  ci- 
sposi espositori , riducendo  ora  al  suo  giu- 
sto valore  alcun  tratto  soverchiamente  esal- 
tato dalla  servile  temerità  de’  pedanti  , 
e facendo  .in  somma  tal  uso  d’una  mode- 
sta libertà  di  giudizio  , che  tanto  ci  allon- 
tanasse dalla  Stupida  idolatria  , quanto 
dall’impertinente  licenza  del  Pulfenio  di 
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Persio  : qui  centum  graecos . uno  centusse 
licetiir.  La  Minerva  ateniese  non  ci  ha  per 
altro  alienati  affatto  dall’  Apollo  Palatino. 
Siariio  andati  in  tal  modo  alternamente  tem- 
perando T artificiosa  fluidità  .greca  con  la 
grandezza  romana  ( vicenda  di  fratto  cor- 
rispondente al  diletto  ) che  abbiamo  con 
la  vicina  comparazione  più  vivamente  sen- 
tito, e come  la  prima  soavemente  seduca  f 
e come  la  seconda  imperiosamente  rapisca. 
Si  è travestita  in  terza  rima  la  bellissima 
satira  d’ Orazio  , Hoc  erat  in  voti s , per 
compiacere  al  mio  conte  di  Canale  , non 
cosi  avverso  a cotesta  ingratissima  specie 
di  lavoro.  Quel  pensar  con  la  mente  al- 
trui , dir  tutto  , non  dir  di  più,  e dirlo 
in  rima  , è per  ine  schiavitù  non  tollera- 
bile , se  non  se  a prezzo  del  gradimento 
d’  un  sì  degno  amico  , e sì  caro.  Pure  in 
questa  traduzione  un  eccellente  artefice  , 
come  voi  siete,  troverebbe  per. avventura 
di  che  appagarsi  ; poiché  voi  conoscereste 
esattamente  quanto  possa  aver  costato  una 
certa  franca  e originale  leggerezza  , con  la 
quale  essa  porta  e non  Strascina  i suoi  ceppi. 
V occasione  di  tradurre  la  lettera  ad  Piso- 
nès , mi  fece* già  sovvenire  alcune  mie  rifles- 
sioni non  del  tutto  4e  più  comuni  , che  la 
lunga  pratica  del  poetico  mestiere  -mi  ha 
di  quando  in  quando  suggerite.  Ho  inco- 
minciato a scriverle  come  non  affatto  inu- 
■*  * • *,  • » ■*' 
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tili  a’ candidati  di  Parnaso,  ma  questa  mia 
scomposta  macchinetta  interrompendone  il 
filo  j ' me'  ne  ha  estremamente  intiepidita 
la  voglia  , onde  non  so  quando  , o se  mai 
porrò  mano  al  lavoro.  Il  trattato  di  Plu- 
tarco dell’  educazione  de’  fanciulli  ad  istan- 
za pure  del  mio  conte  di  Canale  , che  pro- 
cura di  .rendere  utili  gli  studj  .suo»  ai 
doveri  di  padre  e di  cittadino.,  è stato 
nella  fucina  medesima  già  in  buona  paiate 
volgarizzato  : ma  1’  opera  più  florida  a dir 
vero  , che  succosa  , non  ha  stimolata  ab- 
bastanza la  nostra  avarizia  per  affrettarci 
a terminarla.  La  traduzione  della  Poetica 
d’  Aristotele  abbiam  creduto  , che  avrebbe 
fatta ' assai  utile  e decente  compagnia  a 
quella  d’  Orazio  , già  alcun  tempo  fa  ter- 
minata , quaudo  .evitando  còn  ugual  cura 
e la  licenza  francese  , e la  superstizione 
italiana  si  fosse  da  noi  potuto  accoppiare 
in  giwsa  la  chiarezza  alla  fedeltà/,  che  nè 
su  le  orme  dell’erudito  Dàcier  ,si  fosse  co- 
stretto Aristotele  a dire  ciò  che  a noi  fosse 
paruto  ben  di’ ci  dicesse  5 ne  su  quelle  per 
1’  opposto  dèi  dottissimo  Castelvetro , si  fos- 
se presentata  al  pubblico  una  esposizione 
più  tenebrosa  del  testo.  Ma.  . . . non  vi  rac- 
capricciate , cavò  amico  , al  nome  d’  Ari- 
stotele , non  mi  dichiarate  così  subito  il 
signor  Simplicio  del  Galileo  , nè  crediate 
eh’  io  creda  ( siccome  il  vostiQ. Malebran-  . 
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che  suppone  di  chiunque  non  calpesta  lo 
Stagirita  ) che  bastando  all’ Onnipotente  la 
sola  cura  di  crear  gli  uomini  con  due  gam- 
be , abbia  poi  commessa  ad  Aristotele  tut- 
ta quella  di  renderli  ragionevoli.  Io  non 
mi  sento  inclinato  difetto  forse  di  colag- 
gio , ad  opinioni  cosi  vivàci  , ma  vi  con- 
fesserò candidamente,  che  in  mezzo  agli  in- 
giuriosi clamori  delle  nostre  moderne  scuo- 
le, la  sola  autorità  di  tanti  secoli  clipper 
lui  hanno  professato  rispetto  , ha  fatto  sem- 
pre nella  mia  mente  sufficiente  contrappeso 
a'  quello  di  chi  avrebbe  pur  voluto  inspi- 
rarmene compassione.  Anzi  subito  che  non 
già  per  fiducia  nel  proprio  vigore,  ma  per 
mancanza  pur  troppo  intempestiva  di  con- 
dottiere  , mi  sono  trovato  in  necessità  di 
camminar  senz’appoggio,  non  ho  trascu- 
rato di  applicarmi  con  la  più  esatta  cura , 
che  allor  per  me  si  potesse  , all1  esame  dei 
giudizj  per  autorità  e per  imitazione  più 
che  per  proprio  discernimento  da  me  sino 
a quel  ■ tempo  formati.  E dirovvi , che  a 
dispetto  delle  belle  notizie  fisiche , delle 
quali  mancava  il  nostro  filosofo  a’  giorni 
suoi , e noi  presentemente  abbondiamo  ; a 
dispetto  di  quel  misterioso  genio,  che  tras- 
piantato forse  dall’Egitto,  e nel  terren 
greco  più  del  bisogno  felicemente  allignan- 
do, se  non  in  favole  e in  caratteri  arca- 
ni, nelle  dubbie  almeno  e nodose  voci  de-;  ' 
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gli  scritti  suoi  frequentemente  si  manife- 
sta 5 a dispetto  di  queir  eccesso  di  metodo, 
in  grazia  di  cui  egli  opprime  talvolta  l’al- 
trui discorso  con  la  copia  stessa  degli  stro- 
menti  , che  somministra  per  sollevarlo  ; a 
dispetto  , dico,  e di  tutto  questo,  e del 
molto  di  più  che  si  vòglia  , la  stupenda 
vastità  della  sua  mente  , di  tante  e di  sì 
preziose  merci  capace,  V impareggiabile  per- 
spicaci , con  la  quale  penetra  egli  e ri- 
cerca i più  risposti  nascondiglj  della  na- 
tura , l’ordine  inalterabile  che  regna  in  tut- 
to ciò  ch’  egli  pensa  , e di  cui  pure  è fi- 
glio quello  che  oggidì  s’ impiega  contro 
esso  da’  suoi  contradditori  medesimi  , m’ i- 
— . spirano  per  lui  1’  ammirazione  e la  rive- 
renza a quei  rari  talenti  dovuta  , che  di 
tanto  agli  altri  sovrastano  , che  Onorati  tan- 
to 1’  umanità  , e che  riducono  i Danti  Ali- 
ghieri a dir  dì  lui:  Questi  è il  maestro  di 
color  che  sanno. 

Non  trovai  maggiori  inciampi  nelle  sue 
categorìe,  che  nelle  idee  disiatone,  nella 
trepidazione  degli  atomi  d Epicuro  / ne’nu- 
meri  di  Pittagora  , nella  materia  sottile  di 
Renato  , e nell’  attrazione  di  Newton.  Nè 
mi  parve  più,  che  bastasse  per  pronunziar 
—-decisivamente  contro  Aristotele  1’  aver  tra- 
scorsa l’arte  di  pensare  d’Arnoldo,  i prin- 
cipj  e le  meditazioni  di  Cartesio  , l’aver  a 
memoria  il  vrirnus  Gi'ajus  homo  di  Lucre- 
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zio , il  sapersi  scagliare  anche  fuor  di  pro- 
posito contro  i.  Gesuiti  > e conti  o la  bolla 
Unigenitus  , e T esser  provveduto  delle  Let- 
tere provinciali , d’  un  Petrarca  , d’un  Gasa 
e d’un  pajo  d’occhiali  ; inventario  del  gran- 
de arredo  , che  ostentava  nel  tempo  della 
mia  adolescenza  tutta  la  giovane  illuminata 
letteratura.  Ma  dove  siamo  trascorsi  ! Ve- 
dete , amico,  ch’io  vado  invecchiando, 
poiché  comincio  a compiacermi  del  cicalec- 
cio. Or  riforniamo  in  istrada.  Si  è dunque 
e immaginata  , e fervidamente  intrapresa 
la  traduzione  della  Poetica  d’Aristotele  : ma 
sul  principio  dell’opera  ci  siamo  trovati  in- 
tricati in  un  gineprajo  da  non  uscirne  sì 
di  leggieri.  Fra  i luoghi  dell’ autore  stesso'-^ 
( almeno  per  noi  ) non  limpidamente  pro=- 
dotti;  fra  quelli  che  la  malignità  degli  an- 
ni., e l’imperizia  de’ copisti  ha  mal  conci 
e sfigurati  ; e i molti  , ne’ quali  per  se 
stessi  chiarissimi  l’acuta  vanità  de’ fomen- 
tatori ha  introdotte  contraddizioni,  ci  sia- 
mo ad  un  tratto  arrestati , quasi  disperando 
di  poter  mai  supplire  a laute  mancanze  é 
accordar  pifferi  così  dissonanti  5 ciò  1:011 
ostante  io  mi  sento  àncora  inclinato  a ten- 


tar di  bel  nuovo  il  guado  forse  nel  pros- 


simo inverno.  ' 

Ho  condotto  meco  in  compagnia  il  mio  ^ 
duiiio  Rogblo  , i due  primi  atti  del  qua- 
le hanno  ancor  bisogno  della  lima  , e il 


Digitized  by  Google 


■ f ~ " - — . - - 

L E T T ERE.  1*4» 

resto  dell’  ascia.  Non  -vorrei  più  lungo 
tempo  trascurarlo  per  rispetto  almeno  al- 
la vostra  approvazione.  Ma  in  questa  de- 
liziosissima nostra  segregazione  da  tutti  i 
malanni  cittadini  non  siam  mai  disoccupa- 
ti ; onde  temo  eh’  ei  ritorni  a Vienna  così 
scarmigliato  come  ne  venne.  Ed  eccovi  resa 
ragione  degli  studj  nostri , della  strana  va- 
rietà de’  quali  voi  direte  , e direte  benissi- 
mo che  faslidienlis  stomachi  est  plurd  de- 
gustare , e che  nuova  cosa  vi  sembra,  che 
richiesto  di  ciò  eh’  io  faccia-,  io  vi  metta 
in  conto  tutto  quello  che  far  vorrei.  Ma 
vi  par  egli  forse  più  commendabile  cotesto 
disfar  vostro  , di  questo  inutile  far  mio?  non 
finirete  dunque  mai  di  cancellare?  Deh  non 
vi  studiate  tanto  ad  iscemar  con  arte  l’au- 
rea fecondità  , di  cui  vi  ha  fatto  dono  la  be- 
nigna natura.  Codesta  eccedente  delicatezza 
potrebbe  degenerare  in  Istiticherìa  , sicco- 
me la  soverchia  parsimonia  in  gioventù  suol 
farsi  avarizia  in  vecchiaja. 

La  generosa  ospite  nostra,  oltfc  le  molte 
espressioni  di  gradimento  per  là  gentil  me- 
moria che  conservate  di  lei  , mi  commette 
di  dirvi  , ch’élla  si  compiace  della  -vostra 
propensione  a passar  con  esso  noi  qualche 
terftpo  in  queste  sue  ridenti  campagne:  ma 
che  per  le  circostanze  in  cui  siete  , ella 
non  lo  spera,  se,  non  quanto*  basta  a desi- 
derarlo. • , 
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Son  certo  che  il  conte  di  Canale  donerà 
a poi  tatti  quei  momenti  , de'  quali  potrà 
defraudare  onestamente  il  sud  ministero  5 
onde  scorgerà  egli  stesso  originalmente  nella 
■vostra  lettera  l’invidiabil  luogo  ch’egli  oc- 
cupa nell’  animo  vostro.  Amatemi  voi  in- 
tanto, quanto  io  veracemente  vi  amo,  do-» 
nate  all’  inestinguibile  sete  di  ragionar  con 
voi  la  poco  discreta  estensione  di  questa 
lèttera  ^ conservatevi  , e credetemi. 

Li  16  settembre  1747. 

' ' - -*-■■■  ff* 

*\  ^ ’ * 

. LXII. 

' » • . v . 

, .x  / * . 

Al  signor  Fannuchi. 

1 

V V 

Firenze . 

Q . : ;■ 

canto  meno  ho  io  da  V.  S.  illustrissi- 
ma meritata  1’  obbligante  cortesissima  cura 
di  farmi  parte  delle  elette  sue  rime,  tanto 
più  ragionevole  è la  viva  e sincera  ricono- 
scenza eh’  io  glie  ne  professo.  Le  ho  già 
con  impazienza  eguale  al  diletto  frettolosa- 
mente trascorse,  e le  gusterò  più  a bell’a- 
gio per  ridurmi  in  istato  di  render  loro 
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quella  giustizia  , eh’  esse  per  se  medesime 
esigeranno  dal  pubblico. 

E pregandola  intanto  a somministrarmi 
con  alcun  suo  comando  1’  opportunità  di 
dimostrarle  il  giusto  pregio  , in  cui  tengo 
e il  donatore  e il  dono,  pieno  della  dovu- 
ta stima  mi  sottoscrivo. 

Vienna  li  . . . novembre  1747* 

'*  ’ • J * % 

- ■ « ».  -■ 

* . • 1*  ^ 

LXIII. 


A.  S.  È . il  signor  conte  cV  Harrach  gover- 
natore di  Milano. 

Il  timore  di  usurpare  al  comodo  pubblico  v 
alcuno  de'  preziosi  momenti  di  vòstra  Ec-  - 
cellenza,  non  mi  ha  permesso  finora  di  e- 
sprimerle  gli  umili  e grati  miei  sentimenti 
per  la  generosa  propensione  a favorirmi  , 
che  T Eccellenza  vostra  a cotesto  signor  a- 
bate  Negri  ha  benignamente  dimostrata. 
Poiché  la  necessità  d’  implorarne  gli  effetti 
me  ne  somministra  ora  una  non  ricercata 
opportunità  , soffra  l’Eccellenza  vostra  ch’io 
gliene  renda  al  fine  / siccome  faccio  , e le  ' 
più  yive  e le  più  riverenti  grazie  , e che 
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preceda  alla  supplica  questo  breve  adempi- 
mento de'  miei  doveri. 

È degno  il  mio  caso  del  compatimento 
di  vostra  Eccellenza:  non  si  tratta  di  pre- 
mio o di  grazia:  il  troppo  limitato  merito 
mio  non  mi  ha  mai  autorizzato  a sperar- 
ne j si  tratta  d’  una  porzione  di  soldo  con- 
venti to, 'che  la  Padrona  augustissima  , per 
Sgravarne  questo  erario,  si  compiacque 
assegnarmi  in  Milano,  in  tanti  officj  bene- 
ficiali , da  conferirmisi  a seconda  delle  va-  * 
' canze  , sino  ad  annua  somma  di  i5oo  fio- 
rini. Di  questa  somma  nel  corso  di  cinque 
c più  anni  , siam  giunti  a gran  pena  a si- 
tuar la  metà  , e di  tal  metà  mi  defrauda 
ora  in  gran  parte  la  renitenza  all’  annuo 
pagamento  di  alcuni  sostituti  agli  officj  ot- 
tenuti. Supplico  perciò  1*  Eccellenza  vostra 
a degnarsi  di  ordinare  , che  con  un  som- 
mario giudizio  , che  mi  liberi  degl’  infiniti 
ravvolgimenti  forènsi  , si  costringano  i de- 
bitori sostituiti  a pagar  regolarmente  l’an- 
nua somma  convenuta,  oa  cedere  il  luogo 
a chi  paghi  con  più  esattezza  di  loro. 

Richiederebbe  il  bisogno  ch’io  informassi 
più  lungamente  l’Eccellenza  vostra  delle  cir- 
costanze dell’  affare  , ma  il  bisogno  cede 
di  troppo  al  rispetto.  Supplirà  al  silenzio 
della  lettera  la  voce  del  mio  soprannomi- 
nato  procuratore,  quando  l’ Eccellenza  vo- 
stra voglia  degnarsi  ascoltarlo  -,  cd  augu- 
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randomi  intanto  la  continuazione  dell*  au- 
torevole suo  patrocinio,  pieno  d’ossequio, 
e di  rispetto  mi  dico. 

Vienna  li  . 1748. 

t > 


LXIV. 

/ « * 

AL  signor  abate  Pasquini. 


Dresda . 


F ino  dal  sabato  scorso  mi  pervenne  la 
carissima  vostra  del  5 del  corrente,  ma 
non  prima  di  jerisera  il  vostro  Leucippo  , 
che  non  so  per  quali  inciampi  si  è tratte-  . 
liuto  lungo  tempo  per  cammino  , a quello 
che  asserì  Mr.  Piani  a chi  gli  rappresentò 
le  mie  impazienze.  Non  mi  trattengo  ad 
esagerarvi  quanto  mi  obblighino  coteste  co- 
stanti vostre  affettuose  cure  di  farmi  par- 
te di  tutto  ciò  che  scrivete  5 io  desidero 
l’ amor  vostro  e la  vostra  persuasione  dei 
xnlo  ; onde  non  possono  essermi  , se  non 
carissimi  , tutti  gli  argomenti  e dell'uno, 
e dell’  altra. 

Ho  letta  attentamente  la  novella  vostra 
Favola  Pastorale  , e senza  entrare  in  un  mi- 

Metastasio  , Lctt.  Tom.  I.  9 
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liuto  esame , vi  assicuro  con  i1  usato  nostro 
scambievole  candore  , eli’  ella  mi  ha  sod- 
disfatto molto  più  che  la  generosa  Sparta-: 
na  in  tutte  le  sue  parti,  fuorché  nello  sti- 
le , che  in  quest’  ultima  mi  è paruto  tal- 
volta troppo  dimesso.  Voi  direte  benissi- 
mo che  alle  persone  che  in  questa  parla- 
no convien  lingua  corrispondente  alla  lor 
fortuna  ; ma  io  credo  , che  fra  lingua  dei 
pastori  di  teatro  , e quella  degli  originali 
di  essi  si  debba  ritrovar  quella  proporzio- 
ne medesima,  che  suol  conservarsi  con  lo- 
de dagli  ottimi  scrittori , fra  la  vera  e na- 
turai favella  de’ principi  , e quella  che  si 
attribuisce  loro  in  iscena.  L’  umanità  è va- 
na , e non  si  compiace  di  quei  ritratti  * 
che  abbassano  la  vantaggiosa  opinione  ch’el- 
la si  forma  di  se  medesima  ; onde  al  pari 
delle  belle  non  consente  facilmente  gli  ap-. 
plàusi  suoi  , se  non  se  a quei  destri  pitto-: 
ri  f che  sanno  ricavar  la  somiglianza  d’  un 
volto  più  dalle  sue  bellezze  , che  da’  suoi 
difetti  , iscemando  con  una  modesta  adula- 
zione gli  eccessi  di  questi  , ed  aggiun- 
gendo con  la  cautela  medesima  ciò  che 
manca  alla  perfezione  di  quelle.  Ha  troppo 
ben  conosciuto  questa  comun  deb.olezza  il 
nostro  cavalier  Guariti i 5 e inteso  a secon- 
darla nel  celebre  suo  Pastor  Fido  , sotto 
il  felice  pretesto  della  divina  origine  de’ suoi 
personaggi  attribuisce  a’  pastori  il  liDguag- 
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gio  dei  filosofi  e degli  eroi  , e mischiando 
art ifiziosa mente  quanto  di  più  gentile  le 
campagne  , quanto  di  più  grande  le  reg- 
gie  , e quanto  di  più  ingegnoso  sommini- 
strano le  scuole  , ha  saputo  formarne  un 
magico  composto  , che , a dispetto  di  tan- 
ti canoni  poetici  da  lui  arditamente  viola- 
ti, ha  rapiti  i voti  tutti  de’ più  colti  del- 
1’  Europa  , non  che  quelli  della  sua  nazio- 
ne ; ed  è giunto  a sedurre  assai  spesso  il 
rigore  di  quegl’  istessi  giudici  inesorabili  , 
che  T esaminavano  per  condannarlo.  Ma 
quali  , a quel  eh’  io  penso  , siano  le  leg- 
gi , a cui  per  dilettare  debba  esser  sotto- 
posta T imitazione  della’  natura  ; quanto  sia 
necessaria  per  cagionare  maraviglia  e diletto 
la  differenza  sensibile  de’  materiali  , clic 
E una  e 1’  altra  impiega  nelle  sue  produ- 
zioni, quanta  distanza.si  trovi  fra  l’imita- 
re , o il  far  lo  stesso  , non  sono  soggetti 
proporzionati  ad  una  breve  lettera.  Mi 
spiegherò  forse  diffusamente  una  volta  se 
piacerà  mai  alla  Provvidenza  di  concedermi 
qualche  giorno  sereno  fra  quelli  che  mi 
rimangono.  Mi  congratulo  per  ora  con  essa 
■voi  di  quest’ultimo  lavoro,  nou  solo  per 
proprio  mio  giudizio  , ma  per  quello  cho 
ne  ha  costì  pronunciato  l’esperienza,  e per 
la  curiosità  che  questo  più  d’  ogni  altra 
vostro  componimento  drammatico  , osserva 
che  inspira  a’  lettori. 
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Sono  molto  tenuto  a cotesti  signori  Wal- 
ter del  pregio  , in  cui  tengono  gli  scritti 
miei  , nè  tocca  a me  1’  impreca  di  disin- 
gannarli ; tocca  ben  a loro  d’  esaminar  , se 
il  dispendio  d’ una  nuova  impressione  delle 
opere  mie  possa  probabilmente  essere  ri- 
compensato dal  pubblico.  Ve  ne  sono  nuove 
edizioni  di  Venezia,  ve  n’ha  di  Milano  , 
di  Lucca , di  Roma , di  Napoli,  e forse  al- 
tre eh’  io  ignoro  , onde  se  non  distinguo- 
no la  loro  pei  caratteri  , per  la  carta  , 
per  la  correzione.  , e per  gli  ornamenti  , si 
perderà  nella  folla  delle  altre  , che  o sono 
cattive  o non  eccedono  la  mediocrità. 

Io  non  ho  veduto  il  Boileau  di  Dresda 
onde  poterne  giudicare  : provvedetemi , vi 
prego  , d’  uno  a mie  spese  , accennatemi  a 
chi  debba  io  qui  pagarne  il  valore  , od 
incamminatelo  a questa  volta  con  la  più 
sollecita  e più  sicura  occasione  , e fate  lo 
stesso  del  Voltaire  subito  che  sia  pronto.  \ 

Ma  che  farò  mai  per  secondar  le  vostre 
premure  a favor  della  nuova  impressione? 
poco  ho  d’  inedito  appiesso  di  me  , e di 
quel  poco  , parte  non  posso  , parte  non 
deggio  render  pubblico  ancora  : pure  non 
ho  coraggio  di  negar  a voi  cosa  , che  mi 
dimandiate,  lo  mi  offro  dunque , in  riguar- 
do vostro  , a raccoglier  qualche  picciolo 
numero  di  cantate  , che  da  me  scritte  e 
non  conservate  corrono  storpie  e mal  concie 
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per  le  mani  degli  amatori  della  poesia  ; 
ma  queste  non  eccederanno  il  numero  di 
dodici  o quattordici.  Di  più  io  prenderò 
una  copia  di  alcuna  delle  edizioni  di  Venezia, 
e a loglio  a loglio  ve  la  trasmetterò  costì 
ripurgata  da  me  de’  grandi  errori  , di  cui 
son  piene  , acciocché  serva  costì  di  origi- 
nale per  la  nuova  edizione.  Aspettate  , non 
è ancor  tutto:  v’  è un’opera  intitolata  il 
* Sifa.ee  , eh’  io  già  molti  anni  sono  scrissi 
non  volendo.  Mi  spiegherò  : fui  costretto 
ad  accomodar  un  perfido  libro  antichissi- 
mo, incominciai  a verseggiarlo  di  nuovo, 
e a cambiar  l’ordine,  e cambiando  , cam- 
biando non  vi  rimase  più  un  verso  degli 
antichi  , e pochissimo  dell’  economia  sce- 
nica. Io  non  ho  voluto  mai  legittimarlo  , 
ma  egli  corre  per  l’Italia  come  mio  : s*  io 
potrò  rinvenirne  uno  non  isfìgurato  , il 
correggerò,  e con  una  breve  dichiarazione 
al  pubblico  della  verità  istorica  potrà  ac- 
crescere la  nuova  edizione.  In  corrispon- 
denza poi  di  queste  mie  cure  esigo  anch’io 
qualche  condizione  : la  prima  si  è che  voi 
vogliate  obbligarvi  ad  assistere  costì  alla 
correzione  della  stampa  , e ad  informare 
con  una  brevissima  lettera  i leggitori  degl  i 
enormi  diletti  delle  altre  impressioni  , c 
de’  pregi  della  nuova  , senza  entrar  punto 
uè  poco  ne’ soliti  panegirici  dell- autore  per 
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l’ottima  ragione  d’ essergli  voi  troppo  ami- 
co , e giudice  però  soverchiamente  parzia- 
le. Conviene  in  secondo  luogo  che  i signori 
Walter  mi  persuadano  dell’  eleganza  della 
loro  ristampa,  inviandomene  il  saggio  in  un 
loglio  , ed  obbligandosi  solennemente  con 
esso  noi  di  rimaner  saldi  in  ciò  che  pro- 
mettono : ma  su  questo  soggetto  abbiam 
parlato  abbastanza. 

Godo  che  il  mio  Demofoonle  sia  caduto 
fra  cosi  maestre  ed  amiche  mani  come  le 
vostre.  Fatene  pure  quell’  uso  che  vi  pia- 
ce , eh' ei  non  ne  sentirà  certamente  svan- 
taggio. 

Oh  quanto  v’  invidio  la  vicinanza  di  co- 
testo  degnissimo  monsignor  Arcliinto  ! io 
ne  venerava  da  lungo  tempo  il  merito  , 
ma  nel  suo  passaggio  per  questa  corte  , si 
è infinitamente  accresciuto  il  mio  rispetto 
e la  mia  stima  per  lui  ; rendetegli  , vi  pre- 
go , a mio  nome  umilissime  grazie  della  be- 
nigna memoria  che  di  me  conserva  , assi- 
curatelo degli  ossequiosi  miei  sentimenti  , e 
de’  voti  miei  per  la  sua  salute,  su  la  quale 
io  mi  vado  fabbricando  in  mente  mille  ri- 
denti e felici  idee  del  tempo  avvenire.  Per 
oggi  vi  ho  seccato  abbastanza  , non  veglio 
in  una  volta  sola  privarvi  di  tutto  1’  umi- 
do , è bene  che  mi  rimanga  che  fare. 
Conservatevi  gelosamente  e per  voi  e per 
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gli  amici  , fra  quali  pretendo  luogo  distin- 
to , come  distinta  è la  parziale  tenerezza  , 
con  la  quale  io  sono  e sarò  sempre. 

Vienna  li  27  gennajo  174IL 


LXV. 

> 

Al  signor  Ranieri  Calzabigi. 

Napoli. 

-F ra  i molti , che  mi  somministra  la  gen- 
tilissima lettera  di  V.  S.  illustrissima  del 
21  dello  scorso  novembre  , non  saprei  se 
più  giusto  titolo  di  riconoscenza  debba  es*- 
ser  il  cortese  dono  de’ suoi  poetici  compo- 
nimenti per  me  , se  le  obbliganti*  espres- 
sioni di  stima  che  lo  accompagnano  , o se 
T efficace  richiesta  del  critico  mio  senti- 
mento ; sento  per  altro  assai  vivamente  , 
che  tutte  oltre  i confini  del  merito  mio 
mi  onorano. 

Le  rendo  grazie  del  primo  a proporzione 
e del  piacere  che  già  ne  ho  ritratto  , e di 
quello  che  in  avvenire  replicatamente  me 
ne  prometto  ; non  mi  trattengo  a bello 
studio  nelle  seconde , .così  per  non  cona- 


Digitized  by  Google 


l52  lettere. 

piacermene  soverchiamente,  anche  nel  ricu- 
sarle, come  per  non  fare  a me  stesso  svan- 
taggio disingannandola:  e mi  sottrarrei  ben 
volentieri  all’ adempimento  dell’ultima,  se 
ella  avesse  minacciato  men  rigoroso  castigo 
alla  trasgressione  del  suo  comando  5 ma 
costretto  a procurarmi  il  merito  di  così  pe- 
ricolosa ubbidienza  , eccomi  qual  ella  mi 
domanda. 

L’  argomento  della  sua  festa  è grande  , 
maestoso  , e proporzionatissimo  all’  occa- 
sione : lo  stile  è felice  con  nobiltà  , e no- 
bile senza  tumore,  chiaro,  numeroso , poe- 
tico , e tale  in  somma  ch’io  non  reputo 
sicurissima  la  cura  di  migliorarlo  : i pen- 
sieri sono  giusti,  veri  e connessi  $ e ne  sa- 
rei ancora  più  soddisfatto,  seia  copia  loro 
corrispondesse  alla  qualità.  La  condotta  è 
semplice  e naturale  , ma  forse  più  del  bi- 
sogno. Quell’  ordinato  e quasi  cronologico 
racconto  de’  fatti  d’  Alessandro  , comechè 
vivamente  colorito,  potrebbe  addossarle  l’an- 
tica taccia  di  Lucano  , a cui  non  per  di- 
versa ragione  contrastano  severi  critici  il 
titolo  di  poeta  : ma  non  è questo  il  peg- 

gior  effetto  , che  può  temersi  da  cotesta 
soverchia  naturalezza  , o sia  omissione  d’ ar- 
tifizio. Quando  destramente  non  si  propone 
alcun  oggetto  principale  che  stimoli  , che 
sospenda  , che  determini  la  curiosità  dello  • I 
spettatore  , non  time  questi  , non  ispera  , 
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non  desidera  cosa  alcuna  ; sempre  c dissi- 
pata e vagante  , e non  mai  riunita  la  sua 
attenzione  , onde  facilmente  si  stanca,  sic- 
come per  1’  ordinario  avviene  a chiunque 
innoltrato  in  incognito  viaggio  , non  sa  nò 
quando  , nè  dove  possa  sperar  di  fermarsi . 
È se  ciò  non  succede  a’  lettori  del  leggia- 
dro suo  drammatico  componimento  , tulio 
il  merito  non  già  alla  poco  artifiziosa  con- 
dotta, ma  dessi  attribuire  interamente  alla 
grazia  , alla  vivacità  , e all’  armonia  dello 
stile,  che  occupa  piacevolmente  ^trattiene  , 
nè  lascia- alcun  adito  alla  noja , onde  possa 
insidiosamente  insinuarsi.  Pur  se  vuol  ella 
sensibilmente  convincersi  , che  cotesta  so- 
verchia semplicità  sia  poco  atta  ad  inspirar 
'la  necessaria  inquieta  sospensione,  finga  per 
un  momento  di  terminare  alla,  ventura  il 
suo  dramma  in  qualunque  parte  d’esso,  e 
osservi  , che  dovunque  le  sarà  occorso  di 
'terminarlo  ,,  Listerà  sempre  i lettori  indif- 
ferentemente tranquilli.  La  canzonetta  , co- 
me specie  di  componimento,  di  cui  dipen- 
de più  il  caloie  dai  vezzi  dello  stile  , che 
dall’  artifizio  della  condotta  , non  si  risente 
della  mancanza  di  questa  e ostenta  i pregi 
dell'  altro.  È piena  di  pensieri  delicatamente 
concepiti  e gentilmente  prodotti  , onde  di 
questa  , e del  sogno  di  Olimpia  mi  con- 
gratulo sinceramente  seco  , [.assicurandola 
con  quel  candore  , di  cui  forse  in  questa 
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lettera  le  ho  data  evidente  prtìova  , che 
da  lungo  tempo  in  qua  non  mi  sono  per- 
venute d’Italia  composizioni  poetiche,  che 
tanto  m’abbiano  soddisfatto,  e eh1  io  giu- 
dico su  tali  fondamenti  non  esser  questi  i 
più  alti  segni  , a’  quali  possono  aspirare  i 
suoi  felici  talenti.  Non  abbiamo  a dir  vero 
alcun  canone  poetico  , che  ci  obblighi  in- 
dispensabilmente a far  uso  delle  compara- 
zioni, ma  è cosa  per  altro  assai  dogmi 
d’ osservazione  , che  in  un  considerabile 
numero  di  versi  non  gliene  sia  scorsa  dalia 
penna  nè  pure  inavvedutamente  qualcuna  j 
se  forse  la  copia  stucchevole  delle  medesi- 
me, con  cui  ci  perseguitano  gl’ inetti  scrit- 
tori , le  ha  private  della  sua  grazia,  torni 
a rappatumarsi  con  esse  : sono  queste  gli 
stranienti  più  atti  a render  amene  e sen- 
sibili le  idee  più  severe  e astratte  , haa 
latto  sempre  una  gran  parte  finora  ideila 
sacra  e della  profana  eloquenza  , e di  nes- 
suna dovremmo  più  dilettarci  , se  1’  abu- 
so , che  ne  Ialino  i cattivi  artefici  , fosse 
bastante  ragione  per  abbon  ir  le  belle  arti . 
Gradisca  fa  mia  ubbidienza  , e accetti  in 
contraccambio  della  gentile  offerta  della  sua 
amicizia  la  sincera  servitù  mia  , permet- 
tendomi eh’  io  cominci  ad  esercitarla  col 
protestarmi. 

Vienna  li  3o  gennaio  1748. 
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' LXVI. 

Al  signor  Ilasse. 


Dresdctr 

K 

congratulo , amatissimo  signor  Hasse  , 
e con  voi  , e con  1*  impareggiabile  vostra 
gentilissima  consorte  , ma  non  già  de’ me- 
ritati applausi  , co’ quali  ha  resa  costì  giu- 
stizia all’  eccellenza  d’  entrambi  la  pubblica 
ammirazione  al  comparire  in  iseena  il  mio 
Demofoonte  ; dovete  aver  voi  così  incallite 
le  orecchie  al  dolce  suono  della  lode  , che 
lo  credo  ormai  inefficace  a solleticarvi.  Mi 
rallegro  bensì  giustamente  con  voi  di  quella 
considerabile,  porzione  di  gloria  , che  dal 
vostro  merito  riflette  su  l’opera  mia;  sì 
perchè  questQ  avrà  appagata  1’  affettuosa 
vostra  costantissima  parzialità  , come  per- 
chè mi  figuro  la  vostra  generosa  compia- 
cenza nel  conoscervi  utile  agli  amici,  lo  ve 
no  rendo  le  più  vive  e le  più  sincere  gra- 
zie; non  meno  che  dell’ obbligante  cura  di «, 
mostrata  nel  darmene  così  minuta  contez. 
za  , con  la  quale  avete  placata  in  parte 
l’ invidia  mia  verso  coloro  , che  ne  sonQ 
stati  e spettatori  e ascoltanti.  Persone,  che 
si  distinguono  a questo  segno  dai  coraune 
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degl i uomini,  dovrebbero  goder  veramente 
qualch’ esenzione  de’ comuni  malanni  del- 
r umanità  : ma  non  entriamo"  negli  arcani 
della  Provvidenza. 

Spiacemi  , amico  carissimo,  che  il  calor 
della  disputa  , o forse  la  poco  dolce  ma- 
niera de’  contradditori  , abbia  impegnata 
1’  amabilissima  signora  Faustina  a sostener 
uif  opinione  , nella  quale  io  non  posso 
esser  il  suo  seguace,  senza  far  torto  al  ve- 
ro , e demeritar  la  stima  di  lei  medesima  , 
o come  poco  illuminato  , o come  poco  sin- 
cero. Coni’  è possibile  eh’  io  dica  , che  un 
personaggio  di  condizione  privata  , almeno 
tenuto  per  tale , non  debba  su  la  scena 
ogni  segno  di  rispetto  ad  altro  di  reai  coti- 
- dizione  ? Achille  è certamente  la  prima 
persona  nell’opera  del  suo  nome,  ma  fa- 
cendo la  figura  d’  una  damigella  in  corte 
di  Licomede  non  soffre  alcun  torto , quan- 
do in  atto  servile  , sedendo  gli  altri  a men- 
sa , o suona  , o canta  , . o.  reca  piene  le 
tazze  al  cenno  di  Deidamia.  La  forza,  l’im- 
portanza , e la  passione  d’  una  parte  la 
' rendono  principale,  e non  mai  la  corona, 
lo  scettro  , il  manto  , le  guardie  , i pag- 
gi  , la  dritta  , o la  sinistra.  A questi  luo- 
ghi rifletto  così  poco  , che  non  penso  di 
situare  i personaggi  , se  non  al  bisogno  e * 
al  comodo  delle  azioni  che  debbono  farsi 
da  loro  : ancorché  si  trovi  a sinistra  il 
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supcriore  , preceda  d’  un  picciol  passo  , e 
sarà  nel  luogo  più  degno.  È vero  che 
1’  ignoranza  , che  na  regnato  nel  nostro  tea  - 
tro  drammatico  , ha  quasi  stabilita  la  drit- 
ta come  luogo  più  onorato;  ma  è vero  an- 
cora , che  non  convengono  in  questo  sta- 
bilimento nè  tutti  i secoli  , nè  tutte  le  nazio- 
ni , delle  quali  s’imitano  sul  teatro  i co- 
stumi ; e voi  sapete,  che  in  gondola  a Ve- 
nezia siede  a sinistra  il  più  degno.  Nè  io 
ho  voluto  servir  mai  a questo  errore  , ben- 
ché comune  , quando  il  secondario  ha  re- 
cato il  minimo  incomodo  alla  necessaria  ese- 
cuzione delle  azioni.  E facile,  ancorché  non 
me  ne  rammenti  , eh'  io  abbia  detto  , che 
la  maniera  , come  io  scrivo  i personaggi 
in  principio  d’ ogni  scena  delle  opere  mie, 
possa  servir  di  regola  a situarli  nel  teatro  j 
so  eh’  io  ho  procurato  d’  aver  quest’atten- 
zione nello  scrivere  i miei  originali,  maio 
son  uomo  soggetto  ad  errare  , e non  si  è 
fatta  nè  pur  una  impressione  delle  opere 
mie  me  presente  , come  voi  sapete  : onde 
nel  caso  in  cui  si  tratta  , parlando  così 
chiaramente  la  natura  dell’  imitazione,  prima 
che  credermi  contrario  a questa,  era  giu- 
sto o di  perdonarmi  come  ad  uomo  di- 
stratto , o a compatirmi  come  sfortunato 
nella  impressione.  Caro  amico  , voi  cono- 
scete il  mio  cuore  , e sapete  quanto  è vo- 
stro } onde  intendete  senza  eli’  io  lo  spic- 
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ghi,  sino  a qual  segno  mi  dolga  il  dovere 
dissentire  da  voi.  Piegate  la  signora  Fau- 
stina di  darmi  occasione  onde  ricompen- 
sarmi un  così  sensibile  rammarico  , e cre- 
detemi. 

Vienna  li  21  febbrajo  1748. 


LXVII. 

AL  signor  baroli  Dlcscau  ciambcrlano 
del  re  di  Polonia . 


Dresda . 

% 

E falsissimo,  a creder  mio,  che  la  de- 
stra o sinistra  mano  decida  della  preminenza 
de’ personaggi  in  teatro.  Debbono  destinarsi 
questi  luoghi  a seconda  del  bisogno  delle 
azioni.  Conviene  per  ragion  d’esempio,  che 
1’  attore  si  trovi  ricino  a chi  dovrà  trat- 
tenere , assalire,  difendere,  parlare  in  se- 
creto o far  altro  , che  potesse  riuscire  in- 
comodo per  avventura  o ridicolo  in  diver 
sa  situazione.  Dovunque  si  trovi  il  perso- 
naggio  di  condizione  superiore  , sarà  sem- 
pre nel  luogo  piu  degno  , sol  che  preceda 
all'inferiore  d’  un  picciol  passo  ; contrasse-) 
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gno  meno  equivoco  jli  maggioranza,  chela 
destra  mano,  di  cui  ha  variato  e varia  la 
dignità  a capriccio  de’  secoli  , e delle  na- 
zioni. Su  questi  principj  , a dispetto  de- 
gl’ invecchiati  errori  del  nostro  teatro  ita- 
liano , ho  fatto  io  regolar  sempre  i’  esecu- 
zione de'  miei  drammi , e specialmente  del 
Demofoonte  , come  si  potrà  costì  ricopo- 
scere  in  un  ristretto  piano,  eh’  io  ne  tras- 
misi richiesto  a cotesto  signor  abate  Pa- 
squini  , non  sono  ancora  molti  giorni.  Per 
altro  siccome  è certissimo  , che  d’impor- 
tanza e di  merito  sovrasta  considerabil men- 
te Ja  prima  parte  di  Dircea  alla  seconda 
di  Creusa  , è altresì  indubitato,  che  non 
conoscendosi  la  prima  , essendo  da  altri 
conosciuta  per  figliuola  di  Dcmofoonte  sino 
al  termine  del  dramma  , deve  alla  seconda 
per  legge  di  verisimile  imitazione  tutti  que- 
gli esteriori  segni  di  rispetto,  che  sono  do- 
vuti da  persone  di  privata  ad  altre  di  reai 
condizione. 

Mi  auguro , che  la  prontezza  di  così  pe- 
ricolosa ubbidienza  mi  procuri  almeno  da 
V.  S.  illustrissima  il  prezioso  contraccam- 
bio della  venerata  sua  padronanza  , della 
quale  vivamente  supplicandola  , pieno  in- 
tanto di  ossequio  , e di  rispetto  incomin- 
cio a protestarmi.  - 

Vienna  21  febbrajo  1748. 
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LXY1II. 

Alla  signora  contessa  di  Sangro. 

\ 

■ Napoli. 

(Quanto  più  giusto  conosco  il  dolore  che 
vivamente  vostra  Eccellenza  esprime  ‘nell’ul- 
timo suo  veneratissimo  foglio  del  i3  di  lu- 
glio , tanto  meno  mi  Se'nto  valore  per  in- 
traprendere di  consolarla.  Quelle  passioni 
che  hanno  fondamenti  così  solidi  per  na- 
tura , non  cedono  all’ artifizio  delle  parole  , 
ed  è temerità  lo  sperarlo.*  Io  prendo  tutta 
quella  parte  che  doggio  nella  sua 'pur  trop- 
po ragionevole  afflizione,  e desidero  che  il 
tempo  ben  presto  abiliti  la  sua  virtù  a pro- 
curarle una  così  difficile  consolazione.  Vor- 
rei , che  la  sua  salute  , eccessivamente  de- 
licata , non  si  risentisse  a questa  scossa.  El- 
la ò obbligata  a pensarci,  e a non  procu- 
rarsi un  danno  , che  non  è rimedio  del- 
1’  altro. 

Qui  si ^recita  1’  Alessandro  e si  va  pre- 
parando il  Demetrio.  Il  primo  ho  ascolta- 
to alcune  volte  con  piacere  molto  limitato 
a cagione  della  musica  poco  vivace.  Il  se- 
condo non  vedrò  affatto  , per  V imminente 
nostra  villeggiatura  in  Moruvia,  la  quale, 
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se  non  è invidiabile  per  i divertimenti  che 
somministra,  è sempre  giovevole  per  gli  og- 
getti , dai  quali  allontana.  Ella  non  è di 
questo  parere  quando  si  tratta  di  solitudi- 
ne , e oggi  sarebbe  troppo  fuor  di  propo- 
sito di  trattar  questa  nostra  questione  ; 
tanto  più  che  il  suo  presente  stalo  ha  bi- 
sogno di  strepito  che  scuota  , e non  di  tran- 
quillità che  ristagni. 

Sia  benedetta  la  pace , purch’ ella  sia  ta- 
le che  meriti  questo  nome,  lo  la  desidero 
al  par  di  lei  , e al  par  di  lei  me  ne  pro- 
metto mille  piacevoli  conseguenze.  Che  ci 
perderò*,  se  m’inganno?  Sarò  stato  almeno 
felice  per  qualche  tempo  in  idea;  eia  mag-i 
gior  parte  delle  felicità  che  ci  proponiamo, 
non  sussistono  in  altra  guisa  : se  non  fos-* 
se  còsi  , ciò  che  è premio  per  uno  , non 
sarebbe  tante  volte  supplicio  per  1’  altro. 

Al  degnissimo  mio  signor  conte  suo  con- 
sorte rendo  umilissime  grazie  delle  tenere  e 
parziali  espressioni  , di  cui  m’  onora  ; dopo 
mille  riverenze  1’  assicuri , eh’ egli  è dame 
corrisposto  con  tutto  quell’  amore  che  si 
può  accordare  col  rispetto.  E pieno  intan- 
to del  solito  costantissimo  ossequio  mi  con- 
fermo. 

Vienna  li  io  agosto  1 74^* 
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LXIX. 

A sua  Eccellenza  il  signor  cavaliere  Marco 
Foscarini  procuratore  eli  S.  Marco. 

Venezia. 


N„,’  affretti  vostra  Eccellenza  a condan- 
narmi , se  cosi  poco  meritevole  del  suo  fa- 
vore per  me  medesimo  m’  inoltro  ad  im- 
plorarlo per  altri.  Non  sono  dirette  le  i- 
stanze  mie  che  al  progresso  d’  una  impresa 
letteraria;  onde  non  autorizzate  solo,  ma  si 
Credono  in  qualche  modo  tenute  a rendere 
questa  specie  di  omaggio  a vostra  Eccellen- 
za , che  ha  così  considerabile  parte  nello 
splendore  della  letteratura  italiana. 

Medita  cotesto  signor  Albrizzi  una  ristam- 
pa di  tutti  gli  scritti  miei  , magnifica  per 
carta  , per  caratteri , per  figure  , e per  tut- 
ti quegli  ornamenti  che  possono  solleticare 
la  vanità  d’ un  poeta.  Io  che,  quantunque 
scarso  de’ pregi  de’ miei  colleglli  , ne  risen- 
to^ pur  troppo  qualche  difetto  , sedotto  da 
co.d  lusinghevole  idea  ho  proposto  di  con- 
ferire all’  edizione  , e somministrando  tutto 
il  poco  che  potrò  raccorre  non  ancora  di 
ragione  del  pubblico , e suggerendo  un  mi- 
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glior  ordine  al  già  pubblicato,  e ripurgan- 
dolo diligentemente  non  meno  delle  proprie 
mie,  che  delle  altrui  negligenze. 

Teme  il  signor  Albrizzi,  che  cotesto  stam- 
patore Bettinelli  possa  attraversargli  il  cam- 
mino , armato  d’  un  suo  privilegio  , che 
non  dovrebbe  per  altro  includere  le  ristam- 
pe accresciute  di  cose  nuove.  Sa  che  a su- 
perare ogni  inciampo  , anzi  a far  eh’  egli 
ancora  ottenga  il  privilegio  necessario  alla 
meditata  edizione  basterebbe  un’aura  sola 
dell’autorevole  patrocinio  di  vostra  Eccel- 
lenza , e crede  finalmente,  non  saprei  su 
quali  argomenti  , che  le  umilissime  suppli- 
che mie  potrebbero  aver  peso  sufficiente  per 
procurargliela.  Mi  onora  a tal  segno  quel 
suo  errore  , ch’io  non  ho  coraggio  per  dis- 
ingannarlo. Se  piacesse  mai  all’  Eccellenza 
vostra  di  secondarle  , io  ne  sarei  gloriosis- 
simo. In  altro  caso  sarà  sempre  per  me 
gran  prezzo  dell’  opera  1’  aver  saputo  rapi- 
re una  opportunità,  onde  rinnovare  a vo- 
stra Eccellenza  la  memoria  dell’ antica  mia 
profonda  venerazione  , che  a gara  del  di- 
stinto suo  merito  si  è andata  di  giorno  in 
giorno  aumentando  , e che  mi  farà  essere 
perpetuamente. 

Vienna  li  17  agosto  1748. 
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LXX. 

• . » 

Gemello  adorabile . * 

Madrid. 

Ija  carissima  vostra  del  29  ottobre  mi  ha 
at  solito  imbalsamalo  con  le  replicate  pro- 
ve del  vostro  affetto  , di  cui  io  sono  ec- 
cessivamente sollecito  e geloso.  La  grotte- 
sca descrizione  del  magnifico  soggiorno  , 
donde  scrivevate , mi  ha  fatto  piu  volte 
ridere  , ed  avrei  più  volte  volentieri  ab- 
bracciato il. mio  lepido  Nenillo  , ma  con 
T antica  nostra  innocenza.  . . 

A quest’  ora  avrete  1 Armida  Placata  : 
spero  che  ci  troverete  molto  *di  buono , 
particolarmente  nella  parte  della  prima  don- 
na , e del  primo  uomo  , per  i quali  lio 
avuta  la  maggior  premura  ; e ci  trovereste 
molto  meno  difetti  di  quelli  che  ci  trove- 
rete, se  questo  gocciolone  di  Migliavacca, 
dopo  aver  io  corretta  tutta  1 opera  con 
sommo  mio  incomodo  , non  si  fosse  preso 
T arbitrio  nel  copiarla  di  cambiare  , ag- 


* Quest’  c il  nome  che  Metastasio  diede  quasi 
sempre  nelle  sue  lettere  al  Farinello. 


Digitized  by  Google 


L E T T E II  E.  1 65 

giungere  , e levare  di  capo  suo  in  varie 
parti  : cosa  che  mi  ha  fatto  dare  in  escan- 
descenze , quando  egli  me  l’ha  detto  al  mio 
ritorno  dalla  campagna  , con  la  scusa  che 
non  aveva  tempo  di  comunicarmi  i dubbj 
che  gli  erano  sopraggiunti  per  mandarla 
né’  termini  da  voi  prescritti.  Con  tutto  ciò  » 
il  soggetto  è vago,  e non  può  averla  gua- 
stata tanto  che  non  vi  rimangano  fonda- 
menti da  sperarne  buon  esito.  Da  questo 
eli’ è succèduto,  voi  potrete v capire  , che 
il  nostro  Migliavacca  è capace  di  fare  una 
bella  canzone  , una  cantata  , un  sonetto  , 
e cose  in  somma  che  non  esigono  maestria 
di  condotta,  maneggio  di  passioni,  espres- 
sioni di  caratteri  ; ma  per  un’  azione  tea- 
trale , in  questa  occasione  1*  ho  esperimen- 
tato  più  immaturo  di  quello  che  1’  età  sua  , 
eh’  è di  là  dai  3o  anni  , e i suoi  piccio- 
li , e vaghi  componimenti  mi  aveano  fatto 
sperare.  Vi  dico  questo,  perchè  sappiate  a 
puntino  quello  ch’egli  vale  nel  caso  di  vo- 
lervene  servir  costì,  lo  vorrei  far  bene  a 
tutti , e secondar  1’  impegno  della  nostra 
Tesi  ‘r  ma  non  posso  all’  incontro  ingan- 
narvi, Sappiate  la  sua  abilità  , c poi  fategli 
bene  , se  potete.  È certo  , che  1’  esperien- 
za , qual  egli  non  ha  ancora  , può  farlo 
migliorar  di  molto  : ma  voi  volete  da  me 
relazioni  del  presente  , e non  profezie  del 
futuro.  None  necessario  comunicare  la  mia 
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sincerità  a madama  Tesi  , a cui  forse  non 
piacerebbe.  Serva  a voi  di  regola  , e non 
a raè  di  disgusti  ; anzi  sarà  più  sicuro  il 
mandarmi  le  vostre  lettere  per  la  strada 
dell  ambasciador  veneto,  di  cui  io  mi  ser- 
vo per  incamminarvi  le  mie  ; e quando  vi 
piaccia  di  far  sentire  al  Migliavacca  qualche 
riconoscenza  per  la  sua  fatica  , vi  prego  di 
valervi  del  canale  di  madama  Tesi  , eh’  ò 
quella  che  ha  interesse  per  il  Migliavacca  ; 
il  mio  non  era  , se  non  che  voi  l'oste  ser- 
vito il  men  male  che  fosse  possibile  , e 
questo  ho  fatto  e lo  farò  sempre  per  il  mia 
adorabile  Gemello. 

Il  mio  ritratto  per  voi  è partito  da  Vien- 
na col  principe  Trivulzi  fin  dal  principio 
d'ottobre.  Questo  cavaliere  ha  voluto  ca- 
ricarsene , e T ha  portato  seco  a Venezia 
per  indi  incamminarvel?  con  sicurezza.  Non. 
so  di  qual  via  siasi  valsuto  , ma  possiamo 
riposare  su  la  sua  diligenza  , e su  la  vera 
premura  eli»’  egli  aveva  di  favorir  me,  e di 
compiacer  voi.  Chi  sa  che  all’arrivo  di 
questa  lettera  non  sia  già  tra  le  vostre 
mani  , e forse  assistente  alle  lezioni  della 
bella  Armida  , alle  quali  interverrebbe  as- 
sai volentieri  1’  originale. 

Farei  troppo  torto,  al  bel  cuore  del  mio 
caro  Gemello  raccomandandogli  di  nuova 
il  mio  affare  : sento  con  quanto  affetto  si 
esprime  , e so  che  1’  animo  suo  non  ò ca-. 
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pace  di  assumere  il  vergognoso,  carattere  di 
■venditore  di  fama  che  abbonda  nelle  corti. 
Rifletto  a quello  ch’io  farei  per  lui  poten-* 
do  , e non  dubito  eh’  egli  farà  altrettanto 
per  me  , assistito  dalle  circostanze  , in  cui 
si  trova.  La  scusa  dell’  esempio  , che  vi 
stata  opposta  da  Napoli  , è facile  a riget- 
tare: vi  sono  tre  maniere  giustissime  per 
evitare  che  il  caso  mio  serva  d’  esempio  ad 
alcun  altro.  In  primo  luogo  si  può  espri- 
mere nel  dispaccio  , cl\e  mi  si  rende  la 
perceltoria  per  la  medesima  ragione  , per 
la  quale  si  sono  resi  agli  altri  gli  uflìcj 
che  possedevano  con  titolo  oneroso  , cioè 
avendoli  comprati  ; e non  si  dirà  bugia. 
La  percettori  non  fu  ottenuta  da  me  per 
dopo  gratuito  , ma  in  compenso  di  soldo 
promesso  r e non  pagato  5 e se  non  è da-» 
naro  la  mercede  convenuta  dell’  altrui  fa-, 
tiche  , quali  saranno  i capitali  di  noi  altre 
ppvere  cicale?  Se  questo  primo  mezzo  ter- 
mine non  piace  , eccone  un  altro  che  to-r 
glie  parimente  1’  esempio.  Si  può  rendere 
a me  la  percettori , nou  come  restituzione 
dell’  antico  possesso  , ma  come  una  nuova 
grazia  che  non  avesse  la  minima  relazione 
coll’antica.  Che  cosa  vi  sarebbe  di  strava-r 
gante  , che  un  principe  generoso  , protet- 
tore delle  belle  arti  volesse  beneficare  spon-r 
tanearnente  un  uomo,  che  per  fortuna,  sp 
non  per  merito  , non  è creduto  in  Europa 
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1’  ultimo  nel  suo  mestiere  ? Se  questa  se- 
conda strada  trovasse  ancora  le  sue  nullità 
.(  benché  a me  paja  la  più  degna  della  reai 
grandezza  di  quel  sovrano  ) ve  n’  è final- 
mente una  terza  , ed  è il  far  comparire 
una  nuova  compra  , che  tolga  parimente 
T esempio  della  restituzione.  Caro  amico  , 
non  trascurate  di  suggerire  questi  mezzi  ter- 
mini , affinchè  1’  opposizione  dell’  esempio 
non  trattenga  la  generosa  propensione  de’  so- 
vrani. Non  vi  avrei  seccato  si  lungamente 
su  questa  materia,  ma  è stato  inevitabile 
il  provvedervi  d’ armi  per  combattere  a 
mio  favore. 

Vi  rendo  grazie  della  ricetta  eh’  io  farò 
eseguire  esattamente  , e ne  farò  uso  , e con 
tanta  maggior  speranza  di  profitto  , quan- 
to m1  è più  caro  di  qualunque  altra  cosa 
ciò  che  mi  vien  dalle  mani  del  mio  ama- 
bile Gemello. 

Il  pensiero  di  voler  provvedere  la  mia 
dispensa  , m’  è carissimo  , come  argomento 
del  vostro  affetto-;  ma  pensate  quanto  sia 
grande  la  difficoltà  de’  trasporti  ; e che  io 
non  lio  bisogno  di  queste  pruove  per  esser 
convinto  , che  voi  corrispondiate  alla  mia 
costante  tenerezza. 

La  nostra  degnissima  contessa  d’Althann 
ha  ricevuto  col  solito  gradimento  , e pia- 
cere le  vostre  nuove  , e le  vostre  memorie  j 
in  genere  di  musica  , per  quanto  ella  sen- 
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ta  , sempre  il  Farinello  è il  suo  eroe  ; ed 
a ragione  mi  ha  caricato  por  voi  d’  una  * 
barca  di  salati  : io  ve  li  spedisco  , ma  col 
peso  di  assicurare  in  contraccambio  del  mio 
costante  rispetto  cotesta  signora  duchessa 
di  Bejar  , il  ritratto  della  quale  da  voi  fat- 
tomi nelle  prime  vostre  lettere  non  può 
uscirmi  di  mente. 

Addio  , adorabile  Gemello  , conservatevi 
gelosamente , e pensate  qualche  volta  al 
vostro  fedelissimo, 

Vienna  7 dicembre  17 fò- 


H' 


bXXl. 


Al  medesimo. 

Madrid , 


Evviva  il  mio  adorabile  Gemello.  Con  la 
carissima  vostra  del  28  di  gennaro  avete 
generosamente  sorpreso  il  nostro  Migliavac- 
ca  , che  ha  duralo  grandissima  fatica  a 
potersi  persuadere  di  aver  fatta  la  strepi-» 
tosa  presa  di  trecento  unglieri.  Egli  cono-* 
sce  di  non  averli  meritati  , ma  ne  aveva 
tanto  bisogno  , che  crede  assolutamente 
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che  sia  questo  un  miracolo  del  santo  re 
David  protettore  de*  poeti.  Io  ne  Lo  avuto 
un  sensibile  piacere  per  considerarmi  uno 
stromento  , di  cui  si  è voluto  servire  la 
Provvidenza  per  soccorrere  questo  povero 
uomo  ; ma  principalmente  perchè  il  rim- 
bombo d’  una  generosità  , cosi  poco  comu- 
ne , fa  grandissimo  onore  al  mio  Gemello. 
Il  Migliavacca  non  là  tace  , e io  ne  ho 
riempito  e la  città  , e la  corte  ; ed  ho  ogni 
giorno  la  dilettazione  quasi  peccaminosa  di 
sentirmi  richiedere  della  verità  del  fatta 
da  personaggi  più  distinti , e in  conseguen- 
za delle  mie  replicate  relazioni  , osservai 
qual  giustizia  universalmente  vi  si  renda. 
Oh  che  contento  nel  considerare  che  pen- 
siamo d*  una  stessa  maniera  ! Per  mille  e 
mille  antiche  , e nuove  ragioni  si  doveva 
far  quel  che  avete  fatto.  Non  dubitate  che 
non  si  trascura  di  farle  riflettere. 

Godo  che  vi  sia  piaciuta  MA rmicla  Pla- 
cata , e credo  certamente  , che  condotta 
per  mano  da  voi  su  le  scene  , farà  la  sua 
grande  comparsa.  Per  compiacervi  dell’  or- 
namento , che  vorreste  aggiungerle  nel  fi- 
ne , ho  pensato  due  maniere  : le  ho  date 
ad  intendere  al  Migliavacca  , e quando  le 
avrà  eseguite  come  egli  sa  , vi  porrò  al 
solito  la  mano  , perchè  siate  servito  come 
-meritate.  Una  di  queste  maniere  introdu- 
ce nella  tessitura  istessa  del  componimento 
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motivi  bastantemente  verisimili , onde  per 
forza  d’  incanto  possa  comparir  ìlei  fine  la 
reggia  d Apollo  , o sia  del  Sole  , che  voi 
desiderate.  Ma  comechè  la  distruzione  de- 
gl’ incanti  è V azione  necessaria , con  cui 
dee  terminar  l’opera  , è inevitabile  che  al- 
meno gli  ultimi  otto  , o dieci  versi  si  di- 
cano nel  bosco  naturale  che  si  è veduto 
al  cominciar  della  festa.  E questo  non 
so  quanto  sia  per  soddisfarvi  , benché  qui 
si  è fatto  con  applauso  nel  mio  sogno  di 
Scipione.  L’  altra  maniera  d'  introdurre  una 
scena  magnifica  con  macchine,  e con  quan- 
to mai  si  desideri  nell’  ultimo  è quella  di 
fare  una  licenza  staccata  affatto  dalla  tes- 


situra del  componimento  , applicando  tut- 
ta la  festa  ad  un  giorno  di  nome  , o di 
nascila  d’  alcune  delle  persone  reali.  In 
questo  caso  si  termina  tutta  1’  azione  come 
sta  senza  storpiarla  , e poi  si  fa  cambiar  - 
la  scena  nella  reggia  del  Sole  ricca  , ma- 
gnifica , luminosa  quanto  mai  si  voglia. 

Si  vede  messer  Apollo  , che  sdegnato  con 
quelle  pettegole  delle  muse  , e con  gli  al- 
tri genj  suoi  seguaci  , de’  quali  sarà  popo- 
lata la  macchina  , in  un  cortissimo  recita- 
tivo , e un’  aria  dice  loro  che  si  maravi- 
glia moltissimo  , che  potendosi  impiegare 
a cantar  lodi  de’  numi  del  Manza nare  , va- 


dano perdendo  il  tempo  a rappresentare  le 
pazzie  di  llinaldo  , e di  Armida  } e orili* 
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na  a tutti  , e a tutte  , sotto  pena  di  sco- 
munica , di  andar  subito  seco  a metter 
mano  all’  opera.  I Genj  0 le  Muse  saltano 
per  ubbidirlo  dalle  loro  sedi  sul  palco  , e 
formando  un  magnifico  ballo  , accompa- 
gnato dall’armonia  d’uno  strepitoso  coro  , 
danno  la  buona  notte  agli  spettatori.  In 
questa  maniera  non  è nè  pur  necessario 
che  sia  un  giorno  di  nome  , o di  nascita. 
La  licenza  si  può  fare  che  serva  per  tutti 
i giorni  , perchè  tutti  i giorni  sono  a pro- 
posito per  far  la  corte  a’  proprj  sovrani» 
In  quanto  a me  , caro  Farinello  , non  esi- 
terei un  momento  a scegliere  questa  secon- 
da maniera  , perchè  la  prima  , per  quanto 
io  mi  sia  lambiccato  il  cervello  , è sempre 
cosa  attaccata  , e sta  su  per  via  di  pun- 
telli , guasta  la  perfezione  della  catastrofe, 
aggiunge  una  codetta  alla  festa  , che  non 
ci  anderebbe  , e poi  con  tutti  questi  svan- 
taggi , pure  agli  ultimi  versi  bisogna  tor- 
nare all’  orrido  bosco.  Oh  ! direte  voi  , se 
disapprovate  tanto  la  prima  maniera , per- 
chè 1’  avete  pensata  , fatta  scrivere  , e cor- 
retta. Piano,  padron  mio:  in  primo  luogo 
se  voleste  assolutamente  servir  vene  non  sa- 
rebbe alla  fine  una  eresia  da  esser  condot- 
to al  santo  ufficio  ; e secondariamente  bi- 
sognava  convincervi  , che  se  per  avventura 
non  siete  servito  come  vorreste,  non  deri- 
va ciò  da  risparmio  di  fatica  , ma  da  in* 
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trinseca  impossibilità  dell’  impresa.  Nell’  or- 
dinano venturo  il  Migliavacca  vi  manderà 
quanto  si  è fatto  ; e intanto  io  torno  a 
consigliarvi  di  scegliere  il  secondo  ripiego 
della  licenza . 

Ho  fatto  le  dovute  comunicazioni  al  Mi- 
gliavacca , perchè  il  componimento  non  e- 
sca  prima  d’  esser  costì  rappresentato  ; e 
non  saprei  figuràrmi,  ch'egli  potesse  esse-  * 
re  così  poco  onesto  , che  mancasse  ad  un 
dovere  tanto  preciso.  Sarà  mia  cura  il  ve- 
gliare su  tal  proposito  , benché  io  la  cre- 
da superflua. 

Dove  mai  si  sarà  fermato  quel  benedet- 
to mio  ritratto?  Il  principe  Trivulzi  ogni 
ordinario  mi  assicura  che  dovrebbe  esser 
giunto.  Vedete  , se  la  maledetta  fortuna 
mi  perseguita  anche  dipinto. 

INon  vi  ricordo  il  mio  affare  di  Napoli 
per  non  far  torto  alla  vostra  amicizia  , che 
non  ha  bisogno  di  suggerimenti.  Se  mai 
la  cosa  riuscisse  , io  ne  farò  tanto  strepi- 
to , che  si  saprà  per  gloria  de’  vostri  so- 
vrani e vostra  sino  alla  Gina. 

- Voi  lusingate  troppo  la  mia  vanità  , fa- 
cendomi sperare  che  gli  scritti  miei  otten- 
gano talvolta  l’  approvazione  d’una  princi- 
pessa cosi  illuminata  com’  è la  vostra  rea- 
le padrona.  Questa  razza  di  -tentazioni  vin- 
cerebbero la  moderazione  del  filosofo  il  piu 
rassegnato  , e modesto.  Or  considerate  qual 
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tumulto  risveglino  nell’animo  d’  un  poeta? 
Voi  , caro  Gemello  , che  mercè  la  singola- 
rità , della  quale  la  Provvidenza  vi  ha  for- 
nito , avete  1’  in vidiabi l sorte  d’  appressar- 
vi al  suo  trono,  imploratemi  un  patroci- 
nio così  grande  , e fate  che  , siccome  giun- 
gono fino  a me  le  lodi  di  tante  sue  loda- 
bili qualità  reali,  giungano  ancora  a sol- 
levarmi i sovrani  indussi  della  benefica  sua 
clemenza  ecc.  ecc. 

Vienna  8 marzo  1749* 


LXXII. 


Al  signor  don  Luigi  Loca  talli, 

Genova.  * 

TV 

-Lion  v’ e più  giusto  risentimento  di  quel- 
lo che  nasce  in  V.  S.  illustrissima  dal  ve- 
dersi defraudar  la  gloria  de’propi  j sudori  , 
nè  premura  più  commendabile  che  quella 
di  riacquistarla.  Non  è mio  solamente  , ma 
comun  interesse  d’ ogni  scrittore  l’entrar 
seco  a parte  e dell’  uno  c dell’  altra  , on- 
d’  eccomi  prontissimo  a pubblicar  ? quante 
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volte  le  piaccia  , ch’io  non  ho  inai  uè  scrit- 
to , nè  pensato  il  componimento  intitolato 
la  via  della  croce , a cui  , secondo  ella  si 
compiace  avvisarmi  , attribuisce  il  mio  no- 
me lo  stampatore  Bolognese,  lo  sono  cosi 
poco  reo  di  questo  furto  , che  avendolo  i- 
gnorato  finora  , sono  esente  fin  dalla  com- 
piacenza , alla  quale  avrebbe  potuto  sedur- 
mi un  error  che  mi  onora.  So  per  altro 
buon  grado  a chi  mi  ha  procurato  per  que- 
sto , benché  obbliquo  cammino  , 1’  acquisto 
della  sua  amicizia.  La  prego  di  sommini- 
strarmi occasioni  di  meritarla  , e a creder- 
mi intanto. 


Vienna  li  8 marzo  1749* 


LXXIII. 

Al  signor  abate  Pasquini. 

Dresda. 


Jja  sera  dello  scorso  sabato,  dopo  aver  io 
scritte  , e mandate  già  le  lettere  alla  po- 
sta , mi  fu  recata  la  gratissima  vostra  del 
17  del  corrente  , e seco  annessa  uua  copia 
del  biglietto  di  S.  E.  di  Wakerbart.  JNon 
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potei  allora  , con  sommo  mio  rincrescimen- 
to , per  1’  angustia  del  tempo  nè  pure  ac- 
cennarvi d’  averle  ricevute  ; ma  oggi  che 
ho  tutto  l’agio  di  farlo.,  m’avveggo,  ch’io 
sono  in  molto  peggior  condizione  , mancan- 
domi ora  quell’onesto  pretesto  del  silenzio. 
Questa  nuova  esatta  e autorevole  testimo- 
nianza delle  clementissime  grazie,  delle  quali 
ricolmano  e me  e gli  scritti  miei  cotesti 
reali  principi  , ha  messo  1’  animo  mio  in 
un  tumulto,  che  non  cape  in  tutta  la  mia 
facoltà  di  descrivere.  No,  io  non  mi  sento 
atto  ad  esprimere  1’  ammirabile  mistura  di 
vanagloria  , di  confusione  , di  gratitudine  , 
di  riverenza  , e di  tanti  altri  affetti  , dei 
quali  ho  provata  in  questa  occasione  1’  el- 
iieacia  , ignorandone  il  nome.  Or  chi  tro- 
verà più  difetti  nel  Regolo  ? Dopo  le  lu- 
minose qualità  , eli’  egli  avrà  contratte  e 
nella  memoria  e fra  le  labbra  di  così  gran 
principe  ? Chi  potrà  contrastargli  la  gloria 
d’  esser  egli  stato  una  delle  occasioni  , nel- 
le quali  vivamente  risplcnde  la  scambievo-  '< 
lezza  di  generosità  , con  la  quale  si  pensa 
nelle  reggie  d’Austria  e di  Sassonia?  Caro 
abate  , queste  soyo  tentazioni  da  scomporre 
la  moderazione  del  tranquillissimo  Liceo  , 
non  che  quella  del  ventoso  Parnaso.  Pen- 
sate voi  all’ onor  della  mia,  rappresentan-  ^ 
domi  costì  qual  io  dovrei  essere  , giacche 
non  mi  sarebbe  punto  vantaggioso  > che  mi 
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descriveste  qual  sono.  Sappiate  per  altro  , 
che  in  mezzo  a tutto  questo  estro  di  con- 
tento , io  conservo  ancora  perspicacia  che 
basta  per  iscoprire  nello  stile  medesimo  del 
noto  biglietto  e la  parte  che  il  degnissimo 
scrittore  ha  avuta  nel  procurarmi  le  reali 
grazie  , e quanto  si  è compiaciuto  nel  co- 
municarvelo.  Spiegatevi  seco  a mio  nome 
con  sentimenti  corrispondenti  a questa  mia 
conoscenza  ; confermate  le  mie  speranze 
della  vostra  ristabilita  salute,  amatemi,  e 
credetemi. 

Vienna  li  26  marzo  1749* 


LXXIV. 

A sua  eccellenza  Va  signora  Principessa 
di  Belmonte. 


Napoli. 


-P oche  cose  possono  avvenirmi  , che  più 
giustamente  lusinghino  la  mia  vanita  , e 
soddisfino  la  mia  impazienza  , che  il  ve- 
dami fra  le  mani  un  veneratissimo  foglio 
di  vostra  Eccellenza  , ripieno  di  nuovi  ar- 
gomenti della  continuazione  di  quella  ge- 
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nerosa  sua  parzialità  a mio  riguardo  , che 
è stata  sempre  e fondamento  , ed  oggetto 
della  mia  ambizione,  e de’ voti  miei.  Nè 
si  contenta  vostra  Eccellenza  di  assicurarne 
me  solo  : il  signor  Angelo  Monticelli  con- 
fuso dall’  eccesso  di  benignità,  con  la  qua- 
le è stato  ammesso  a presentar  la  mia  let- 
tera all’Eccellenza  vostra,  esagera  nella 
sua  che  mi  scrive  e le  grazie  da  lui  rice- 
vute , e l’onorato  luogo  , ch’ella  mi  con- 
cede ancora  nella  sua  memoria  dopo  tanti 
anni  e di  lontananza  , e di  silenzio.  La  mia 
invidiabil  sorte  è maggiore  d’  ogni  espres- 
sione , e d’  ogni  rendimento  di  grazie  ; on- 
de non  mi  resta  altro  partito  da  prendere, 
clic  supplicarla  a non  istancarsi  per  decoro 
almeno  del  suo  giudizio. 

Ho  veduti  nella  degnissima  nostra  signo- 
ra contessa  d’ Althann , così  alla  lettura  del 
sospirato  foglio  di  vostra  Eccellenza  , come 
all’  esposizione  di  quanto  ella  s’  è degnata 
commettermi,  tutti  quei  segni  indubitati  del- 
la tenera  stima  , che  questa  incomparabil 
dama  ha.  sempre  conservata  pei*  rEceellen- 
za  vostra  , e di  cui  in  mille  , e mille,  oc- 
casioni sono  “Stato  testimonio;  s’  io  volessi 
ora  scrivere  quanto  ella  vorrebbe  che  le 
scrivessi  , non  finirei  così  presto. 

È verissimo  , che  nella  scorsa  estate  , 
trovandomi  tormentalo  di  stomaco  , e di 
testa  da  quegl’ incomodissimi  stiramenti  di 
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nervi , che  da  cinque  in  sei  anni  in  qua 
mi  perseguitano  , terminai  il  mio  Attilio 
Regolo  : ma  io  non  ne  sono  padrone.  Il 
principe  elettorale  di  Sassonia  ha  desidera- 
to leggerlo  , e P augustissima  Padrona  mi 
ha  permesso  di  comunicarlo  a lui.  Finora 
la  mia  facoltà  non  si  stende  più  oltre.  La 
poetica  d ’ Orazio  è parimenti  terminata  ; 
ma  essendo  una  traduzione , ho  qualche 
repugnanza  di  pubblicarla.  Qualunque  di 
queste  cose  sia  per  veder  la  luce  , verrà  a 
renderle  omaggio  con  la  dovuta  sollecitu- 
dine. 

Caffariello  mi  riferì  le  grazie  di  vostra 
Eccellenza  , rha  è diffìcilissimo  il  definir  il 
suo  incontro.  La  prima  sera  , o per  colpa 
dell’  abito  che  prevenne  svantaggiosamente 
P udienza , e delle  sue  fauci  non  ogni  giorno 
ubbidienti  , o per  alcune  volate  , ed  acuti 
presi  con  troppa  violenza  dispiacque  a tut- 
ti. Egli  asserì  che  si  trovò  avvilito  dalla 
presenza  de’ sovrani  , eh’ erano  in  una  log- 
gia vicina  alla  scena.  Ma  in  seguito  ha  ri- 
cuperato il  suo  credito  con  una  considera- 
bil  parte  della  città  che  l’esalta  sopra  qua- 
lunque musico  , e vi  sono  liti  implacabili 
fra  questi,  e gli  altri  che  sostengono  il  giu- 
dizio formatone  la  prima  sera. 

Supplico  P Eccellenza  vostra  di  far  pre- 
sente al  degnissimo  signor  principe  suo  con- 
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sorte  il  mio  costantissimo  rispetto , ed  a 
credermi  col  solito  riverente  ossequio  ecc. 
Vienna  io  maggio  1 749* 


LXXV. 

Al  signor  marchese  Mansi. 

Lucca. 

Ì-\on  so  , riveritissimo  signor  marchese  t 
con  qual  coscienza  si  crede  ella  permesso 
1’  uso  di  certi  onnipotenti  scongiuri  , che 
violentano  l’arbitrio  de’  galantuomini.  Con- 
fesso eh5  io  la  credeva  molto  miglior  cri- 
stiano : basta  , per  questa  volta  la  farma- 
ceutica è riuscita.  Eccole  il  duetto  a di- 
spetto di  tutti  gli  acidi  , di  tutti  i flr 
di  tutti  gli  stiramenti  di  nervi  ? di  tant 
tanti  propositi  ; ma  non  si  fidi,  dell1  esem- 
pio. Or  eh’  io  so  da  qual  piede  ella  zoppi- 
ca , mi  caricherò  in  guisa  tale  di  reliquie  , 
che  non  potrà  scuotermi  , se  fosse  il  mago 
Ismeno , o la  fata  Morgana.  Il  duetto  non 
può  cadere  in  altro  luogo-,  che  nel  line 
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dell*  atto  secondo  , in  vece  delle  ultime  due 
arie  di  Sesto,  e di  ViteMia.  Questa  signora 
non  essendo  innamorata  del  suddetto  giova- 
ne renderà  difficile  il  formare  fra  loro  un 
tenero  duetto.  Il  miglior  ripiego  che  mi  si 
è presentato  , è l’  introdurre  in  Vitellia  , 
alla  disgrazia  d’  un  uomo  a lei  ciecamente 
rassegnato  , un  rimorso  cosi  violento  e una 
compassione  cosi  viva  , che  possa  confon- 
dersi con  1’  amore.  Se  la  signora  Grandi 
vorrà  far  vista  di  piangere  alcun  poco,  la 
cosa  non  andrà  male. 

Or  mi  dica  in  cortesia  , che  strana  vo- 
glia è cotesta  sua  di  farsi  scaricare  in  E- 
g.itto  ? Per  vedere  degli  obelischi , basta 
andare  sino  a Rama  ; delle  mummie  ve 
u’  ha  per  tutto  j e se  in  Europa  non  vi 
sono  cocodrilli  , è per  altro  fertilissima  di 
cento  e cento  sorti  di  bestie  , assai  più  ca- 
pricciose di  quelle.  Pure  se  la  speranza  di 
rivederla  dipenda  da  questo  giro  , non  vo- 
glio affannarmi  a dissuaderla  ccc. 

Vienna  i4  maggio  17  49, 


• Metjstjsjq  , Lcit.  Toni.  I. 
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LXXVI. 

A sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Eelmonte , 

, \ 

Napoli. 


BASTA  per  me  , che  partano  dallo  vene- 
rate mani  di  vostra  Eccellenza  , perchè  ri* 
sveglino  nell’animo  mio  le  lettere  cento 
non  ordinar]  moti  di  vanagloria  e di  com- 
piacenza ; ma  1’  ultima  , eh’  io  rioevo  in 
data  del  27  del  caduto  , aggiunge  alla  so- 
lita efficacia  la  sospirala  novella  della  giu- 
stizia , che  si  rende  da  cotesto  pubblico  al 
merito  non  comune  del  nostro  amabilissi- 
mo Monticelli.  Questa  testimonianza  tanto 
superióre  a qualunque  dubbiezza  , mi  ha 
validamente  munito  contro  le  notizie  affat- 
to opposte  , che  questo  Caffariello  asserisce 
aver  rice\ute  da  Napoli.  Mi  sarei  sempre 
lusingato  , che  un  poco  di  rivalità  di  pro- 
fessione , secondato  dall’adulazione  di  qual- 
che amico  , avesse  potuto  alterare  il  vero  5 
ma  da  quella  mendicata  tranquillità  , a 
questo  che  m’  inspira  il  venerato  foglio  di 
-V.  E.  , v’ è Ja  gran  distanza  che  si  trova 
fra  un’  induzione  ed  una  evidenza» 
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Lunedi  dell’antecedente  settimana  tre  ore 
innanzi  al  mezzodì  abbiam  qui  goduta  l’in- 
aspettata visita  d’ un  terremoto  , acciden- 
te quasi  affatto  sconosciuto  in  queste  re- 
gioni. Non  fu  certamente  leggiero  , poi- 
ché non  v’  è presso  che  veruno  , che  non 
1’  abbia  sentito  , e se  non  ha-  cagionato 
danni  nella  città  , ne  ha  prodotti  ne’  con- 
torni; fra1  quali  il  più  degno  d’osservazio- 
ne è T improvvisa  scaturigine  d’  un’  acqua 
incognita  che  ha  inondata  consideraci  p»r- 
te  di  terreno.  Non  è stato  di  consenso  , 
perchè  il  moto  non  era  ondeggiamento  ; 
ma  impeto  retto  di  sotto  in  su.  E non 
è stalo  solo  , ma  preceduto  e seguito  da 
altre  scosse,  assai  per  altro  violenti.  Cre- 
derà V.  E.  che  noi  siamo  pieni  di  paura  , 
si  perchè  la  cosa  per  se  stessa  lo  merita  , 
ovunque  succeda  , essendo  uno  degli  scher- 
zi meno  piacevoli  della  natura  , come  per- 
chè succeduta  in  paese  non  assuefatto  a 
somiglianti  gentilezze  ; onde  par  che  deb- 
ba , regolarmente  ragionando  , portarsi 
seco  , oltre  il  solito  spavento  , tutti  i sin- 
tomi d’una  terribile  sorpresa  : crederà  po- 
polate le  nostre  chiese  , deserti  i nostri 
teatri  , oziosi  i musici,  affaccendati  i pre- 
dicatori, noi  ravvolti  fra  la  cenere  e i ci- 
licj  , e si  rappresenterà  in  somma  1’  aspet- 
to di  Vienna  somigliante  a quello  di  Ni- 
nive  penitente.  Or  vegga  vostra  Eccellenza 
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quanto  si  può  talvolta  ottimamente  ragio- 
nando , pessimamente  concludere.  Nulla  è 
avvenuto  di  tutto  questo  , mai  non  sono 
slati  più  frequentati  i teatri  , mai  più  se- 
reni questi  abitanti  , mai  queste  assemblee 
più  ridenti  ; abbiate  parlato,  a dir  vero, 
per  un  pajo  di  giorni  dell’  accidente  ina- 
spettato , ma  nulla  di  più  commossi,  di 
quello  che  si  suol  essere  all’  arrivo  di  un 
rinoceronte  , o d’  un  elefante  * o di  qual- 
che altro  animai  pellegrino.  Nell’atto  ch’io 
scrivo,  non  v’è  più  chi  ne  parli  $ e il  pas- 
saggio di  M.  Tagliavini  ballerina  , che  si 
è qui  mostrata,  ritornando  d’Italia  in  Sas- 
sonia, ha  subito  usurpate  ne’ nostri  discor- 
si tutte  le  ragioni  del  terremoto.  Argomenti 
T Eccellenza  vostra  dunque  da  questo  sin- 
cerissimo racconto  , quanto  più  delle  loro 
siano  tranquille  le  nostre  coscienze  , e co- 
me qui  la  benigna  natura  provveda  senza 
lor  fatica  gli  abitanti  di  quella  superiorità 
alla  violenza  delle  passioni,  che  costì  s’am- 
mira, come  il  più  tardo  e più  sudato  frut- 
to d’ una  lungamente  esercitata  filosofia.  Nè 
creda,  che  un  tale  eroismo  rimanga  fra  i 
soli  tedeschi  : questo  clima  ospitale  comu- 
nica i suoi  vantaggi  anche  agli  stranieri:  ho 
ammirata  in  questa  occasione  la  fermezza 
medesima  in  tutti  gl’italiani  , che  qui  di- 
morano j tanto  è vero  , che  il  timore  è uno 
de*  morbi  attaccaticci  dell’  animo , come  lo 
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sono  fra  quelli  del  corpo  II  v.ijuolo  o le 
petecchie  ecc. 

Vienna  li  17  giugno  1749* 


LXXVII. 

Gemello  amatissimo. 


Madrid. 

Stava  meditando  una  satira  ih  vostra  lo- 
de per  vendetta  del  barbaro  silenzio  che 
mi  avete  fatto  soffrire , quando  questo  ara- 
basciator  veneto  m’  inviò  jerlaltro  la  tene- 
rissima vostra  del  6 dello  scorso  maggio 
scritta  da  Aranguez.  Io  dovrei  tacervi  l’a- 
scendente che  voi  avete  su  P animo  mio  1 
e la  prontezza  , con  la  quale  i vostri  so- 
spirati caratteri  hanno  subito  non  solo 
sedati  i bollori  della  mia  collera  , ma  rap- 
presentate alla  fantasia  tutte  le  più  minu- 
te circostanze  del  vostro  merito  , contro 
del  quale  non  ho  difesa.  Non  abusate  per 
altro  della  mia  confessione  , siate  più  u- 
mano  in  avvenire  , e non  vi  fidate  su  la 
dolcezza  del  mio  carattere.  Non  vi  è ami- 
ro più  insopportabile  di  quello  che  si  for- 
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ma  dalla  corruttela  del  dolce.  Vi  ricordate 
di  quei  poponi  che  si  chiamano  a Napoli 
meloni  d’  inverno  ? Finche  sono  sinceri  , 
oh  che  nettarei  Ma  se  cominciano  solo  un 
poco  a guastarsi  , oh  che  tossico  ! ebbene  : 
figuratevi  che  il  vostro  Metastasio  sia  uno 
di  quelli  : abbiate  cura  che  non  si  guasti  , 
se  non  volete  essere  avvelenato. 

Lode  al  cielo  che  alla  fine  vi  è perve- 
nuto il  mio  ritratto.  Oh  quanto  invidio 
le  sue  fortune  ! Egli  sarà  continuamente 
in  compagnia  dell’  amabile  Gemello  , e io 
ne  son  diviso  la  metà  dell’  Europa  ; ma 
confesso  ch’egli  merita  ogni  bene,  avendo 
saputo  procurare  all’  originale  le  benigne 
approvazioni  di  codesti  clementissimi  mo- 
narchi. Con  la  relazione  che  voi  me  ne  fa- 
te , tentarestc  di  vanagloria  tutti  gli  ana- 
coreti della  Tebaide  ; considerate  qual  ef- 
fetto abbiate  nell’ animo  d’una  povera  ci- 
cala di  Parnaso  , per  natura  leggiera  , co- 
in’ è tutta  la  poetica  famiglia,  lo  vado  sem- 
pre ripetendo  fra  me  , se  le  conoce  en  la 
cara  , e duro  una  fatica  da  non  credere 
a non  dirlo  a tutto  il  mondo.  Questa  glo- 
ria la  debbo  a voi  j onde  considerate  a qual 
segno  giunga  la  mia  riconoscenza. 

Credo  aneli’  io  , che  il  Migliavacca  sia 
stato  contento  del  generosissimo  regalo  che 
gli  avete  fatto.  Non  credo  che  nel  corso 
della  sua  vita  ne  avrà  più  uno  simile  , nè 
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acquistato  con  minor  fatica.  Egli  non  ha 
fatto  che  guastare  ai  possibile  tutto  quel- 
lo che  gli  ho  ordito  , e obbligarmi  per 
onore  della  mia  interposizione  , e perchè 
. fosse  servito  il  mio  caro  Gemello  , a rifar 
da  capo  tutte  le  scene  d’impegno,  e rad- 
drizzar le  gambe  alla  maggior  parte  delle 
arie  , e ad  inquietarmi  molto  di  più  che 
se  non  lo  avessi  fatto  lavorar  un  verso. 
Basta  , a forza  di  collera  , e di  grida,  il* 
componimento  è ridotto  a segno  che'  può 
far  grande  incontro  se  V Armida  è attri- 
ce. lo  non  conosco  la  vostra  prima  don- 
na 5 onde  non  posso  far  pronostico.  Quel- 
lo di  che  posso  assicurarvi,  si  è,  che  io  ho 
avuto  certamente  più  piacere  del  superbo 
regalo  fatto  al  Migliavacca , che  non  avrei 
avuto  se  mi  aveste  procurata  una  nomina 
di  cardinale.  Con  questo  voi  mi  avete  som- 
ministrata  una  giusta  occasione  di  andar 
predicando  in  corte  , q per  la  città  ; e fa- 
cendo riflettere  ognuno  su  la  nobile  , e ge- 
nerosa maniera  di  pensare  del  mio  Fari- 
nello , per  la  quale  io  l’amo- anche  più 
che  per  quella  eccellenza  che  lo  mette  tan- 
to al  di  sopra  di  tutta  la  gerarchia  canora. 

Dio  volesse  , amico  caro  , phe  all’otti- 
ma mia  cera  , fedelmente  rappresentata 
dal  ritratto  , corrispondesse  la  regolarità 
dei  nervi  della  povera  mia  testa.  Nell’  at- 
to eh’  io  vi  scrivo  , son  tormentato  come 
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un  Giobbe.  Questa  lettera  fu  incominciata 
il  19,  e si  finirà , se  Dio  vuole,  oggi  che 
nc  abbiamo  Quando  applico  con  un 
poco  di  attenzione,  si  mettono  in  tumulto 
i nervi  del  capo  5 arrossisco  come  un  ub- 
briaco , c convien  cessare,  altriménti  sa 
Dio  dove  la  cosa  anderebbe.  La  maggior 
parte  delle  persone  , ingannate  dall’  appa- 
renza , non  lo  credono , e la  mia  augustis- 
sima Padrona  è stata  ancora , e forse  è tut- 
tavia nel  vostro  errore.  Nulla  di  meno  per 
vendetta  , che  in  cinque  anni  non  ho  scrit- 
to cosa  alcuna  , desiderandolo  ella  moltis- 
simo , ha  accresciuto  alcune  settimane  so- 
no , senza  ch’io  pensassi  a dimandarlo  , di 
cinquecento  annui  fiorini  il  mio  soldo.  Con» 
siderate  quale  sia  il  mio  rossore  nel  tro- 
varmi cosi  poco  in  istato  di  corrispondere 
alle  imperiali  grazie  , che  per  essere  spon- 
tanee nell’  angustie  de’  tempi  correnti  , e- 
quivalgono  alle  più  grandi  che  possano 
concedersi  a chi  richiede  in  tempi  felici. 
Ho  per  altro  risoluto  di  tentar  la  mia  te- 
sta in  questa  estate  ( se  pur  n’  avremo  , 
pei‘chè  qui  si  veste  ancora  di  panno  ) e 
di  mostrare  almeno  alla  mia  sovrana  la 
pronta  mia  volontà  con  qualche  componi- 
mento lungo  , o corto  , buono,  o cattivo, 
come  sarà  possibile.  Da  questo  , pur  trop- 
po vero  racconto  , argomentate,  caro  Ge- 
mello , li à 1 e impegno  posso  io  contrarre 
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con  'eoi  per  l’ opera  che  da  me  desiderate. 
Se  v’  è persona  nel-  mondo  , alla  quale  io 
correi  compiacere  , credetemi  che  siete  voi  j 
ma  come  posso  nè  pur  tentarlo  , essendo 
debitore  alla  mia  sovrana  d’  un  cosi  lun- 
go ozio  ? Se  i miei  malanni  si  raddolcisco- 
no in  modo  , che  mi  riesca  di  scrivere  il 
componimento  che  medito , voi  , dopo  l’e- 
secuzione del  mio  dovere , sarete  il  primo 
mio  pensiero.  Ve  lo  giuro  su  l’altare  del- 
I’  amicizia  , deità  invocata  per  tutto,  e ri- 
spettata pochissimo,  ma  della  quale  io  spe- 
ro che  voi  mi  crediate  divoto  senza  ipo- 
crisia. 

Oh  che  superba  arietta  è quella  che  mi 
avete  mandata.1  Se  non  me  ne  aveste  con- 
fidato 1’  autore  , io  1’  avrei  riconosciuto  in 
quei  portamenti  di  voce  che  presentemen- 
te non  sono  più  alla  moda  fra  i nuovi 
guastamestieri.  Noi  ce  l’abbiam  goduta  in 
casa  Althann  più  volte  sufficientemente  ben 
eseguita  ; ma  questo  balsamo  ci  avvelena 
con  la  riflessione,  che  si  accosta  quasi  al- 
1*  impossibile  la  speranza  di  sentirla  una 
volta  nella  sua  perfezione  in  bocca  del  mae- 
stro de’  maestri.  La  contessa  d’  Althann  , 
e tutta  la  sua  compagnia  , oh  quanto  ha 
parlato  di  voi  ! e di  quante  commissioni 
son  caricato  ! Figuratevi  espressioni  corri- 
spondenti al  vostro  merito  , poiché  a vo- 
lervcle  scrivere  , ci  vorrebbe  troppa  carta» 
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Veggo,  che  non  vi  dimenticate  nella  vo- 
stra lettera  del  mio  affale  di  Napoli  , e ve 
ne  son  grato 5 per  altro  le  nostre  opej^zio- 
ni  procedono  con  una  lentezza  che  non  pre- 
sagisce molto  di  buono.  Ho  preveduto  la 
difficoltà  deir  impresa  a dispetto  della  giu- 
stizia , che  mi  assiste  j e se  non  foste  voi 
il  piloto  di  questa  nave,  la  darci  per  per- 
duta. Basta  non  vi  disanimate  nelle  diffi- 
coltà , e ricordatevi  che  sudate  per  il  vo- 
stro fedelissimo. 

Vienna  19  giugno  1 7^9 * 


LXXVIII. 

Al  medesimo . 


Madrid. 


* 

Il  trasporto  di  gratitudine,  e di  tenerezza 
che  mi  occupava  , quando  su  le  notizie  di 
Napoli  ultimamente  vi  scrissi,  non  mi  per- 
mise tanto  di  pazienza  , quanto  era  neces- 
sario per  copiar  le  cantate  che  presente- 
mente vi  acchiudo.  Mi  parve  così  generosa 
la  vostra  maniera  di  operare , e così  di- 
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stinta  dalla  maniera  comune  , che  non  sa- 
peva pensare  ad  altro.  Alla  moda  si  pro- 
mette molto  e si  mantiene  pochissimo.  Voi 
fate  moltissimo,  edite  poco,  e così  poco, 
eh’  io  ho  da  saper  da  Napoli  quello  che  voi 
fate  per  me  in  Ispagna.  In  somma  non 
v’  è che  un  Farinello  ! Io  son  superbo 
di  ritrovar  così  ragionevole  quella  violenta 
inclinazione  che  mi  ha  fatto  sempre  esser 
vostro  , e vi  vorrei  persuaso  , che  qualunr 
quo  esito  abbia  il  mio  aliare  , io  ve  ne 
professerò  sempre  la  medesima  gratitudine. 
Comunque  la  cosa  vada  , voi  mi  avete  a 
buon  conto  latto  vedere  , che  se  voi  po~ 
Ireste  farmi  papa  , io  già  dispensarci  indul- 
genze ; e questo  basta  per  legare  un  uomo 
onesto  ; T esito  non  dipende  da  noi. 

Vi  acchiudo  due  cantate  : la  prima  a 
due  voci  breve  di  recitativo  con  due  arie, 
atte  ad  una  musica  gentile  , e un  duetto 
assai  tenero.  Una  ninfa  innamorata  , un  pa- 
storello per  natura  geloso  sono  gl’  interlo- 
cutori 5 e spererei  che  condita  con  le  vostre 
note  , ed  eseguita  a vostro  gusto , potesse 
fare  il  suo  effetto.  L’  altra  è una  cantata 
a voce  sola«  di  stile  più  festivo.  Parla  in 
essa  un  galantuomo  ad  una  da  mina  uccel- 
latrice  , che  vorrebbe  invischiarlo,  ed  egli 
non  se  lo  sente.  Se  conosceste  T originale, 
non  vi  dispiacerebbe  il  ritratto  ; ma  di' 
questi  originali  ve  n’  ha  per  tutto  , e voi 
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ne  troverete  a Madrid.  H recitativo  è lun- 
ghissimo , ma  nel  recitativo  appunto  è la 
forza  della  cantata.  Se  non  potrà  servir- 
vi , per  altro  vi  divertirà  leggendola.  Così 
questa  , come  l’altra  almeno  sinora  non 
sono  pubbliche  , pregio  del  quale  faranno 
intanto  pompa  in  mancanza  d’ ogn’  altro. 

Sappiate  ch’  io  canto  la  vostra  aria  come 
Un  serafino.  Il  conte  Antonio  d1  Àllhann 
suona  il  primo  violino  , gli  altri  esecutori 
non  vi  son  noti  ma  , padron  mio  , ella 
non  rida  , perchè  per  confessione  di  molti 
ci  facciamo  grandissimo  onore  , e non  si 
lascia  passare  il  minimo  sproposito.  A pro- 
posito di  spropositi  io  credo  d’  avervene 
scritto  uno  nell1  ultima  mia.  Mi  pare  avervi 
detto  , che  nel  caso  disperato  , che  non  si 
volesse  rendere  la  percettori»  , si  potrebbe 
dimandare  l’  equivalente  in  benejicj  eccle- 
siastici , che  non  costano  punto  all1  erario 
regio  r or  io  doveva  dire  pensioni  eccle- 
siastiche e non  beneficj  ; perchè  credo  , 
che  per  ottener  beneficj  , bisogni  essere 
nazionale  5 ma  non  così  per  le  pensioni. 
Come  dissi  , questi  sono  suggerimenti  pel 
caso  disperato  , al  quale  col  vostro  soste- 
gno spero  che  non  giungeremo,  perchè al- 
1’  ultimo  colpo  che  avete  dato  , so  da  Na- 
poli , che  T albore  crollava  , onde  è da  spe- 
rare , che  ad  un’  altra  pieciola  scossa  gli 
converrà  cadere  j ma  io  vi  lio  seccato  ab- 
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bastanza.  Addio  , adorabile  Gemello  , io 

• 7 .1  * 7 

sono  eternamente  il  vostro. 

Vienna  9 luglio  1749* 


LXX1X. 


A sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Belili  onte. 


Napoli. 


-All’  umanissimo  foglio  di  vostra  Eccel- 
lenza del  10  di  giugno  , ripièno  al  solito 
di  nuove  confermazioni  della  parziale  sua 
generosa  propensione  a mio  vantaggio , non 
aspetti  eh’  io  risponda  con  un  lungo  ren- 
dimento di  grazie.  Io  sono  così  superbo  del 
suo  favore  , che  per  economia  di  modestia 
convien  che  mi  trattenga  parcamente  in 
questa  seduttrice  compiacenza  : a traverso 
di  tutte  le  più  umili  proteste  si  scoprirebbe 
troppo  la  mia  vanità  mascherata;  spiegherò 
con  minor  rischio  la  situazione  dell’  animo 
mio  a restringendomi  ad  assicurarla  eh’  io 
conosco  perfettamente  il  valore  delle  sue 
grazie  , e che  non  sono  totalmente  ignoto 
a me  stesso. 


Digitized  by  Google 


1 q4  lettere. 

In  contraccambio  delle  novelle  armoni- 
che ; che  si  compiace  l’ Eccellenza  vostra 
comunicarmi  del  nostro  amabile  Monticel- 
li, io  gliene  renderò  una  bellicosa  di  que- 
sto valoroso  Caffariello  , che  con  pubblica 
ammirazione  ha  dimostrato  pochi  giorni  so- 
no , non  esser  egli  meno  atto  agli  studjdi 
Marte  , che  a quelli  d’  Apollo.  Io  non  fui 
presente  per  mia  sventura  al  fatto  d’  ar- 
me , ma  la  relazione  la  più  concorde  è la 
seguente. 

Il  poeta  di  questo  teatro  è un  milanese 
di  molto  onesti  natali  , giovane  , ingegno- 
so , vivace  , inconsiderato  , tanto  adorator 
del  bel  sesso  , quanto  sprezza tor  della  for- 
tuna , e non  meno  ricco  d’  abilità  , che 
povero  de’ doni  della  prima  delle  virtù 
cardinali.  A questo  gl’  impresarj  han  con- 
fidata , oltre  la  cura  di  raffazzonare  i li- 
bretti , tutta  la  direzione  teatrale.  Or  non 
saprei  , se  per  rivalità  d’  ingegno  , o di 
bellezza  , fra  questi  e il  Caffariello  si  è fin 
dal  primo  giorno  osservata  una  certa  rug- 
gine , per  la  quale  sono  essi  molte  volte 
fra  loro  trascorsi  a motti  pungenti  ed  equi- 
voci mordaci.  Ultimamente  il  poeta  fece  in- 
timare una  prova  della  nuova  opera  che 
si  prepara.  Tutti  i membri  operanti  con- 
corsero a riserva  di  Caffariello  , o per  ef- 
fetto di  natura  contraddittoria , o per  l’av- 
versione innata  ch’egli  sente  per  ogni  spe- 
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ciè  d’ubbidienza.  Su  lo  sciogliersi  dell’ar- 
monico congresso  comparve  nujladimeno 
in  portamento  sdegnoso  e disprezzante.  A’sa- 
luti  dell’  ulhziosa  assemblea  , rispose  ama- 
ramente , dimandando  : « a che  servono 
queste  prove  ecc.  ?»  . . .-  11  direttor  poe- 
ta disse  , in  tuono  autorevole  : « che  non 
u si  dovea  dar  conto  a lui  di  ciò  che  si 
« iacea  ; che  si  contentasse  , che  si  sof- 
« frissero  le  sue  mancanze  , che  poco  con- 
« feriva  all’  utile  , o al  danno  dell’  opera 
« la  sua  presenza  , o la  sua  assenza  ; che 
« facesse  egli  cip  che  volesse  , ma  lascias- 
« se  almen  fare  agli  altri  , ciò  che  do- 
« vcano.  » Irritato  più  che  mai  Caffaricl- 
lo  dall’  aria  di  superiorità  del  poeta  , lo 
interruppe  , replicando  gentilmente  : « che 
chi  avea  ordinato  una  tal  pruova  era  un 
solennissimo  C.  . . « » Or  qui.  perde  la  tra- 
montana la  prudenza  del  direttore  ; lascian- 
dosi trasportare  ciecamente  dal  suo  furor 
poetico,  cominciò  ad  onorarlo  di  tutti  que’ 
titoli , de’  quali  è stato  premiato  il  merito 
di  Gaffariello  in  diverse  regioni  d’Europa. 
Toccò  alla  sfuggita  , ma  con  colori  assai 
vivi  alcune  epoche  più  celebri  della  sua 
vita  , e non  era  per  tacer  così  presto  : ma 
l’ eroe  del  suo  panegirico  troncò  il  filo  del- 
le sue  lodi  , dicendo  arditamente  ai  pane- 
gerista  : « sieguimi,  se  hai  coraggio  dove 
« non  vi  sia  chi  t’ aj  ut i : » c incamminos- 
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si  in  voi  Io  minaccioso  verso  la  porla  della 
camera.  Rimase  un  momento  perplesso  lo 
sfidato  poeta  , quindi  sorridendo  soggiun- 
se : « veramente  un  rivale  tuo  pari  mi  dà 
« troppa  vergogna  , ma  andiamo  che  il 
« castigare  i matti  è sempre  opera  cristia- 
« na  : » e si  mosse  all’  impresa.  Caffariel- 

10  , o che  non  avesse  mai  creduto  così  te- 
merarie le  muse  , o che  secondo  le  regole 
criminali  pensasse  di  dover  punir  il  reo  , 
in  loco  patrali  delieti  , cambiò  la  prima 
risoluzione  di  cercare  altro  campo  di  bat- 
taglia , e trincerato  dietro  la  metà  dell1  u- 
scio , fece  balenar  nudo  il  suo  brando  , e 
presentò  la  pugna  al  nemico.  Non  ricusò 
V altro  il  cimento  : 

Ma  fiero  anch’  egli  il  rilucente  acciaro 

Liberò  dalla  placida  guaina. 

/ 

Tremarono  i circostanti  , invocò  ciascu- 
no il  suo  santo  avvocato  , e si  aspettava  a 
momenti  di  veder  fumar  su  i cembali  , e 
i violini  il  sangue  poetico  e canoro.  Quan- 
do madama  Tesi  , in  casa  della  quale  si 
trattavano  le  armi  , sorgendo  finalmente 
dal  suo  canapè , dove  avea  giaciuto  fin  al- 
lora tranquillissima  spettatrice,  s'incammi- 
nò lentamente  verso  i campioni.  Allora  , 

011  virtù  sovraun  ana  della  bellezza  1 allora 
quel  furibondo  Caflàriello  in  mezzo  ai  bol- 
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lori  dell’  ira  sorpreso  da  una  improvvisa 
tenerezza  , le  corse  supplichevole  all’  in- 
contro , le  gettò  il  ferro  ai  piedi  , le  chie- 
se perdono  de’  suoi  trascorsi  , le  fè  gene- 
roso sacrifizio  delle  sue  vendette  , e sug- 
gellò le  replicate  proteste  d’  ubbidienza  , 
di  rispetto,  di  sommissione , con  mille  ba- 
ci che  impresse  su  quella  mano  arbitra  de’ 
suoi  favori.  Diè  segni  di  perdono  la  ninfa, 
l’infoderò  il  poeta  , ripreser  fiato  gli  astan- 
ti , e al  lieto  tuono  di  strepitose  risate  si 
sciolse  la  tumultuosa  assemblea.  Nel  fare 
la  rassegna  de’  morti  e de’  feriti , non  si  è 
trovato  che  il  povero  copista  con  una  con- 
tusione nella  clavicola  d’ un  piede  , con- 
tratta nel  voler  dividere  i combattenti  , d’ 
un  calcio  involontario  del  pegaseo  del  poe- 
ta. 11  dì  seguente  al  fatto  ne  uscì  la  de- 
scrizione in  un  sonetto  d’  autore  incogni- 
to ; jeri  fui  assicurato  che  v’  è la  risposta 
del  poeta  belligerante.  Spero  d’  aver  l una 
e l’altra  prima  di  chiuder  la  lettera  , e 
farne  parte  a vostra  Eccellenza.  Oggi  gl’i- 
strioni tedeschi  rappresentano  nel  loro  tea- 
tro questo  strano  accidente  ; mi  dicono  , 
che  già  a quest’  óra  , ancor  lontana  dal 
mezzogiorno  , non  si  trovino  più  palchetti 
per  danaro  : io  voglio  aver  luogo  fra  gli 
spettatori , se  dovessi  farlo  per  arte  ma- 
gica. - ^ i 

Confesso  d’  essere  stato  troppo  diffuso  } 
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ma  in  materia  così  sdrucciolevole  , come 
trattenersi  alla  metà  del  cammino  ? com- 
penserò la  loquacità  presente  colla  brevità 
futura. 

La  mia  traduzione  della  poetica  d’  Ora- 
zio  , mi  creda  che  non  è atta  a diverti- 
re, se  non  che  noi  altri  pedanti.  . Una  da- 
ma di  buon  gusto  , come  vostra  Eccellen- 
za , non  vi  troverà  che  moltissime  spine  e 
pochi  fiori  , nulladimeno  se  vuole  assoluta-?, 
mente  esercitar  la  sua  pazienza',  la  farò 
trascrivere  , e la  manderò  , con  la  condi- 
zione , clf  ella  offerisce  , che  non  sia  letta 
che  in  presenza  sua  , e che  nessuno  ue 
tragga  copia  ece. 

Vienna  li  10  luglio  1749* 


■9 

LXXX. 

Alla  medesima . 

Napoli. 

M’ 

avveggo  dal  veneratissimo  foglio  di  vo- 
stra Eccellenza  del  i4  luglio,  ch’ella  re- 
puta svantaggio  quella  lentezza  di  razioci- 
nio che  per  lo  più  si  osserva  fra  i viventi 
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delle  artiche  regioni.  Ma  io,  sia  detto  con 
sua  pace,  lo  credo  uno  de’ più  preziosi  do- 
ni che  possa  far  la  Provvidenza  a noi  po- 
veri mortali,  e non  so  che  darei  per  con- 
seguirla in  grado  eccellente. 

A che  serve  mai  cotesta  perspicace  cele- 
rità di  combinazione  ? Forse  a prevedere 
il  futuro?  Oh  che  vanità!  In  tanti  annidi 
dolorosa  esperienza  mi  sono  avveduto  con 
mio  rossore  , che  ragionando  su  le  vicende 
del  mondo , da  giustissimi  argomenti  ho 
dedotto  per  lo  più  falsissime  conseguenze  : 
sono  tante  e tante  le  contingenze  possibili , 
che  la  mente  umana  non  è moralmente  ca- 
pace di  prevederle  tutte  , e una  sola  che 
se  ne  trascuri , nel  porre  i fondamenti  d'un 
raziocinio  tutto  i’  edilizio  mina.  Ella  sa  / 
che  se  in  un  punto  solo  una  linea  s’allon- 
tana dalla  sua  parallela  , sempre  più  si  di- 
scosta , quanto  più  si  produce.  Quindi  è 
di’  io  mi  sento  infinitamente  più  tentato 
a ridermene  de’  presagi  ragionati  de’ nostri 
Aristotili  di  gabinetto,  che  de’ sogni  del- 
1’ abate  Gioacchino  , o delle  visioni  di  No- 
strada  ino. 

Un’  apologhetto  d’origine  greca  , pueri- 
le in  apparenza,  ma  di  grand’uso  in  so- 
stanza , mette  sensibilmente  avanti  gli  oc- 
chi e la  fallacia  e il  danno  del  nostro  ra- 
ziocinio,, ed  essendo  brevissimo  può  tener 
luo  go  nell’  ozio  di  questa  lettera.  Dic’egli  , 


Digitized  by  Google 


.2°°  lettere. 

che  le  anime  nostre  , quando  sono  condan- 
nate a venire  ad  informare  un  corpo,  esco- 
no  del  loro  tranquillo  soggiorno  per  una 
porta  , che  ha  un  vaso  a ciascun  de’  lati 
nell  un  de’ quali  si  contiene  il  dolce,  e 
nell  altro  1 amaro  , che  rendono  o soave 
o penosa  la  vita.  La  novella  pellegrina  è 
costretta  per  legge  del  fato  d’arrestarsi  in 
su  1 uscita  , e di  gustare  da  ciascun  de’due 
vasi  , ancora  incogniti  a lei  , ciò  che  in 
essi  si  contiene  , molto  o poco  , come  le  ' 
piace.  Or  , come  tutte  porta n seco  la  dan- 
nosa inclinazione  di  prevedere  ragionando 
ecco  ciò  che  Ior  ne  deriva.  Quella,  die 
per  avventura  s’ abbatte  a gustare  prima 
il  dolce  , argomenta  , che  sia  della  stessa 
natura  ciò  che  si  chiude  nell’  altro  vaso 
c volendo  raddoppiarsi  il  piacere,  prende 
una  maggior  porzione  dell’amaro  , e si  tro- 
va delusa.  Quella  all’ incontro,  che  prima 
nel  amaro  s avviene,  falsamente  al  pari 
dell  altra  ragionando  , per  isminìiirsi  il 
disgusto,  prende  picciolissima  porzione  del 
dolce  , e se  medesima  inganna.  E quindi 
e , soggiunge  il  poeta  , che  nel  corso  del- 
1 umana  vita  il  dolce  è sempre  minor  del- 
i amaro.,  . . 

Ma  si  conceda  alla  superbia  umana  co- 
testa  sognata  facoltà  di  preveder  ragionan- 
do , se  non  se  le  consente  anche  l’altra 
d.  poter  volgere  il  corso  dogli  eventi  , non 
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le  servirà  , che  di  pena.  Sono  assiomi  che 
non  han  bisogno  di  prova  , « che  in  que- 
ir sta  valle  di  lagrime  i malanni  eccedono 
« infinitamente  il  numero  de’  piaceri  , e 
a che  i malanni  immaginati  sono  più  ter- 
« ribili  , che  realmente  sofferti.  » Un  poe- 
ta , a me  tanto  quanto  cognito  , in  un  suo 
scartafaccio  non  ancora  pubblicato  , spiega 
così  la  verità  di  questo  sentimento  : 

Sempre  è maggior  del  vero 
L idea  d'  una  sventura 
Al  credulo  pensiero 
Dipinta  dal  timor . 

Chi  stolto  il  mal  figura  , 

Affretta  il  proprio  affanno  , 
v E assicura  un  danno 

Quando  c dubbioso  ancor. 

E se  vostra  Eccellenza  mi  dice  , che  le 
sventure  prevedute  , facendo  prudente  uso 
della  libertà  dell’arbitrio,  possono  evitar- 
si , io  le  risponderò , che  codesto  nostro 
dispotismo  è circoscritto  dalla  nostra  mac- 
chinetta , e non  si  stende  fuori  di  noi*  Li- 
bero quanto  si  voglia  , io  non  impedirò 
per  questo  la  ruina  d’  un  regno  che  de- 
sidero fortunato  , la  caduta  d’  un  amico 
che  vorrei  felice,  l’infedeltà  d’una  pasto- 
rella che  mi  piacerebbe  costante.  Sicché  , 
dopo  tutti  i belli  argomenti  , raziocinj , 
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combinazioni  , ed  arzigogoli  ; dopo  essersi 
ben  bene  lambiccato  il  cervello  fra  le  me- 
morie del  passato  , e dopo  aver  sempre  per- 
duto il  presente  per  correr  dietro  al  futu-  , 
ro  , ci  ritroviamo  alla  fine  a dispetto  di 
codesto  ridicolo  privilegio  di  sapersi  tor- 
mentare , fra  gl’  inconvenienti  medesimi  , 
fra’ quali  si  trova  chi  a buon  conto  è sta- 
to sempre  tranquillo,  e abbiamo,  come  si 
suol  dire  , il  male  , il  malanno , e 1’  uscio 
addosso.  Che  ci  rimane  allora?  se  non  che 
ricorrere  a quella  invidiabile  indolenza  , 
che  per  lo  più  promette  e non  dona  l’ar- 
roganza stoica  ; e che , senza  i sillogismi  di 
Seneca  ed  Epitteto  , somministra  gratuita- 
mente a questi  popoli  fortunati  il  placido 
lor  temperamento.  Piano  , signor  abate  , 
voi  correte  senza  freno  , il  vostro  argomen- 
to prova  troppo  , e senz’avvedervene  pre- 
cipitate in  un  terribile  assurdo  ; poiché 
secondo  codesta  vostra  maniera  di  ragionare, 
la  condizione  d’  un’  ostrica  , o d’  una  te- 
stuggine sarebbe  da  preferirsi  infinitamente 
alla  nostra.  Corbezzole  ? vostra  Eccellenza  mi 
stringe  crudelmente  i panni  addosso.  S’io 
perdessi  per  un  momento  le  staffe,  ella  mi 
ridurrebbe  a dir,  non  volendo,  qualche 
eresia.  Adagio.  In  primo  luogo  io  protesto 
d’  aver  presente  , che  le  testuggini  e le  o- 
striche  non  sono  capaci  del  santo  battesi- 
mo , c che  questa  sola  miseria  rende  in- 
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degni  della  minima  considerazione  gli  altri 
loro  innumerabili  vantaggi.  In  secondo  luo- 
go mi  difendo,  opponendo  all’ argomento 
di  vostra  Eccellenza  , 1’  uscir  questo  affat- 
to dalla  nostra  questione  ; poiché  non  si 
disputa  fra  noi  , se  sia  migliore  la  sorte 
degli  animali  bruti  , o quella  dei  ragione- 
voli , ma  bensì  se  fra  questi  ultimi  siano 
più  o meno  infelici  quelli  che  pensnn  trop- 
po , o quelli  che  pensan  poco.  Onde  non 
mi  vada  l’ Eccellenza  vostra  cambiando  le 
carte  in  mano.  E le  sosterrò  finalmente  , 
che  cotesto  suo  assurdo  non  è paruto  tale 
a tutti  in  lutti  i secoli  , c che  fra  quelli  , 
che  hanno  avuta  la  disgrazia  di  nascere 
prima  che  Ottaviano  Augusto  chiudesse  il 
tempio  di  Giano  , non  si  sarebbe  durata 
gran  fatica  a rinvenire  chi  arditamente  an- 
teponesse la  tranquilla  stupidità  d’ un’ostri- 
ca o d’  una  testuggine  , alla  tormentata 
vivacità  di  Pitagora  o di  Platone.  Io  non 
asserisco  fanfaluche , ma  vengo  co’ miei  te- 
sti alla  mano. 

Un  celebro  letterato  fiorentino  , per  no- 
me Giambatista  Golii  , che  ha  molto  il- 
lustrata la  sua  patria  due  cento  anni  fa  , 
pubblicò  in  istampa  alcune  memorie  aned- 
dote  della  corte  di  Circe,  le  quali  servono 
infinitamente  al  caso  nostro.  Questo  illu- 
stre investigatore  della  più  remota  antichi- 
tà racconta  , che  , trovandosi  Ulisse  dopo 
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la  raina  di  Troja  già  da  qualche  tempo 
nella  reggia  di  Circe  suo  prigioniero  e a- 
manfce  , a dispetto  di  tutti  gli  allettamenti 
di  quel  delizioso  soggiorno  , non  pensava 
perpetuamente  ad  altro  , che  a rinvenire 
una  via  di  riveder  la  sassosa  sua  Itaca  , mi- 
serabile isoletta  del  mar  jonio  , ma  che  a- 
vea  il  prègio  di  esser  sua  patria  ; che  gran 
tessitore  di  stratagemmi  , ne  avea  inutil- 
mente immaginati  moltissimi  per  mettersi 
in  libertà  , e che  persuaso  finalmente  che 
tutti  gli  accorgimenti  suoi  non  sarebbe»* 
mai  giunti  a deludere  la  troppo  cauta  vi- 
gilanza della  sua  gelosa  custode  , tentò  di 
vincerla  a forza  aperta  ] che  aspettando  il 
momento  opportuno  , non  so  in  quali  cir- 
costanze , e fra  quali  accessi  di  tenerezza, 
seppe  così  ben  coglierlo  un  giorno , che 
l’ innamorata  Maga  incapace  di  resistergli, 
gli  promise  con  uno  di  quei  solenni  giu- 
ramenti , così  terribili  agli  Dei  d’  Omei*o  , 
la  libertà  d’  una  limitata  assenza  ; che  il 
destio  Ulisse  , approfittandosi  delle  negli- 
genti difese  della  disarmata,  nemica , spin- 
se più  oltre  la  sua  vittoria  , e dimando  di 
poter  condur  seco  in  Grecia  un  pajo  al- 
meno de’  molti  suoi  compagui  , che  già  da 
lei  trasformati  in  diversi  animali  erravano 
per  quelle  campagne;  che  non  solo  un  pa- 
jo gliene  furon  concessi  , ma  tutti  quelli  , 
che  volontariamente  seguir  lo  volessero  , 


LETTERE,  3o5 

e riprender  l’umana  forma  $ che  già  sicu- 
ro l’astuto  greco  , che  nulla  gli  verrebbe 
negato  , s’  avanzò  a chiedere  , che  fosse 
resa  a’  suoi  compagni  la  perduta  facoltà 
della  favella  per  poter  spiegarsi  con  esso 
loro  , e l’ottenne.  Oh  quanto  è stato  poi 
per  nostra  disgrazia  fecondo  quello  scanda- 
loso esempio  di  far  parlare  gli  animali  I ma 
non  usciam  di  carriera,  Ulisse  , prosiegue 
l’autore,  superbo  del  suo  trionfo,  e piò 
che  certo  di  non  lasciar  nè  pur  uno  dei 
suoi  prigioni  alla  Maga  , si  svolse  il  più 
presto  che  seppe  dalle  braccia  di  lei  impa- 
ziente di  perfezionar  la  grand’opera.  Il  pri- 
mo, in  cui  nell’useir  dall’incantato  pala- 
gio , casualmente  s’ avvenne , fu  uno  di 
que’  leggiadri  animaletti  , tanto  dal  popo- 
lo eletto  ingiustamente  abbarrito  , che  de- 
liziava sdrajato  nel  fango  di  una  pozzan- 
ghera , non  addormentato  , nè  desto.  Gri- 
dò da  lontano  nel  vederlo  Ulisse  , e di- 
mandò, s’cgli  fosse  de’suoi  compagni?  Al- 
zò quegli  , non  già  alle  prime  'voci  , len- 
tamente il  muso , e come  chi  vuol  presto 
liberarsi  da  un  importuno  , in  secchissimo 
stile  spartano  articolò  fra  i non  ben  di- 
stinti grugniti  la  patria  e il  nome  suo.  Oh 
dolce  amico,  esclamò  l’altro  riconoscendo- 
lo , rendi  grazie  agli  Dei  j son  terminate 
le  tue  miserie  5 oggi  riprenderai  l’ umana 
sembianza  : oggi  feretri  vela  insieme  alla  ' 
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volta  di  Grecia.  Come?  perchè?  rispose  lo 
spaventato  animale  , a cui  paleso  brevemen- 
te Ulisse  la  grazia  di  Circe  , ottenuta  per 
se  medesimo  , e per  qualunque  de  suoi  com- 
pagni , che  seguitar  lo  volesse.  RassCrenos- 
5 all’  udir  che  dipendea  dal  suo  arbitrio 
il  restare  o il  partire,  il  trasformato  gre- 
co, ed  augurò  cortesemente  un  buon  viag- 
gio al  suo  duce.  Questi  non  persuaso  eh  ei 
parlasse  da  senno  , gli  dimando  se  scher- 
zava ; scherzerei  , riprese  1 altro  , s io  di- 
cessi di  venir  teco.  E mi  credi  , Ulisse  * 
sì  dolce  di  sale,  eh’  io  mi  risolva  ad  ab- 
bandonar volontariamente  le  sicure  e reali 
delizie  di  quesòa  tranquilla  vita  , e d pa- 
cifico consorzio  degl’ innocenti  , miei  pai  i > 
per  immergermi  di  nuovo  fra  gl  in  ni  i 
malanni  della  condizione  umana  , e pei  V1 
ver  sempre  tremando  fra  voi  altri  malva- 
gi ? Cerca  d’ingannare  qualcun’altro,.io  non 
son  cosi  gocciolone. 

E fatto  un  chioccio! in  su  l altro  lato  , 
presentò  gentilmente  le  spalle  al  distrut- 
tore di  Troja  , e senza  onorarlo  piu  di  ri- 
sposta , lasciò  eh’  ei  gracchiasse  a sua  vo- 
glia. Si  figuri  la  sorpresa  e la  collera  d U- 
lissc.  Scaricò  contro  il  greco  un  torrente 
di  eloquentissime  ingiurie.  Non  risparmio 
nè  pur  una  delle  licenziose  espressioni  di 
Aristofane  , e non  cessò  da  convicj  , se 
non  che  per  proporre,  ma  senza  frutto,  il 
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viaggio  ad  un  orso , che  curioso  era  com- 
parso alle  sue  grida.  Non  abbattuto  dal- 
V infelicità  della  seconda  pruova , tentò 
non  con  sorte  migliore  la  terza  con  un 
cavallo  , la  quarta  con  un  cervo,  in  som- 
ma per  abbreviar  la  leggeuda  , dopo  aver 
corso  inutilmente  e ricorso  tutto  il  con- 
torno, dopo  aver  perorato  con  più  studio 
e con  più  vigore  , che  non  fece  quando 
scroccò  1’  arme  di  Achille  , rauco  , ansan- 
te , scalmanato  , e rifinito  tornò  finalmente 
a Circe , senza  aver  persuaso  di  tanti  suoi 
compagni  , che  un  solo  , e questi  fu  un 
elefante. 

Or  che  die’  ella  d’  un  così  bel  tratto  di 
storia  ? Non  è invenzione  poetica  , come 
forse  vostra  Eccellenza  suppone  : le  pruove 
de’  monumenti  antichi  sono  incontrastabili. 
Y’ è un  palimpsesto  , o sia  libro  di  memo- 
ria di  Circe  , trovato  scavando  alle  falde 
del  monte  Circello,  in  cui  in  caratteri  etru- 
schi vien  riferito  distesamente  il  tutto  , 
oltre  le  medaglie  e i frammenti  d’iscrizioni 
di  quei  secoli  , che  il  marchese  Maffei  darà 
ben  presto  alla  luce  : onde  la  cosa  è cer- 
tissima. 

Quello  che  v’è  di  più  certo  , caro  aba- 
te , mi  risponderà  vostra  Eccellenza  , è che 
voi  siete  un  gran  seccatore  , e che  fareste 
ben  a cicalar  con  le  piche.  Oh  questo  è 
pur  troppo  così , e non  intraprendo  dife- 
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sa. Il  peggio  dell’affare  si  e , che  questa 
nuova  inclinazione  eh’  io  mi  sento  a cica- 
la^ è uno  de’ molti  dolorosi  sintomi,  che 
mi  convincono  eh’  io  invecchio.  Dovrei  ve- 
ramente corregger  oggi  l’  errore  lacerando 
questa  leggenda  in  vece  di  mandarla  alla 
poèta  ; ma  rifletto,  che  s’io  sono  colpevo- 
le , vostra  Eccellenza  non  è innocente  : 
tion  han  data  picciola  occasione  all’enorme 
lunghezza  di  questa  f eccessive  lodi  , delle 
quali  ha  caricate  vostra  Eccellènza  le  pre- 
cedenti mie  lettere.  Onde  un  pochette  di 
noja  è castigo  ben  meritato  dalla  poco  ca- 
rità , con  la  quale  va  ella  secondando  la 
vanità  d’  un  povero  poeta  ecc. 

Vienna  li  3o  agosto  1749* 


LXXXI. 

Al  signor  Adolfo  Uasse  maestro  di 
cappella  della  Corte  di 

Dresda . 

Dal  dì  eh’  io  son  partito  da  Vienna  , il 
mio  amatissimo  Mr.  Hasse  mi  sta  sul  cuo- 
re , ma  non  ho  potuto  finora  esser  suo  , 
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perchè  in  questo  affaccendatissimo  ozio,  in 
.cui  mi  trovo , io  sono  appena  mio  quando 
dormo.  Le  passeggiate  , le  caccio-,  la  mu- 
sica , il  giuoco  , e le  cicalate  c’  impiegano 
di  maniera  * che  non  resta  un  momento 
agli  usi  privati  , senza  defraudarlo  alla  so- 
cietà. Ciò  non  ostante  io  non  so  più  con- 
trastar col  rimorso  d’  avervi  negletto  oltre 
il  dovere,  ed  eccomi  ad  ubbidirvi. 

Ma  che  cosa  vi  dirò  mai  , che  voi  non 
abbiate  pensata  ? Dopo  tante  illustri  pruove 
di  sapere  , di  giudizio,  di  grazia  , d’espres- 
sioni , di  fecondità  , e destrezza  , con  le 
quali  avete  voi  solo  finora  interrotto  1’  in- 
tiero possesso  del  primato  armonico  alla 
nostra  nazione  ; dopo  aver  voi  , con  le  vo- 
stre note  seduttrici  inspirata  a tanti  fe  tanti 
componimenti  poetici  quell’  anima  e quella 
vita  , delle  quali  gli  autori  loro  non  avean 
saputo  fornirli  ; quali  lumi  ,'  quali  avver- 
timenti , quali  direzioni  pretendete  mai 
eli’  io  vi  somministri  ? se  ho  da  dirvi  cosa 
•in  questo  genere  , che  voi  non  sappiate  , 
• la  mia  lettera  è finita  ; se  poi  m’  invitate 
- a trattenermi  ragionando  cftn  voi  , sa  Dio 
r quando  potrò  ridurmi  a terminarla. 

Or  poiché  1’  Attilio  dee  pur  essere  la 
materia  di  questa  lettera  , incomincerò  a 
spiegare  i caratteri , che  forse  non  avrò  cosi 
vivamente  espressi  nel  quadro  , come  in 
mente  gli  ho  concepiti. 
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In  Regolo  dunque  ho  preteso  di  dar  l'idea 
d’uu  eroe  romano  d’una  virtù  consumata, 
non  meno  per  le  massime  , che  per  la 
pratica  , e già  sicura  alla  pruova  di  qua- 
lunque capriccio  della  fortuna  : rigido  e 

scrupoloso  osservatore  così  del  giusto  e 
dell’  onesto  , come  delle  leggi  e de’  costu- 
mi , consacrati  nel  suo  paese  e dal  corso 
degli  anni,  e dall’ autorità  de’ maggiori  ; 
sensibile  a tutte  le  permesse  passioni  del- 
1’  umanità  , ma  superiore  a ciascuna  ; buon 


guerriero,  buon  cittadino,  e. buon  padre, 
ma  avvezzo  a non  considerarsi  mai  distinto 


dalla  sua  patria,  e per  conseguenza  a non 
contar  mai  fra  i beni  o fra  i mali  della 


vita  , se  non  gli  eventi  o giovevoli  o no- 
civi a quel  tutto  , di  cui  si  trova  egli  ès- 
ser parte  ; avido  di  gloria  , ma  come  del- 
l’unico guiderdone  , al  quale  debbano  aspi- 
rare i privati  col  sacrifizio  della  propria 
alla  pubblica  utilità.  Con  queste  qualità 
interne  , io  attribuisco  al  mio  protagonista 
un  esteriore  maestoso , ma  senza  fasto , ri- 
flessivo , ma  sereno.,  autorevole,  ma  uma- 
no , eguale  , considerato  , e composto  : nè 
mi  piacerebbe  ebe  si  concitasse  mai  nella 
voce  o nei  moti  , se  non  che  in  due  o 
tre  siti  dell’  opera  , ne’  quali  la  sensibile 
diversità  del  costante  tenore  di  tutto  il  suo 


rimanente  contegno  farebbe  risaltar  con  la 
distinta  vivacità  dell’  espressione  gli  affetti 
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suoi  dominanti  , che  sono  la  Patria  e la  Glo- 
ria. Non  vi  spaventate  , caro  Mr.  Hasse  » 
sarò  più  breve  nella  sposizione  degli  altri 
caratteri. 

Nel  personaggio  del  console  Manlio  io 
ho  preteso  di  rappresentare  uno  di  quei 
f grandi  uomini  , che  in  mezzo  a tutte  le 
virtù  civili  o militari.,  si  lasciano  domi- 
nare dalla  passione  dell’  emulazione  , oltre 
il  grado  lodevole.  Vorrei  che  comparisse  « 
questa  rivalità  , e questa  poco  favorevole 
disposizione  dell’ animo  suo  verso  Regolo  , 
così  nella  prima  scena  eh’  egli  fa  con  At- 
tilia , come  nel  principio  dell’altra,  nella 
quale  il  senato  ascolta  Regolo  e 1’  amba- 
sciatore cartaginese.  Così  il  suo  cambia- 
mento in  rispetto  e in  tenerezza  per  Re- 
golo renderà  il  suo  carattere  più  ammira- 
bile e più  grato  : esalterà  la  virtù  di  Re- 
golo nel  dimostrarla  feconda  d’  effetti  così 
stupendi  , e farà  strada  alla  seconda  scena 
dell’  alto  secondo  , che  è quella  , per  cui 
io  mi  sento  la  maggior  parzialità.  Il  distin- 
tivo nel  carattere  di  Manlio  è la  naturai 
propensione  all’  emulazione  , che  anche  do- 
po il  suo  ravvedimento  rettifica , ma  non 
depone. 

Publio  è quel  leoncino  che  promette 
tutte  le  forze  del  padre  , ma  non  ne  ha 
ancora  le  zanne  , e gli  artigli»  Onde  in 
mezzo  agl’  impeti , ai  bollori  , e all’  ine- 
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sperienza  della  gioventù  si  prevegga  qual 
sarà  nella  sua  maturità.  , 

Licinio  , è un  giovane  grato  , valoroso  , 
risoluto  , ma  appassionato  oltre  il  dovere  , 
onde  si  riduce  tardissimo  a convincersi 
d’  essere  in  obbligo  di  sacrificare  il  genio 
della  sua  donna  e la  vita  medesima  del  suo 
benefattore,  alla  gloria  e alla  utilità  della 
patria. 

Amilcare  c un  africano  non  avvezzo  alle 
massime  d’onestà  e.  di  giustizia  » delle 
quali  facevano  allora  professione  i Romani, 
e molto  meno  alle  pratiche  di  quelle  j onde 
da  bel  principio  riman  confuso,  non  po- 
tendo comprendere  una  maniera  cosi  di- 
versa da  quella  del  suo  paese.  Comincia  a 
poco  a poco  a conoscerla  , ma  per  man- 
canza di  misura  va  molto  lontano  dal  se- 
gno j pure  nella  sua  breve  dimora  in  Ro- 
ma , se  non  giunge  ad  acquistar  la  virtù 
romana,  perviene  almeno  a saper  invidiar 
chi  la  possiede. 

La  passion  dominante  d’Attilia  è la  tene- 
rezza per  il  suo  padre  , alla  quale  pospone 
Roma  medesima  , non  che  T amante  con- 
vinta dall’  autorità  e dall’  esempio.  Adotta 
finalmente  aneli’  essa  i sentimenti  paterni, 
ma  alla  pruova  di  quella  fermezza,  di’  ella 
vorrebbe  pure  imitare  , si  risente  visibil- 
mente della  delicatezza  del  sesso. 

In  Barce  io  mi  sono  figurato  una  bella, 
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vezzosa  , e vivace  africana»  il  suo  tempe- 
ramento ( qualità  propria  della  nazione  ) è 
amoroso  , la  sua  tenerezza  è Amilcare  , e 
da  quello  e da  questa  prendono  unicamente 
moto  tutti  i suoi  timori  , tutte  le  sue  spe- 
ranze , i pensieri  tutti  , e tutte  le  cure 
sue  : è più  tenace  del  suo  amante  mede- 
simo della  morale  africana  , non  solo  noti . 
aspira  al  par  di  quello  ad  imbeversi  delle 
magnifiche  idee  di  gloria  9 che  osserva  in 
Roma  , ma  è molto  grata  agli  Dei  , che 
1T  abbiano  così  ben  preservata  da  quel  con- 
tagio. 

Queste  sono  in  generale  le  fisonomic  , 
che  io  mi  era  proposto  di  ritrarre.  Ma  voi 
sapete  che  il  pennello  non  va  sempre  te- 
delmente  su  le  tracce  della  mente.  Or  tocca 
a voi  , non  meno  eccellente  artefice  , che 
perfetto  amico  , 1’  abbigliare  con  tal  mae- 
strìa i miei  personaggi  , che  se  non  dai 
tratti  del  volto  , dagli  ornamenti  alme- 
no , e dalle  vesti  siano  distintamente  rico- 
nosciuti. 

Per  venire  poi  , come  voi  desiderate , a 
qualche  particolare,  vi  parlerò  de  recita- 
tivi , che  secondo  me  possono  essere  ani- 
mati dagl’istrumenti  $ ma  io  non  pretendo 
aceennandoveli  di  limitare  la  vostra  liber- 
tà. Dove  il  mio  concorre  col  voto  vostro, 
vaglia  per  determinarvi  ; ma  dove  siete  da 
me  discòrde  , non  cambiate  parere  per  com- 
piacenza. 


1 „ 
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Nel  primo  atto  dunque  trovo  due  siti  , 
ne’ quali  gl’ istrumenti  possono  giovarmi. 
Il  primo  è tutta  l’aringa  d’ Attilia  a Man- 
lio nella  seconda  scena  dal  verso  : 

A che  vengo  ! Ah  sino  a quando . . 

Dopo  le  parole  a che  vengo , dovrebbero 
incominciare  a farsi  sentir  gl’  istruuienti  , 
e or  tacendo  , or  accompagnando  , or  rin- 
forzando , dar  calore  ad  una  orazione  già 
per  se  stessa  concitata  , e mi  piacerebbe  , 
che  non  abbandonassero  Attilia , se  non 
dopo  il  verso  : 

La  barbara  or  qual  è?  Cartago , o Roma ? 

Credo  per  altro,  particolarmente  in  que- 
sto caso  , che  convenga  guardarsi  dall’  in-, 
conveniente  di  fare  aspettare  il  cantante 
più  di  quello  che  il  basso  solo  esigerebbe. 
Tutto  il  calore  dell’  orazione  s’  intiepidi- 
rebbe , e gl’  istrumenti  in  vece  di  animare 
snerverebbero  il  recitativo  , che  diverrebbe 
un  quadro  spartito  , nascosto  , e affogato 
nella  cornice  , onde  sarebbe  più  vantag- 
gioso in  tal  caso  che  non  ne  avesse. 

1/  altro  sito  è nella  scena  settima  del- 
l1  atto  medesimo  , ed  è appunto  uno  di 
quei  pochissimi  luoghi  , ne*  quali  vorrei 
che  Kegolo  abbandonasse  la  sua  modera- 
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zione , e si  riscaldasse  più  del  costura  e. 
Sono  soli  dodici  versi  , cioè  da  quello  die 
incomincia  : 

Io  venissi  a tradirvi  ecc. 

9 

fino  a quello  clic  dice  : 

Come  al  nome  di  Roma  Africa  tremi. 

Se  vi  piace  di  farlo  , vi  raccomando  la 
già  raccomandata  economia  di  tempo , ac- 
ciocché l’attore  non  sia  obbligato  ad  aspet- 
tare , e si  raffreddi  così  quel  calore,  ch’io- 
desidero  che  s’  aumenti. 

E già  che  siamo  alla  scena  settima  dei-r 
Tatto  primo,  secondando  il  piacer  vostro, 

. vi  dirò  che  dopo  il  verso  di  Manlio  : 

• % 

T'acclieta  : ei  viene. 

parmi  necessaria  una  brevissima  sinfonia  , 
così  per  dar  tempo  al  console,  e a’  sena- 
tori di  andare  a sedersi  , come  perchè  Re- 
golo pos-sa  venir  §enz’  affrettarsi  , o fer- 
marsi a pensare.  11  carattere  di  questa 
picciola  sinfonìa  dee  esser  maestoso  , lento  , 
e ( se  tornasse  bene  al  motivo  che  sceglie- 
rete ) qualche  volta  interrotto  , quasi  espri- 
mente lo  stato  dell’  animo  di  Regolo  nel 
riflettere,  che  ritorna  schiavo  in  quel  luogo 
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dove  altre  volte  ha  seduto  console.  Mi  pia- 
cerebbe , che  in  una  delle  interruzioni  , 
eh’  io  desidero  nel  motivo  della  siufanìa  , 
entrasse  Amilcare  a parlare,  e che  tacendo 
gl’  istrumenti , nè  facendo  ancora  cadenza  , 
dicess’egli  i due  versi: 

Regolo , a che  t' arresti  ? è forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno  ? 

<*  che  non  si  concludesse  la  sinfonìa  , se  non 
che  dopo  la  risposta  di  Regolo  ; 

Penso  qual  ne  partii , qual  vi  ritorno. 

avvertendo  per  altro  , che  dopo  le  parole 
qual  vi  ritorno  , non  facciano  altro  gl’  istru- 
menti che  la  poca  cadenza. 

Nell'atto  secondo  non  v’ è altro  recita- 
tivo a parer  mio  , che  la  scena  a solo  eli 
Regolo  , che  incomincia  : 

Tu  palpiti , o mio  cor  ? 

( ed  è la  settima  dell’  atto  ) che  richiede 
accompagnamento.  Questa  dovrebbe  essere 
recitata  a sedere  fino  alle  parole  : 

Ah  no.  De * vili  questo  è il  linguaggio. 

e il  resto  in  piedi.  Ma  perchè  è in  libertà 
dell’  architetto  di  far  lunghe  o corte  le 
due  scene  delle  loggie,  e della  gallerìa  , se 
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per  avventura  ]a  mutazione,  non  fosse  di 
corta  in  lunga  , sarà  'difficile  che  Regolo 
sì  trovi  a sedere.  Perciò  affinchè  , se  non 
può  trovarvisi , possa  lentamente  andarvi , 
arrestandosi  di  quando  in  quando  , e mo- 
sti a ndosi  immerso  in  grave  meditazione; 
dicendo  ancora  , se  vuole  , qualche  paróla 
dal  prineipia  della  scena  , è necessario  «he 
gl’  istrumenti  lo  prevengano  , P assistano  e 
lo  secondino,  finche  il  personaggio  rimane 
a sedere  : tutto  ciò  ch’egli  dice  , sono  ri- 
flessioni-, dubhj,  e sospensioni  , onde  danno 
luogo  a modulazioni  improvvise  e vicine , e 
a qualche  discreto  intervallo  da  occuparsi 
dagl  istrumenti  $ ma  subito  che  si  leva  in. 
piedi , tutto  il  rimanente  dimanda  risolu- 
zione ed  energìa  : onde  ricorre  la  mia  pre- 
mura per  1 economìa  di  tempo  , come  di 
sopra  ho  desiderato. 

E già  che  siamo  in  questa  scena  , io  vi 
prego  di  correggere  l’originale  da  me  man- 
dato , nella  maniera  seguente.  V' è un  sen- 
so , che  nel  rileggerlo  presentemente  mi  è 
paruto  bisognoso  di  chiarezza  : 

Ah  no.  De*  vili 

Questo  è il  linguaggio . Inutilmente  nacque 
Chi  sol  vìve  a se  stesso  ; e sol  da  questo 
, Nobile  affetto  ad  obbliar  sì  impara. 

Se  per  altrui.  Quanto  ha  di  ben  la  terra 
Alla  gloria  si  dee  : ecc. 

Metastasio , Leti.  Tom.  I.  i3 


Digitized  by  CaOO^lc 


!li  8 * LETTERE. 

Benché  nel  corso  deli’  alto  terzo  non 
meno  cke  negli  altjri  due  vi  sian  de’  luoghi 
da  me  neglètti  , che  potrebbero  opportu- 
namente essere  accompagnati  da’ violini  , a 
me  pare  che  non  renda  conto  il  ridurre 
troppo  famigliare  questo  ornamento  , e mi 
piacerebbe  , che  nel  terzo  atto  particolar- 
mente non  si  sentissero  istrumenti  , nè  re- 
citativi -sino  all'  ultima  scena.  Questa  è 
prevenuta  dallo  strepitoso  tumulto  dei  po- 
polo che  grida  : 

Resti  , Regolo  resti. 

. Il  fi  •acasso  di  queste  grida  deve  esser 
grande,  perchè  imiti  il  vero,  e per  far 
vedere  qual  rispettoso  silenzio  sia  capace 
d’imporre  ad  un  popolo  intiero  tumultuan- 
te , la  sola  presenza  di  Regolo.  Gl’  istru- 
menti  debbono  tacer  quando  parlano  gli 
jaltri  personaggi , e possono  , se  si  vuole  , 
farsi  sempre  sentire  quando  paria  il  pro- 
tagonista in  quest’ ultima  scena,  variando 
per  altro  di  movimenti  e di  modulazione  , 
a seconda  non  già  dtdle  mere  parole  , come 
fanno,  credendo  di  fare  ottimamente,  gli 
altri  scrittori  di  musica  , 1 ma  a seconda 
bensì  della  situazione  dell’animo  di  chi 
quelle  parole  pronuncia  , come  fanno  i vo- 
stri pari.  Perchè  , come  voi  non  meno  di 
me  sapete  , le  parole  medesime  possono  es- 
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sere  , secondo  la  diversità  del  sito , -ora 
espressioni  di  gioja  , or  di  dolore,  or  d’ira, 
or  di  pietà.  Io  spererei  eh’  uscendo  dalle 
vostre  mani  non  potesse  , tanto  recitativo 
accompagnato  sempre  dagristruraenti,  giun- 
gere a stancare  gli  ascoltanti.  In  primo 
luogo,  perchè  voi  conserverete  quell’ eco- 
nomìa di  tempo  , eh’  io  tanto  ho  di  sopra 
raccomandata  , e principalmente  poi  , per- 
chè voi  sapete  a perfezione  l1  arte  con  la 
quale  vadano  alternati  i piani  , i forti  , i 
rinforzi , le  botte  ora  staccate  or  congiun- 
te , le  ostinazioni  ora  sollecite  or  lente  , 
gli  arpeggi,  i tremuli,  le  tenute,  e sopra 
tutto  quelle  pellegrine  modulazioni  , delle 
quali  sapete  voi  solo  le  recondite  miniere. 
Ma  se  , a dispetto  di  tanti  sussitlj  dell’  ar- 
te , foste  voi  di  parere  diverso  , cedo  alla 
vostra  esperienza  , e mi  basterà  che  siano 
accompagnati  i versi  seguenti , cioè  i primi 
dieci  dal  verso  : 

Regolo , resti  / ed  io  V ascolto  ! ed  io  ecc. 
sino  al  verso  : 

Meritai  V odio  vostro  ? 

» 

poi  dal  vèrso  : 

No , possiùil  non  è : de’  mici  Romani  ecc, 

* 
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sino  al  verso  : 

Esorto  cittadin , padre  comando . 

\ ■'  . 

e finalmente  dal  verso  : 

Romani, addio:siano  ì congedi  estremi  ecc. 
sino  alla  fine. 

Voi  crederete  , che  la  seccatura  sia  fi- 
nita ? signor  no  : v’  è ancora  una  codetta 
da  scorticare.  Desidererei  che  1’  ultimo  coro 
fosse  uno  di  quelli , co’  quali  avete  voi  in-* 
trodotto  negli  spettatori  il  desiderio  , per 
r innanzi  incognito  , di  ascoltargli  , e vor- 
rei che  regnando  in  esso  quell’  addio  , col 
quale  i Romani  danno  a Regolo  1’  ultimo 
congedo , faceste  conoscere  , che  questo 
coro  non  è , come  -per  1’  ordinario  , una 
superfluità  , ma  una  parte  necessarissima 
della  catastrofe. 

Ho  finito  , non  già  perchè  manchi  mate- 
ria , o voglia  di  parlare  con  voi , ma  per- 
chè sono  veramente  stanco  , e perchè  temo 
di  stancarvi  ecc.  ecc, 

Joslowitz  li  20  ottobre  1749» 
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A sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Belmonte. 


Napoli t 


3P receduto  dal  proprio  credito  , accompa- 
gnato dall’  autorevole  approvazione  deir  Ec- 
cellenza vostra,  e creditore  a riguardo  mio 
dell’  onore  eli’  egli  mi  ha  procurato  di  così 
venerati  caratteri  , giunse  la  notte  prece- 
dente al  dì  8 del  corrente  in  Vienna  il 
’signor  don  David  Perez  , e fu  poche  ore 
dopo  a recarmi  i sospirati  comandi  di  vo- 
stra Eccellenza.  Il  numero  de’  titoli  , per  i 
quali  sonò  impaziente  di  non  essergli  inu- 
tile , mi  fanno  sentir  più  del  solito  la  mia 
insullìcienza.  Mi  studierò  d’  opporre  a que- 
sta la  più  attenta  premura  , dalla  quale 
se  non  ritrarrà  vantaggi  il  suo  raccoman- 
dato , sarà  almeno  evidentemente  convinto 
del  mio  fervore  nel  procurargliene. 

Nel  giorno  natalizio  del  nostro  augustis- 
simo padrone  , andò  in  iscena  in  questo 
teatro  la  mia  Didone  , ornata  d’ una  mu- 
sica , che  ha  giustamente  sorpresa  , ed  in- 
cantata e la  città  , c la  corte.  È piena  di 
grazia,  di  fondo  di  novità  , d’armonia. 
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e soprattutto  d’  espressione.  Tutto  parla  , 
sino  a’  violini  , e contrabbassi,  lo  non  ho 
finora  in  questo  genere  inteso  cosa  che 
in  abbia  più  persuaso.  L’autore  è un  napo-  ' 
letano  chiamato  Nicolò  Jommelli  forse  noto 
a vostra  Eccellenza.  La  Tesi  è ringiovenita 
di  vent’anni  : Enea  è divenuto  attore  quan - 
tum  Cajf arelliana  fragilitas  pcititur.  La 
Mattei  rende  considerabile  la  picciola  parte 
di  Selene  ; ed  un  tedesco  nominato  Haff 

' Js, 

eccellentissimo  cantore,  ma  freddissimo  rap- 
presentante nel  carattere  di  Jarba  , ha 
cambiato  a suo  vantaggio  natura  con  mara- 
viglia universale.  In  somma  quest’  opera  si 
risente  tuttavia  de’  fausti  auspicj  di  vostra 
Eccellenza  , sotto  de’  quali  è nata. 

Subito  ritornato  dalla  campagna  presi 
fra  le  mani  la  mia  Poetica  Oraziana  per  or- 
dinarne una  copia  5 ma  rileggendola  ho  ve- 
duto eh’  essa  ha  ancor  bisogno  di  lima  per 
mostrarsi  con  minor  pericolo  a persona  di 
discernimento  delicato  come  quello  di  vo- 
stra Eccellenza.  L’  ingresso  della  perversa 
stagione  non  ha  lasciato  quest’  anno  di 
produrmi  le  solite  molestie  nemiche  di  qua- 
lunque fissazione  ; onde  non  ho  potuto  fin- 
ora applicarmi  a dar  forma  migliorea  que- 
sto mio  piuttosto  aborto  che  parto.  Quin- 
di nasce  la  dilazione  nell’  eseguire  i vene- 
rati ordini  di  vostra  Eccellenza  , ma  in 
compenso  di  questa  ella  avrà  ben  presto  il 


Digitized  t 


LETTERE.  J**3 

mio  Attilio  Regolo,  lu  Sassonia  si  desidera 
di  leggerlo  , e la  mia  augustissima  padro- 
na mi  comandò  di  farne  a quei  sovrani  un 
libero  dono.  Si  produrrà  colà  fra  breve  \ 
e l’ordine  più  premuroso,  di  cui  ho  in- 
caricata la  persona  da  me  spedita  ed  in- 
strutta  per  regolarne  la  rappresentazione  , 
è stato  quello  d’  indrizzare  a vostra  Eecel- 
lenza  il  primo  esemplare  stampato,  eh  ei 
possa  averne  ecc. 

Vienna  i3  dicembre  1749- 

z_.  r ‘ ' -g 

LXXXIII. 

Al  signor  conte  Losi  cavaliere  della 
. musica. 

Vienna . 

Ejccole  , veneratissimo  signor  conte  , l’ At- 
tilio Regolo , non  so  se  la  più  popolare  , 
ma  la  più  solida  certamente  , e la  meno 
imperfetta  di  tutte  le  opere  mie. 

Alla  fine  l’impazienza  d ubbidire  all’au- 
gusto clementissimo  coniando  , che  si  de- 
gnò vostra  Eccellenza  comunicarmi  , secon- 
data nello  scorso  autunno  dalla  ridente 
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stagione  , ha  vinte  le  crudeli  repugnanze 
del  mio  capo  , il  quale  da  qualche  tempo 
in  qua  par  che  voglia  vendicarsi  dell’ abu- 
so , eh’  io  n’  ho  fatto  nella  mia  gioventù. 
È per  altro  vero  , eh’  io  non  sono  più.  , 
lode  al  cielo  nel  deplorabile  stato  , in 
cui  per  tanti  e tanti  mesi  mfson  veduto, 
di  non  poter  reggermi  in  piedi  senza  ti- 
mor di  non  cadere*,  di  non  trovarmi  abi- 
le alla  fissazione  che  bisogna  per  uua  let- 
tera d’  una  picciola  pagina  , senza  cagio- 
nare una  trepidazione  universale  in  tutti 
i nervi  di  questa  mia  imperfetta  macchi- 
netta , e particolarmente  di  que’  del  capo  , 
con  sintomi  così  funesti  , che  mi  han  fatto 
mille  volte  credere  d’essere  all’ estremo  ter- 
mine della  mia  peregrinazione.  Il  tempo  , 
non  già  1’  enorme  quantità  de’  rimedj  inu- 
tilmente usati  veggo  che  va  ricomponendo 
questo  tormentoso  disordine  ; ma  con  len- 
tezza così  maligna,  che  per  avvedermene 
ho  bisogno  di  far  sempre  comparazione  del- 
le circostanze  del  passato  con  quelle  del 
presente  mio  stato , come  succede  nell’indi- 
ce d’  un  orologio  , di  cui  è visibile  il  pro- 
gresso , e insensibile  il  moto.  Ma  ora , gra- 
zie a Dio,  non  m’inganno  ; gli  assalti  so- 
no certamente  più  rari , e meno  efficaci  , 
onde  il  miglioramento  già  conseguito  mi 
autorizza  a sperare  , eh’  abbia  una  volta 
a terminare  il  nojoso  periodo  di  questa  in» 
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disposizione  ; periodo  per  mia.  disgrazia  , 
di  quelli  di  cancelleria  , ne’ quali  si  perde 
il  fiato  prima  di  raggiungere  il  verbo.  Ho 
tentato  più  d’  una  volta  d’  approfittarmi 
degli  intervalli  , ma  la  violenta  fissazione  , 
della  quale  o per  debolezza  del  mio  talen- 
to o per  necessità  dell’  arte  io  ho  bisogno 
al  'mio  mestiere  , mi  richiama  subito  alla 
testa  un  concorso  tumultuoso  di  spiriti  , che 
jncomincia  infiammandomi  il  viso , procede 
turbandomi  la  vista  , e finisce  togliendomi 
la  facoltà  di  pensare,  non  che  di  produr- 
re. E poi  vostra  Eccellenza  sa  bene  quan- 
to è difficile,  che  possa  riuscir  buona  un’ 
opera  fatta  per  intervalli  : interrompono 
questi  la  connessione  delle  idee  delle  quali 
altre  intanto  si  sfigurano  , altre  svanisco- 
no affatto.  Un’  opera  , perchè  possa  spe- 
rarsene bene  , dev’  essere  gettata  tutta  in 
un  tratto,  come  i cannoni  e le  campane, 
altrimenti  non  sarà  mai  cosa  intera  , e vi 
resterà  sempre  la  deformità  delle  commes- 
sure. Supplico  1’  Eccellenza  vostra  a prò-» 
teggere  nelle  occasioni  queste  verità,  delle 
tjuali  io  spero  sufficiente  mallevadore  tut- 
to il  tenore  della  mia  vita.  La  semplicità 
e 1’  inavvertenza  d’ alcuno  potrebbe  rap- 
presentarle svantaggiosamente  per  me  , ed 
io  non  sarei  più  capace  di  consolazione  , 
se  dopo  ormai  vent’  anni  della  più  esatta 
e più  fedele  servitù  , la  disgrazia  eh’  io 
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soffro  in  salute  , in  vece  di'  procurarmi  il 
compatimento  de’ clementissimi  miei  sovra- 
ni j me  ne  alienasse  la  benefica  propensio- 
ne. E col  solito  dovuto  rispetto  sono. 

Vienna  li  ...  . i;49* * 


. , LXXX1V. 

Al  signor  Ercolini. 

* 

. Dresda. 

I\-isfondo  a due  lettere  scritte  entrambe 
da  voi  sotto  la  medesima  data  del  di  129 
dello  scorso  dicembre  , una  a vostro  , e 
1’  altra  a nome  del  carissimo  signor  Has- 
se,  resami  , insieme  con  gli  esemplari  tras- 
messi , da’  diligentissimi  signori  Smitmer. 
Bingraziate  per  me  il  gentilissimo  donato- 
re , rallegratevi  seco  della  superba  sua  mu- 
sica , che  da  tutte  le  parti  mi  vien  com- 
mendata , abbracciatelo  strettamente  , quan- 
to la  discrezione  permette  nelle  incomode 
circostanze,  in  cui  si  trova.  Or  regniamo 
alla  vostra  lettera. 

Voi  siete  il  più  barbaro  , il  più  fiero  , 
il  più  inumano  di  quanti  Ciclopi  , Antro- 
potagi  , o Lestrigoni  ha  mai  inventati  quel 
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chiacchierone  d’  Omero.  Oh  Dio  buono  ! 
Voi  sap&te  più  d’ogn’  altro  a quale  stato 
mi  ha  ridotto  I1  impertinente  delicatezza 
de*  nervi  miei , particolarmente  a riguardo 
delio  stomaco  e della  testa  ; voi  siete  te- 
stimonio del  sensibile  peggioramento  , che 
regolarmente  io  soffro  ne’ rigori  della  fred- 
da stagione}  voi  non  potete  aver  dimenti- 
cata la  rispettosa  passione , con  la  quale 
vi  ho  tante  e tante  volte  parlato  di  cote- 
sta  adorabile  reai  famiglia,  mia  da  si  lun- 
go tempo  clementissima  protettrice  } voi 
non  ignorate  1’  ardente  mio  desiderio  di 
vedermi  una  volta  a’  piedi  di  cptesto  be- 
nefico sovrano,  de’ cui.  favorevoli  reali  in- 
flussi vanno  già  da  molti  anni  superbi  i 
miei  scritti  , e io  medesimo  ; e toi  consa- 
pevole di  tutto  ciò  , in  vece  di  risparmiar- 
mi le  pene  di  Tantalo  , a cui  morendo  di 
sete  non  è permesso  di  bere  , mi  vantate 
la  limpidezza  dell'  acqua  , e me  1’ appres- 
sate barbaramente  alle  labbra.  Che  indi- 
scretezza! che  crudeltà!  che  ingratitudi- 
ne ! Ma  direte  voi  , che  avrei  dovuto  far 
duuque  r\ella  situazione  in  cui  mi  trovo?' 
Che  ? Dovevate  scrivermi  direttamente  il 
contrario  di  quel  che  mi  scrivete  : dove- 
vate dirmi  , che  cotesto  soggiorno  è in- 
sopportabile ; che  costì  non  si  conosce  ospi- 
talità, che  al  mio  Attilio  è stato  fatto  un 
misero  accoglimento  } che  la  musica  del  si- 
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guor  Hassc  è mediocre;  che  le  .decorazioni 
saran  meschine  5 che  gli  attori  scoperta- 
mente  miei  nemici  fanno  il  possibile  per 
far  risaltare  tutti  i difetti  dell’opera  mia; 
che  la  corte  tutta , che  i sovrani  sono  som-, 
inamente  contenti , che  la  mia  presenza  non 
gli  riduca  a dissimular  per  compassione  , 
quanto  poco  siano  internamente  soddisfat- 
ti di  questo  mio  ....  Ah  no  : caro  Er- 
colini , non  mi  credete  ; questi  sono  tra- 
sporli d’  infermo  , sarei  inconsolabile  , se 
mi  aveste  scritto  diversamente  da  quello  , 
che  mi  scrivete. 

È un  gran  tormento  il  sentirsi  esaltare 
ed  offerire  ciò  che  non  si  è in  istato  di 
ottenere  ma  il  contento  dèlie  grazie  reali 
eccede  troppo  qualunque  prezzo.  Fate  , vi 
prego  , che  giungano  al  piè  del  trono  , se 
potete  , questi  veraci  miei  sentimenti.  Di- 
te , che  per  ora  la  mia  consolazione  è il 
riflettere , che  non  tutto  l’ anno  imperver- 
sano le  stagioni , e che  naturalmente  gl’in- 
comodi miei  avranno  le  lor  vicende  , ,e 
imploratemi  non  già  scusa  , ma  compati- 
mento in  una  circostanza  , nella  quale  tutta 
la  perdita  è mia. 

Ecco  la  misura  del  rame  per  il  signor 
Bibbiena  , che  riverisco  e abbraccio.  Di- 
tegli che  può  far  le  idee  delle  sue  scene 
anche  più  grandi  , se  vuole  , e che  s’adat- 
teranno al  bisogno  , che  non  è necessario 
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ch’ei  s’affatichi;  basta  un  suo  scolare,  ma 
presto.  Addio , abbracciate  Regolo  , e tutti* 
Io  sono  intanto. 

Vienna  li  ...  . gennajo  1^50. 


LXXXV. 

». 

Al  signor  Barone  Wetzel. 

«r  » 

Dresda. 

In  somma  la  fortuna  non  vnol  pace  coi 
poveri  poeti  ; arai  appunto  allora  che  più 
si  mostra  lor  in  apparenza  benigna  , gli 
espone  a maggiori  pericoli  co’ suoi  insidiosi 
favori.  A qual  più  elevato  segno  potevano 
innalzarsi  i miei  -voti , che  alla  gloria  d’uu 
i;eal  comando  di  cotesta  adorabile  eletto- 
rale principessa  ? Eccolo  ottenuto,  ma  ec- 
colo di  tal  natura  , che  quanto  seconda  la 
mia  ambizione  nel  riceverlo  , tanto  si  op- 
pone al  mio  rispetto  nell’  eseguirlo.  Dopo 
un  così  lungo  abito  di  riverenza  e di  som- 
missione, come  assumere  in  un  tempo  l’im- 
posto carattere  di  giudice  rigoroso  , e di 
censore  imparziale?  Come  in  un  tratto  av-i 
prezzarsi  a cercar  difetti  nelle  leggiadre  pro- 
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dazioni  d’  un  felicissimo  ingegno  , che  si 
è tanto  sempre  e con  tutta  giustizia  ammi- 
rato ? Confesso  eh’  io  non  sarei  stato  asso- 
lutamente capace  d’  ubbidienza  senza  il  pen- 
ultimo periodo  della  lettera  , in  cui  I’  Ec- 
cellenza vostra  mi  comunica , che  V Orato- 
rio trasmesso  sarà  posto  in  mugica  dal  si- 
gnor Hasse , eseguito  per  la  settimana  san- 
ta ventura  , e per  conseguenza  pubblicato. 
Non  v’  C’  repugnanza  , che  resista  all’  in- 
teresse , che  io  prendo  nella  gloria  dell’il- 
lustre mia  protettrice.  So  pur  troppo  per 
esperienza  , quanto  pochi  sian  quelli  , che 
vogliono  cedere  ad  altri  d’  ingegno  ; so  che 
T invida  natura  umana  non  ricerca  nelle 
operazioni  altrui,  che  i diletti  per  conso- 
larsi de’  pregi , che  si  distinguono  in  quel- 
le , e so  che  mille  bellezze  del,  noto  com- 
ponimento , e mille  altre  adorabili  qualità 
della  reale  compositrice  , sono  più  atte  ad 
irritare  , che  a tenere  a freno  la  pedante- 
sca indiscretezza  del  maligno  Parnaso.  Que- 
ste riflessioni  mi  han  fatto  dimenticar  di 
me  stesso  , e mi  hanno  sforzato  ad  eseguir 
P esame  ordinatomi  con  quel  rigore  mede- 
simo, al  quale  sottopongo  gli  scritti  miei. 
Non  ho  cambiata  cosa  alcuna  nella  gran- 
dezza dell’azione  , nella  lodevole  semplici- 
tà della  condotta  , nella  verisimilitudine  de’ 
caratteri,  e non  ho  escluso  nè  pur  uno  dei 
solidi  istruttivi  e nobili  sentimenti  de’ quali 
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l’opera  è ripiena  5 ma  sono  stato  obbliga- 
to a cambiar  molte  volte  1’  ordine  delle 
parole  , e i versi  medesimi  ; ora  per  se- 
condar qualche  seccaggine  gramaticale  , ora 
per  dar  con  la  brevità  più  risalto  al  pen-  ' 
siero  ; ora  per  escludere  qualche  trascorsa 
repetizione  , e ora  perchè  non  rimanesse 
verso  in  tutto  il  componimento  che  potes- 
se invidiar  agli  altri  la  nobiltà  e 1’  armo- 
nia. Sa  Dio  quante  volte  i primi  saran  mi- 
gliori de’ nuovi  versi?  ma  fra  le  angustie 
prescritte  è troppo  facile  il  travedere.  Ne 
avrei  cambiati  molto  meno  , se  avessi  avu- 
to più  tempo  di  farlo.  Questa  medesima 
strettezza  non  mi  lascia  agio  a scriver  le 
ragioni  di  ciascuna  mutazione , cura  per 
altro  soverchia  con  una  principessa  cosà  il- 
luminata. 

Vostra  Eccellenza  , per  le  cui  mani  , mi  „ 
giunge  un  tanto  onore  , faccia  valere  i sa-  , 
crifitj  di  così  difficile  ubbidienza  : implori 
* perdono  alla  mia  necessaria  temerità  , e con 
-questi  sospirati  pegni  del  parziale  suo  pa- 
trocinio autorizzi  la  mia  ossequiosa  e di- 
nota riconoscenza  , a pubblicar  quanto  io 
sono. 

Vienna  il  17  gennajo  1750. 
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LXXXVI. 

Al  sighor  Alvigi. 

Assisi. 


Benché  tardissimi  ( per  alcuna  forse  del- 
le usate  irregolarità  delle  poste  ) non  però 
men  grati  mi  giungono  gli  augurj  , coi 
quali  è piaciuto  a V.  S.  illustrissima  di 
prevenirmi  , in  occasione  delle  trascorse 
feste  natalizie.  Nel  renderglieli  con  la  do- 
vuta usura  della  più  viva  riconoscenza  , la 
prego  d’ incominciare  a verificargli  a mio 
vantaggio,  somministrandomi  in  alcun  suo 
comando  1’  opportunità  , onde  purgarmi 
del  demerito  , che  potrei  aver  secò  per 
avventura  contratto  con  1’  involontaria  di- 
lazione di  questa  risposta. 

Dopo  avermi  reputato  degno  dell’  illu- 
stre sua  cittadinanza  , è interesse  di  cote- 
sto pubblico  la  gloria  d’un  suo  cittadino  ; 
onde  quella  che  mi  deriva  dall’invito  del- 
la costi  rinascente  accademia  è molto  me- 
no effetto  del  merito  mio,  che  conseguen- 
za del  primo  dono.  Io  accetto  1’  offerto 
onore  con  quell’  avidità  médesima  , con  la 
quale  mi  sarei  gloriato  d’  ambirlo  , e sono 
superbo , che  i miei  concittadini  non  mi 
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credano  affatto  inutile  , ove  si  tratta  di 
conferire  allo  splendore,  di  cotesta  , ch’io, 
mercè  loro  , posso  vantar  per  mia  patria. 
Avvalori  V.  S.  illustrissima  con  la  sua  ef- 
ficacia appresso  a cotesta  letteraria  adunan- 
za questi  miei  veraci  sentimenti  di  rispet-  , 
to  , di  riconoscenza  , e dh  amore  , e non 
creda  meno  sinceri  quelli  della  perfettissi- 
ma stima  , con  la  quale  io  sono  , e sarò 
sempre. 

Vienna  li  5 febbrajo  1^50. 


LXXXVII. 

Al  signor  Broscia  Farinello 

Madrid. 

D'  ' » - . • 

. ..  ‘ 

al  principio  della  carissima  vostra  del 
i3  del  corrente  anno  veggo  che  mi  credete 
in  perfetta  salute , sedotto  dallo  stile  fe- 
stivo delle  mie  lettere.  Non  vi  fidate , caro 
Gemello  ; oltreché  la  finzione  è il  capitale 
di  noi  altri  poeti,  voi  m-  inspirate,  il  buon 
umore  , quand’  io  vi  scrivo  , e siete  1’ an- 
tidoto più  efficace  contro  gli  acidi  e flati, 
gli  stiramenti  de’  nervi  del  mio  povero  sto- 
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maco  e della  mia  testa  , e contro  tutte  le 
altre  gentilissime  maladizioni  , che  si  sono 
alloggiate  in  questa  mia  strapazzata  mac- 
chinetta , la  quale  per  altro  non  vuol  dare 
, ancora  alcun  segno  esteriore  delle  interne 
persecuzioni.  La  mia  circonferenza  non  si 
ristringe  , la  mia  cera  non  s’  abbatte  , e 
spesso  spesso  quando  io  sono  più  stretta- 
mente  alle  mani  co’ miei  suddetti  malanni  , 
mi  convien  corrispondere  alle  congratula- 
zioni degli  amici  su  la  mia,  al  parer  lo- 
ro, invidiabile  salute.  Questa  sarebbe  co  a 
da  farmi  rinnegar  la  pazienza  , se  non  ri- 
flettessi che  la  medesima  burla  succede  alla 
maggior  parte  di  quelli  , che  dall’  esterna 
apparenza  il  mondo  crede  felici  fra  i gra- 
di, fra  le  ricchezze  , o fra  gli  onori  , che 
gli  circondano.  Quante  volte  questi  lumi- 
nosi sventurati  cambierebbero  ben  volen- 
tieri la  loro  con  la  condizione  del  più  mise- 
rabile de’  loro  adoratori  ? Non  dice  tanto 
male  il  nostro  Gemello  nei  suo  Giuseppe 
Riconosciuto  : 

Se  a ciascun  V interno  affanno 
Sì  leggesse  in  fronte  scritto  $ 

Quanti  nuli , che  invidia  fanno  , 

Ci  farebbero  pietà  ! 

Ma  qual  demonio  ipocondrio  m’  ha  fatto 
sdrucciolar  nella  morale  ? Oh  che  pestifera 
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droga  per  i malinconici  ! Se  vogliam  rad- 
dolcirci , ricorriamo  ad  altro  barattolo  , che 
questo  è già  sobbollito. 

Voi  vorreste  farmi  passar  per  istregone 
in  poesia  , come  voi  lo  siete  in  musica. 
Ma  y caro  Gemello  , non  vi  riesce  d’  aver 
compagni  nel  delitto.  Quando  ancora  i miei 
versi  avessero  quella  facoltà  magica  , che 
voi  lor  attribuite  , sempre  io  sono  infini- 
tamente oien  pericoloso  di  voi.  A rispetto 
di  tutti  gli  abitanti  della  terra  , pochi  sono 
quelli,  che  sanno  la  lingua  italiana  ; fra 
questi  , pochissimi  quelli  , che  gustano  la 
poesia  ; e fra  quei  che  la  gustano  , è di- 
strettissimo il  numero  degli  esatti  conosci- 
tori. Ma  tutti  i viventi  hanno  orecchie,  e 
tutti  se  le  sentono  solleticar  soavemente  da 
quelle  insidiose  proporzioni  armoniche  in- 
cognite a’  vostri  antecessori  , con  le  quali 
voi  solo  avete  saputo  rendervi  praticabili 
le  recondite  strade,  onde  le  orecchie  hanno 
commercio  col  cuore:  sicché  penitenza,  caro 
stregone  , penitenza. 

Qual  maraviglia  , che  vi  siano  costi  dis- 
sensioni su  la  lunghezza  o brevità  della 
principessa  di  Frigia?  Sempre  i gusti  sono 
stati  differenti  ; chi  le  vuol  lunghe  , eh  i - 
le  vuol  corte  , e a parer  mio,  hanno  tutti 
ragione  a tenore  del  rancido  assioma  : de 
gustibus  non  est  disputandum..  Io  sono  pef 
la  via  di  mezzo  , e fra  le  due  estremità  , 
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per  la  corta  : ma  -come  poeta  convien  , 
mio  malgrado , eh’  io  decida  a favor  della 
lunga  , ed  eecovene  la  ragione.  Quel  pia- 
gnone d’ Egea  , prima  che  andasse  in  Car- 
tagine a sviare  quella  povera  vedovella  , 
che  voi  avete  conosciuta  , ebbe  moglie  in 
Troja  , e il  demonio  ha  fatto  , che  si  chia- 
masse aneli’  essa  Creusa , come  la  nostra 
principessa.  Virgilio,  nell’ Eneide,  ripete 
il  nome  di  questa  buona  donna  una  deci- 
na di  volte , e sempre  la  situa  in  fine  del 
verso  , e sempre  la  fa  di  tre  sillabe  , e 
sempre  ne  allunga  la  penultima.  Or  s’  io  • 
avessi  la  temerità  d’  oppormi  al  replicato 
esempio  di  Virgilio  , incorrerei  nella  sco- 
munica maggiore  appresso  « tutta  la  ge- 
rarchia poetica;  nè  basterebbe,  per  ricon- 
ciliarmi col  Parnaso  , il  pellegrinaggio  di 
Delfo,  o d’Elicona  : sicché  volere , o non 
volere  , convien  eh’  io  m’  accomodi  con  la 
lunga.  Voi  , che  per  vostra  buona  sorte  , 
non  patite  di  poesia  , non  siete  obbligato 
a questi  riguardi.  Ammiro  il  vostro  mozzo 
termine  da  Fabio  Massimo  , col  quale  an- 
date temporeggiando  , e contentando  i due 
partili.  Non  si  poteva  meglio  provveder  , 
che  ordinando  , come  voi  avete  fatto  , che 
la  metà  degli , attori  accorci  il  nome  , e 
l’altra  metà  lo  allunghi.  Mi  piace  tanto  il 
ripiego  , che  ho'  risoluto  di  servirmene  in 
musica.  Quando' caderà  dubbio  su  qualche 
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terza  , la  .prenderò  minore  con  1’  una  , e 
maggiore  con  V altra  mano  , e ci  troverà 
ognuno  il  suo  conto.  Ma  è già  tempo  che 
veniamo  alla  materia  equestre  ecc.  ecc. 

Vienna  io  febbrajo  i^òo. 


LXXXV1II. 

_ , Al  signor  barone  Wetzel. 

' ..  r Dresda. 

E un  effetto  poco  comune  della  generosità 
dell’  animo  reale  di  cotesta  ammirabile  elet- 
torale principessa  la  benignità  , con  la 
.quale  ha  sofferte  fé  molte  variazioni  da  me 
fatte  nel  suo  Oratorio.  Non  si  trova  facil- 
mente chi,  con  tanta  buona  fede,  dimandi 
l’altrui  giudizio  su  le  produzioni  del  pro- 
prio ingegno,  ed  è questa  una  specie  d’eroi- 
smo , che  per  mio  avviso  nuon  cede  punto 
di  merito  a tante  altre  sue  adorabili  qua- 
lità. 

Lo  scrivere  le  regole  della  poesia  non  è 
impresa  d’  una  lettera  5 ve  ne  sono  tanti 
libri  alle  stampe  , che  basterebbero  a sec- 
car 1 oceano.  Io  non  la  consigl.o  àssolu- 
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tamente  il’ imbarcarsi  in  questo  mare  pe- 
dantesco , che  la  disgusterebbe  troppo  del 
Parnaso.  Se  i miei  incomodi  me  ne  lasce- 
ranno  l’arbitrio,  io  accennerò,  per  ubbi- 
dirla , le  principali  massime  eh’  io  dopo 
così  lunga  esperienza  ho  ritrovate  infal- 
libili. Intanto  la  via  più  sicura  è legger  i 
buoni  , esaminare  1’  artifizio  , osservarne  le 
bellezze  , e rendersi  famigliare  , con  1’  uso 
dello  scrivere  , 1’  imitazione  di  quelli.  Per 
non  violentare  inutilmente  la  mia  testa  non 
sempre  ubbidiente  alla  volontà  , mi  preva- 
ierò del  comodo  , che  S.  A.  R.  mi  per- 
mette , a riguardo  dell’  esame  della  Pasto- 
rale. Vostra  Eccellenza  , come  mediatore 
del  grand’onore  ch’io  godo,  me  ne  con- 
servi lungamente  il  possesso  , facendo  , sem- 
pre che  sia  lecito,  presente  all’Altezza  sua 
il  mio  rispetto,  e la  mia  ammirazione  : e 
mi  creda  intanto  col  dovuto  ossequio. 

Vienna  li  i4  febbrajo  i^5o. 
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LXXXIX. 

f-jé 

Al  signor  Filìpponi. 


23g 


Torino. 


K 


on  , come  voi  dubitate  , la  prolungata 
villeggiatura  , non  gli  sviamenti  carneva- 
leschi, e non  1’  incomodo  uffìzioso  commer- 
cio d’  augurj  bugiardi  all’  annuo  ritorno 
delle  santissime  feste,  mi  hanno  sì  lunga- 
mente impedito  dallo  scrivere  ; ma  la  man- 
canza di  necessaria  , di  utile  o almeno  pia- 
cevole materia,  e 1 orrore  del  vacuo-,  che 
inspira  a me  , come  ad  ogni  altro  , la  na- 
tura , ma  particolarmente  neHa  borsa  , e 
nelle  lettere.  Non  crediate  perciò  , che  la 
nostra  amicizia  possa  soffrirne  svantaggio  : 
essa  ha  così  salde  , così  antiche  , e cosi 
profonde  radici  , che  può  soffrir  senza  ri- 
sentirsene , 1’  aridità  di  qualche  stagione. 
Non  sono  i platani  , le  querce  , o le  pal- 
me , ma  i porri  , le  lattughe  , e i rava- 
nelli che  abbisognano  per  nou  perire,  d’es- 
sere irrigati  ogni  giorno. 

È molto  vero,  che  vi  sonc^diverse  pro- 
posizioni di  ristampe  degli  scritti  miei  ; ma 
io  , a dirvi  quello  che  penso  , non  mi  sen- 
to tentato  a secondarne  alcuna  , se  non 
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sono  sedotto  dal  piacere  di  vedere  magni- 
ficamente vestiti  i miei  figliuoli.  Io  non 
trovo  ancora  chi  solletichi  abbastanza  que- 
sta mia  paterna  fragilità  , e non  voglio 
comunicare  il  poco,  che  posso  radunar  di 
inedito  , nè  impiegar  la  mia  cura  ad  una 
esatta  penosa  universale  correzione  per  ac- 
crescere il  numero  delle  cattive  , e delle 
mediocri  edizioni  , già  moltiplicate  più.  del 
bisogno.  *■  * * 

Avrete  forse  già  letto  il  mio  Attilio  Re- 
golo. Il  signor  conte  di  Canale  ne  ha  man- 
dato da  qualche  tempo  un  esemplare  a 
Torino.  Ne  desidero  il  vostro  giudizio  ; se 
ne  volete  sapere  il  mio  , eccovelo. 

Benché  in  Dresda  abbia  posto  in  tumul- 
to , secondo  le  lettere  assicurano  , la  tran- 
quillità degli  affetti  settentrionali  , ,e  ben- 
ché mi  scrivano  da  Venezia  , che  i comici 
di  S.  Samuele  l’abbiano  con  molto  loro 
vantaggio  rappresentato  , io  non  saprei  as- 
sicurar che  questa  sia  per  occupar  luogo 
fra  le  più  popolari  delle  opere  mie  ; ma 
è bensì  la  più  solida  , la  più  matura  , la 
meno  abbondante  di  difetti  , e quella  fi- 
nalmente eh’ io  , a preferenza  di  tutte  le 
altre  , conserverei  , se  non  potessi  conser* 
varne  che  una  sola. 

Voi  ci  avete  rimandati  assai  magri  il 
conte  e la  contessa  di  Canale  ; la  buona 
fede  avrebbe  esatto  , che  ce  gii  avesti  resi, 
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quali  ve  gli  abbiam  consegnati.  Prima  di 
eonfidarvegli  on’  altra  volta  ci  pensercm 
su  più  d’  un  giorno.  Mi  piace  , che  vi  sia 
piaciuto  il  Sorcio  di  Campagna  d Grazio  da  *• 
ine  (.vestito  all'  italiana  ; ma  sappiate*  che 
cotesta  specie  di  lavoro  non  vale  quello 
che  costa.  Per  farlo  in  eccellenza  bisogna 
poter  essere  autore  ; e chi  ha  proprj  ca- 
pitali  si  riduce  mal  volentieri  a contea-? 
taPS^lelIa  Anserà  lode  di  aver  saputo  met- 
ter in  vista  gli  altrui  eec. 
t Vienna  li  20  l'ebbra jo  1760. 

o 

. »"■■■  . . ;|.  *'  - ■ • " ■ ■ .=? 


xq. 

Af  signor  Annibali. 

Dresda , 


il  mio  Attilio  fosse  condotto  da  "voi 
per  mano  ovunquè  sark*obbligato  di  esporsi 
al  pubblico , a dispetto  della  sua  rigida 
serietà,  non  invidierebbe  certamente  il  van- 
to dell’  aura  popolare  alle  più  amorose  e t 
più  tenere  dell’ opere  mie.  Ma  per  rapare»- 
sentar  degnamente  la  misurata  virtù , 1’  am- 
mirabile moderazione , e il  savio  eroismo 

• 14 # 
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d’  un  gran  personaggio , bisognano  e sape- 
re e arte  , ed  esperienza  , c doni  di  natura 
infinitamente  maggiori  di  quelli , che  si 
richiedono  per  esprimere  con  applauso  l/idee 
d’  un  carattere  distinto  per  qualche  ecces- 
so. I meno  abili  pittori  sono  assai  spesso 
felici  nel  ritrarre  le  fìsonomie  caricate  , per 
valermi  del  termine  dell’  arte  , e assai  spes- 
so all’  incontro  si  perdono  i più  eccellenti 
nel  ritratto  di  qualche  bellezza  regolare  , 
in  cui  nulla  eccede,  e il  tutto  si  corrispon- 
da. Or  questa  difficoltà  , che  renderà  sem- 
pre dubbioso  l’esito  di  questo  mio  dram- 
ma in  altri  teatri  fa  il  vostro  panegirico  ; 
attesa  la  felicità  della  sua  comparsa  su  quel- 
lo di  Dresda.  Invidio  quelli  , che  hanno 
potuto  rendervi  giustizia  essendo  presenti , 
e potete  immaginarvi , che  a nissuno  avreb- 
be prodotto  piacere  , più  che  a me  , la  for- 
tuna d’ un'  opera  mia.  Mille  e mille  circo- 
stanze si  sono  opposte  alla  mia  mossa  ; voi 
non  le  ignorate  tutte,  ma  sinceramente 
vi  asserisco  , che  1’  insuperabile  è stata  il 
rigore  straordinario  della  stagione  , al  qua- 
le io  , che  sono  obbligato  a conoscermi  , 
non  poteva  esporrai  senza  imprudenza.  Per 
altro  io  non  avrò  mai  pace  , finche  non 
venga  ad  approfittarmi  una  volta  della 
clementissima  permissione  , che  mi  ha  pro- 
curata il  patrocinio  di  cotesto  degnissimo 
conte  di  Brithl  ; di  condurmi  a’  piedi  del 
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•vostro  adorabile  sovrano  , e di  esercitar 
presente  i più  riverenti  atti  della  profonda 
mia  sommissione  con  tutta  la  reai  sua  fa- 
miglia. 

Con  un  mallevadore  così  sicuro  come  voi 
siete  , non  dubito  de’  preziosi  capitali  del 
nostro  celebrato  Publio,  ec. 

- Vienna  li  25  lebbra jo  1750. 


XCI.. 

A sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
, di  Be (monte. 

Napoli . 

\ ^ 

M 1 piace  , e mi  onora  a tal  segno  la 
corrispondenza  di  lettere  , che  seco  l’Ec~ 
cellenza  vostra  benignamente  mi  permette, 
che  ogni  leggiero  pretesto  mi  pare  un  gra- 
vissimo motivo  per  evitarne  l’ interruzione» 
La  scusa  di  questa  settimana  sarà  la  can- 
zonetta , che  le  invio  , e con  questo  me- 
rito comincia  a parermi  bella,  lo  la  scris- 
si , fa  ormai  un  anno  , per  eccesso  di 
eondescendenza  , e la  stimai  si  poco  degna 
del  pubblico  , che  tenni  per  cosa  infalli- 
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bile  , ch’essa  non  sopravviverebbe  di  molto 
al  suo  natale  9 o che  trarrebbe  vita  igno- 
ta e solitaria  , rinchiusa  in  qualche  scor- 
dato scrigno  di  chi  mi  avea  obbligato  di 
produrla  : ma  veggo  eh’  io  mi  sono  solen- 
nemente ingannato.  Essa  non  era  nata  per 
la  vita  monastica  ; ha  incominciato  a la- 
sciarsi vedere  cosi  di  furto  ; la  difficoltà 
accresce  prezzo  alle  cose  ; ha  usurpato , 
come  spesso  succede  , fama  di  bella  su  la 
fede  dell’  esagerate  relazioni  ; questa  fama 
le  ha  suscitati  insidiatori  , e tra  questi  s’  è 
finalmente  trovato  quello  che  l’ha  rapita. 
Or  io  temo  , che  questa  mia  Elena  vaga- 
bonda , passando  d’  una  in  altra  mano  , 
possa  capitare  a qaella  di  vostra  Eccellen- 
za senza  venirle  dalle  mie  , e non  vorrei , 
che  in  vendetta  di  non  averla  io  stimata  de- 
gna di  presentarsi  a vostra  Eccellenza  , mi 
facesse  passar  seco  per  trascurato.  Eccola 
dunque  , veneratissima  signora  principessa  ; 
sospenda  con  costei  la  naturai  sua  dolcez- 
za 5 1’accolga  con  rigore;  la  metta  in  pe- 
nitenza, e le  faccia  quella  specie  di  trat- 
tamento , che  merita  una  figlia  disubbi- 
diente , che  ha  violati  con  tanta  sfaccia- 
taggine i necessarj  divieti  del  proprio  padre. 

Sa  già  vostra  Eccellenza  , eh’  io.  non  so 
scriver  cosa  , che  abbia  ad  esser  cantata  , 
senza  o bene,  o male  immaginarne  la  mu- 
sica che  1' accompagna.  È musica  per  ve* 
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rità  semplicissima,  ma  pure  quando  si  vo- 
glia cantare  con  quella  tenera  espressione, 
eh’  io  ci  suppongo  , vi  si  troverà  tutto 
quello  che  bisogna  per  secondar  le  parole  , 
e tutto  quello  che  vi  si  aggiungerà  di  più 
ricercato , potrà  forse  produrre  maggior 
applauso  al  musico  , ma  produrrà  certa- 
mente minor  vantaggio  all’amante. 

Ma  già  questa  lettera  è più  lunga  della 
canzonetta  , la  quale  può  servir  di  prete- 
sto di  scriverle,  ma  non  di  ragion  per  an- 
no jarla.  Io  ho  bisogno  di  far  risparmio- 
della  sua  pazienza  ecc. 

- Vienna  li  28  febbrajo  i^òo. 


. XCII. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Dalla  vostra  lettera  del  dì  11  dei  ca- 
dente sento  con  piacere  , che  abbiate  con- 
segnato il  mio  ordine  al  signor  Marini  , 
ancorché  stimato  soprabbondante  da’  peri- 
ti. Questo  eccesso  , se'  pur  v’  è , ha  la  me- 
dia proporzionale  fra  persone  che  operano 
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per  principj  diametralmente  opposti  ; onde 

tutti  siam  soddisfatti- 

Mi  consolo  che  la  povera  Checca  sia  usci- 
ta di  pericolo  } ed  io  in  virtù  della  pate- 
tica descrizione  che  mi  fate  delle  strettezze 
domestiche,  commetto  al  signor  Argenvil- 
lieres  di  somministrarvi  ciò  che  può  avervi 
costato  la  sua  infermità. 

La  canzonetta  che  gira  per  Roma  mi  fi- 
guro che  sia  quella  , che  incomincia  Ecco 
quel  fiero  istante  ec.  Se  la  volete  legit- 
tima , scrivete  un  viglietto  a mio  nome  al 
signor  «Fornelli  maestro  di  cappella  di  S. 
Pietro  , ed  egli  ve  ne  darà  anche  la  musi- 
ca eh’  io  ci  ho  fatta.  Il  viaggio  sarà  men 
lungo  che  da  Vienna  a Roma. 

Io  ho  fatto  una  Palinodia  per  le  mede- 
sime rime  alla  canzone  Grazie  agl ’ inganni 
tuoi  ec.  e questa  incomincia  Placa  gli 
sdegni  tuoi  ec. 

L’altro  mio  componimento  che  incomin- 
cia Perdono , amata  Nice  , bella  JVice  , 
perdono  i a torto  è vero  ec.  è molto  più 
antico  che  Grazie  agl ’ inganni  tuoi  ec. 
è una  cantata  , e non  ha  la  minima  rela- 
zione con  la  canzonetta. 

Finalmente  quella  canzonetta , che  inco- 
mincia Fanti  che  sei  disciolto  ec.  appli- 
catami dalla  generosità  del  Bettinelli  , non 
è farina  del  mio  sacco  , onde  ricusatene 
gli  applausi  eh’  io  non  ho  meritati  7 come 
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mio  procuratore.  Addio  , abbraccio  tutti 
di  casa  , e sono  ecc.  1 ' . . 

Vienna  27  aprile  1750. 


XCIH. 


Al  medesimo. 


Roma. 


LA  vostra  lettera  del  16  dello  scorso 
maggio  mi  ha  veramente  sorpreso  con  l’in- 
aspettato comando  datovi  dalla  Santità  di 
N‘.  S.  di  assicurarmi  della  paterna  sua  be- 
nevola ricordanza  , e con  le  replicate  espres- 
sioni del  favorevole  suo  sovrano  giudizio 
a riguardo  de*  miei  letterarj  sudori.  La  me- 
moria e l’approvazione  d’un  tal  principe  , 
non  meno  illuminato  che  grande  , e con- 
dotto dalla  Provvidenza  per  le  vie  più  fa- 
ticose del  merito  al  sommo  di  tutti  i gra- 
di , potete  immaginarvi  qual  tumulto  di 
contento,  di  gratitudine  , di  vanagloria  , 
di  confusione  , di  rispetto  , e di  tenerezza 
mi  abbiano  risvegliato  nell’animo.  Non  so- 
lo mi  sono  fatti  presenti  quei  per  me  fe- 
licissimi giorni  dalla  Santità  Sua  rammem* 
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tati  , nc’  quali  m’  era  conceduto  1’  ingresso 
del  suo  liceo  , ma  trascorrendo  ad  epoche 
più  remote  , e sino  al  primo  istante  , che 
in  casa  del  conte  Aldrovandi  , allora  am- 
basciatore in  Roma  della  sua  patria  , le 
fui  presentato  fanciullo  , ho  ritrovato  an- 
cora viva  nella  mia  mente  la  venerata  idea 
dell’  umano  suo  autorevole  aspetto  , e le 
profonde  tracce  di  quella  presaga  straordi- 
naria riverenza,  che  allora  solamente  sen- 
tiva , e che  ora  sento  e intendo,  lo  sono 
sensibilissimo  alle  affettuose  vostre  frater- 
ne congratulazioni  , nelle  quali  m’  avveg- 
go della  molta  parte,  che  voi  prendete  in 
questa  fortunata  circostanza  della  vita  mia. 
ISè  so  veramente  qual  altra  potesse  ono- 
rarmi al  segno  di  questa , che  mi  autoriz- 
za a venerar  con  privata  ragione  , come 
mio  padre  e maestro  , il  padre  e maestro 
di  tutti  i fedeli.  Se  mai  la  vostra  buona 
sorte  vi  riconduce  a1  suoi  piedi  , implora- 
te , vi  prego  , la  permissione  di  baciarli  e 
*.  ribaciarli  in  mia  vece  ; esponetegli  i tra- 
sporti del  non  men  grato  , che  sommesso 
animo  mio  ; dite  , eh’  io  benedico  tutti  i 
dì  quella  pietosa  mano , che  secondando 
le  istanze  de’  miei  augustissimi  Padroni  ha 
incominciato. a beneficarmi  , e asserite  fi- 
nalmente , eh’  io  mi  terrei  per  il  più  sfor- 
tunato de’ viventi,  se  disperassi  di  compire 
io  medesimo  questi  atti  della  dovuta  mia 
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profondissima  ' umiliazione  , che  intanto,  a 
voi  par  impazienza  commetto.  Addio.  Io 
sono. 

Vienna  3 giugno  in5o. 


• « 


=> 


XCIV. 

Al  signor  abate  Pasquini. 

Siena . 


Ho  pena  , ma  non  rimorso  di  risponder 
così  tardi  alla  carissima  vostra  del  26  d’a- 
prile. I mici  flati  , alcuni  affari  domestici, 
un  mondo  di  nojose  commissioni  altrui  , e 
alcune  altre  maledizioni  m’ hanno  fisica- 
mente  impedito  di  esser  con  voi  , ma  non 
già  di  pensarvi.  Ho  parlato  più  volte  dei 
vostri  affari  col  noto  ministro-,  e lo  ritro- 
vo sempre  pieno  di  ottima  volontà  5- non 
sarebbe  male,  che  mi  ajutaste  à seccarlo, 
ringraziandolo  della  parzialità  , che  mi  ha 
replicatamente  dimostrata  a favor  vostro  , 
descrivendogli  laconicamente  il  vostro  sta- 
to , ed  esagerando  la  speranza  che  avete 
in  lui. 

Ho  letta  con  piacere  la  canzonetta  della 
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signora  Livia  Àccarigi.  È poetica"-,  è feli- 
ce è gentile  , è armoniosa  , ed  è in  fine 
molto  più  di  quel  che  basta  per  essere 
una  specie  di  soperchieria  in  una  dama  a 
svantaggio  dei  nostro  sesso.  Potete  franca- 
mente e di  buona  coscienza  rallegrarvene 
seco  anche  a mio  nome.  Iò  non  so  , se 
l’augustissima  Padrona  l’abbia  ancora  ve- 
duta ; ma  so  eh’  io  1’  ho  sì  bene  incammi- 
nata , che  la  vedrà  certamente.  Al  mio  de- 
gnissimo signor  abate  Franchini  rinnovate 
la  memoria  del  mio  rispetto  , e voi  siate 
parco  bevitore  dell’  acqua  di  fonte  Bran- 
da , or  che  cominciano  a liquefarsi  i ce- 
rotti ; ma  credete  che  quando  ancora  vi 
ci  tuffaste  dentro  sino  a capelli  , io  non 
lascerei  mai  d’  esser  con  l’ istessa  costanza 
e tenerezza. 

Vienna  li  io  giugno  1750. 
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XCV. 

Gemello  impareggiabile. 


a5i 


Madrid. 


Due  carissime  vostre  i benché  di  date 
assai  differenti  , cioè  del  18  maggio,  e del 
9 giugno  , mi  giungono  insieme  , e tar- 
dissimo ; ma  vecchie  come  elle  sono  , han- 
no per  me  , essendo  vostre  , tutte  le  gra- 
zie di  gioventù.  Rispondiamo  .per  ordine. 

Yoi  avete  festeggiato  il  giorno  di  S.  Pie- 
tro sema  saperlo  , onde  ve  ne  rendo  gra- 
zie , e spiego  1’  enigma.  Non  potendo  io 
far  eseguire  in  casa  mia  la  vostra  marcia 
con  la  moltiplicità  necessaria  degli  stru- 
menti , la  diedi  al  generale  cónte  d’ Al- 
tbaun  , ed  egli  si  offerse  di  farla  produr- 
re nella  gran  sala  del  giardino.  La  sera  di 
S.  Pietro  , giorno  del  mio  nome  , mentre 
si  stava  giuocando  alle  minchiate , e si 
contrastava  su  la  morte  d’  un  papa  tre  » 
e tanto  si  pensava  a musica  , quanto  a 
fare  il  pellegrinaggio  della  Mecca  ; ecco 
improvvisamente  un  terribile  fracasso  di 
strumenti  che  fece  restare  i giuocatori  , e 
i circostanti  in  varie  ridicole  attitudini  da 
farne  un  quadro.  La  sorpresa  degenerò  pre- 
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sio  in  tumulto  $ si  gettarono  le  carte  ; si 
rovesciarono  le  sedie  , e si  corse  , urtandosi 
l’un  l’altro,  al  campo  di  battaglia.  Ivi  l’or- 
dinato strepito  della  marcia  , e la  graziosa 
alternativa  del  minuetto  sedò  quella  gente 
sediziosa  che  tacque  sino  al  tacere  degli 
strumenti , e poi  proruppe  in  applausi.  Al- 
lora io  resi  grazie  , in  aria  modesta  , del-r 
l’onore  che  le  dame  , e i cavalieri  faceva- 
no a quella  bagattella.  Dunque  ( gridaro- 
no alcuni  ) questa  è musica  vostra  ? No 
( ripresi  io  ) ma  è 1’ is tesso  che  mia  , es- 
sendo d’  un  mio  Gemello.  Qui  convenne 
spiegare  la  nostra  gemellaggine  , e si  de-s 
cise  per  acclamazione  , che  non  v’  è che 
un  Farinello.  Si  suonarono  molte  sinfonie  , 
ma  lai  gente  non  volle  tornare  a oasa  sen- 
za risentire  la  marcia.  Or^  caro  Gemello  , 
sino  agli  applausi  mi  è piaciuto  di  essero 
in  società  con  voi  , ma  in  quanto  poi  ai 
pensieri  , ai  discorsi  , e ai  sogni  che  pos- 
sono essersi  fatti  in  quella  - notte  me  ne 
lavo  le  mani  , e gli  lascio  su  la  vostra  co- 
scienza. Son  superbo  che  la  mia  lettera  ab- 
bia messo  in  moto  1’  animo  delle  due  so- 
relle di  così  diverso  carattere.  Riverite , 
vi  prego  , a mio  nome  non  meno  la  sprez- 
zante che  la  dolce.  I gusti  sono  diversi  5 
onde  ciascuno  può  avere  il  suo  merito  a 
parte  , e mescolate  insieme  farebbero  in 
comune  uu  agro  e dolce  molto  appetitoso» 
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Dite  loro  clic  non  devono  sdegnarsi  delle 
tenerezze  degli  amici.  Queste  tenerezze  so- 
no differenti  da  quelle  che  abbiamo  per 
il  bel  sesso.  Le  prime  si  accrescono  in  di- 
stanza , le  seconde  nell’avvicinarsi  5 le  pri- 
me occupano  lo  spirito  , le  seconde  met- 
tono in  moto  il  sangue  ; quelle  non  tur- 
bano la  mente  , e quest’altre  fanno  girare  %' 
il  cervello.  Se  tutto  questo  non  le  persua- 
de , fate  almeno  che  riflettano  a nostro 
vantaggio  , che  chi  può  essere  tenero  ami- 
co , non  dovrebbe  essere  un  disprezzabile 
amante  ecc.  ecc. 


Vienqa  ìS  luglio  11700. 


j. 

A.  suo  frale  Ilo.  ( 


, Roma. 

Con  la  vostra  dell*  1 1 del  cadente  sento 
la  seconda  udienza  eh’  avete  ottenuta  a mio 
^ conto  da  sua  Santità  , e 1’  approvazione 
della  medesima  alla  mia  lettera,  Un  voto 
così  grande  ha  tutto  il  dritto  di  autori*? 
zare  in  me  un  poco  di  vanità  5 tanto  più 
Metjstjsio,  Leu.  Tom.  I.  ' i5 
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che  la  mia  fortuna  ha  gran  bisogno  d’ar- 
gomenti  per  evitare  che  il  mondo  non  la 
creda  una  necessaria  conseguenza  del  de- 
merito mio.  ' ' 

L’ inno  per  S.  Ginlio  martire  ( se  non 
aveste  particolar  divozione  per  il  santo  ). 
non  meritava  d’ esser  prodotto.  Io  l1  ho 
mandato  a voi  per  supplire  alla  brevità 
della  lettera  ; e feci  conto  che  non  valeva 
meno  Ja  lettura  di  quattro  versi  , che  le 
poche  righe  , delle  quali  vi  defraudava, 
l’er  altro  sappiate  che  1 non  mi  dispiace 
questo  costume  di  tutto  il  settentrione  , 
per  il  quale  questi  fedeli  in  una  lingua  che 
intendono,  cantano  ne’  tempj  , non  solo 
le  lodi  degli  eroi  del  cristianesimo  , ma  i 
più  venerabili  misteri  di  nostra  fede.  Non 
si  può  credere  quanto  interessi  il  popola 
quell’ aver  parte  in  qualche  modo  nella 
sacra  liturgìa  , e quanto  più  facilmente 
riscaldi  gli  animi  , e gli  soggetti  il  vero 
-rivestito  di  espressione  , e di  maestosa  ar- 
monia ! Ma  l’impresa  non  è da  tutti;  bi- 
sognano artefici  di  facoltà  , d’ intelligen- 
za non  comune  , affinchè  1’  aria  profana  , 
v gli  ornamenti  meretrici  non  avviliscano 
la  dignità  della  materia.  Con  Jommelli  ac- 
canto, cd  un  poco  di  salute  più  discreta  , 
sarei  tentato  d'  avventurarmi  in  questo  ma- 
re , ma  so  n pia  desideri  a.  k 

Jio  scritto  già  due  settimane  sono  al  no- 
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- stro  buon  vecchio  , a cui  vi  prego  baciar 
fa  mano  a nomé  mio.  Benché  io  sia  sicuro 
della  vostra  attenzione  per  lui  , soffrite  ch’io 
ve  Jo  rammenti  , e che  vi  ripeta  di  non 
farmi  mai  risparmio  , del  quale  abbia  a 
sentir  egli  l’incomodo.  Se  non  fosse  pa- 
dre , quell’  età  , e quella  fiacchezza  di  men- 
te , meriterebbe  da  noi  questa  medesima 
compassione.  Or  considerate  quello  che  gli 
dobbiamo  figliuoli  ecc. 


« 


XCVII. 

f 

A sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Bclmonte. 


Napoli . 


Una  delle  mie  febbri , chiamate  effimere 
mi  ha  fatto  sorprendere  in  letto  dall’  ar- 
rivo del  signor  ambasciator  di  Napoli  ; on- 
de non  ho  potuto  ancor  assicurarlo  di  per- 
sona del  mio  rispetto  , ancorché  egli  sia 
giunto  fin  da  domenica.  Ma  ho  già  veduto 
una  volta  il  signor  duca  di  santa  Elisabet- 
ta , ed  il  cavalier  Naselli,  e sono  somma- 
mente contento  così  dell’  uno  , come  del- 

* 
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T altro.  Spero  che  faranno  onore  all*  Ita- 
lia , tanto  per  i talenti  loro  , quanto  per 
le  maniere.  Quando  la  mia  salute  mi  avrà 
permesso  di  approfittarmi  più  frequente- 
mente della  lor  compagnia  nè' dirò  di  van- 
taggio. Rendo  intanto  all’Eccellenza  vostra- 
un  mondo  di  grazie  d’ avermi  procurato 
con  le  sue  lettere  l’acquisto  di  così  invi- 
diabili conoscenze  ; benché  le  troppo  par- 
ziali espressioni  dell’  Eccellenza  vostra  gli 
abbiano  imbevuti  d’ un’ opinione  a mio 
riguardo  eh’  io  dispero  di  poter  sostenere. 

Ho  già  sentito  in  letto  dall’  autor  me- 
desimo alcune  arie  dell’  Attilio  Regolo  , ed 
argomento  da  quelle  , benché  cantate  sen- 
za istromenti  ; ai  solo  atcompagnamento 
d’  un  povero  sordino-,  qual  debba  essere 
il  merito  del  tutto.  In  somma  parmi  bene 
impiegata  la  sua  adozione  ecc.  ecc. 

Vienna  6 agósto  i^5o. 
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xcviii. 

Gemello  amabilissimo. 

m s . 

— • * 

Madrid. 

Ho  due  vostre  lettere , una  in  data  co- 
gnita una  volta  al  signor  Dio  , e a voi  , 
ma  ora  forse  al  signor  Dio  solamente  ; l’al- 
tra del  dì  il  dello  scorso  agosto.  Dovrei, 
e vorrei  rispondervi  lungamente  : le  mate-? 
# rie  1’ esigerebbero  , ma  come  fare  ? Io  so- 
.no  in  campagna  ; la  comitiva  è grande  , 
non  si  sta  soli  che  per  dormire  j onde  non 
vi  è modo  che  un  galantuomo  trovi  un  ri- 
taglio di  solitudine  per  far  nè  bene  , nè 
male.  Contentatevi  dunque  per  questa  vol- 
ta d’  una  risposta  laconica , che  scritta  fra 
tante  difficoltà  può  ragionevolmente  aspi- 
rare al  merito  d’una  diffusissima  lettera. 

Confesso  , caro  Gemello  , che  non  avrei 
mai  fra  tutte  le  mie  immaginazioni  poeti- 
che saputo  ritrovar  quella  che  mi  rappre- 
sentasse una  miniera  di  diamanti  fra  le 
montagne  della  Moravia.  Questi  sonò  mi- 
racoli riserbati  a certe  deità  di  primo  or- 
dine , e sono  grazie  gratis  date  ; onde  non 
mi  affatico  a conciliarne  T eccesso  con  la 
pur  troppo  a me  nota  scarsezza  dei  meri- 
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to  mio.  Yoi  che  per'  tenerezza  di  gemei- 
laggine  vi  affaticate  con  tanta  fortuna  a 
rendermi  propizj  cotesti  numi  , giacche  non 
potete  senza  scrupolo  , esaltare  i ineriti 
miei',  parlate  del  mio  zelo  , parlate  della 
mia  sommissione  , pariate  della  mia  rico- 
noscenza , e vi  assicuro  che  non  corre- 
rete rischio  di  mentire  , ancorché  vi  ser- 
viste delle  piu  vive  , e delle  più  violenti 
espressioni.  Avvezzo  , come  voi  siete  , da 
tanto  tempo  ad  arbitrare  nel  mio  cuore  , 
ne  sapete  tutti  li  nascondigli  ; onde  non 
può  sfuggirvi  la  sincerità -de’ suoi  moti.’ 

Or  che  il  vostro  reale  oracolo  ha  pro- 
nunciato a favore  del  mio  Attilio  Regolo 
io  disfido  Sofocle , Euripide , e tutto  il 
Parnaso  d’  Atene  , il  voto  sublime  del  qua- 
le io  posso  vantarmi  , vale  ben  altro  che 
quello  di  tutta  1’  antica  Grecia  ; ma  caro 
Gemello  ( nella  nostra  più  recondita  con- 
fidenza ) Tasciate  eh’  io  sfoghi  la  mia  ma* 
ra vi  glia  senza  far  torto  all’  angelica  pene- 
trazione  del  vostro  nume.  Confesso  , che 
non  mi  sarei  mai  lusingato  che  1’  austeri- 
tà del  mio  Regolo  avesse  potato  esser  sof- 
ferta in  coteste  sfere.  La  delicatezza  del  ses- 
so , e quella  che  si  dee  naturalmente  con-  , 
trarre  fra  gli  agi  , e le  delizie  reali  , non 
sogliono  avvezzare  il  palalo  all’asprezza  di 
quella  rigida  virtù  romana  , eh’  io  mi  so- 
no studiato  di  ritrarre  nel  mio  Attilio • Bi- 
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sogna  'ima  solidità  di  talento  troppo  di- 
stinta dal  comune  per  vincere  a questo  se- 
gno il  sesso  , e 1’  educazione.  Oh  fortuna- 
to Gemello  ! s’  ió  fossi  capace  d’  invidia  , 
voi  sareste  1'  oggetto  della  mia.  Yi  ringra- 
zio della  difesa  , che  avete  fatta  di  noi  po- 
veri moderni  romani  j ma  la  coscienza  mi 
rimprovera  internamente  che  ha  troppo  ra- 
gione chi  tanto  li  pospone  agli  antichi-, 
e che  la  riflessione  è ben  degna  dicchi  l'ha 
fatta.  4 ; 

Ma  v’  è tiranno  di  Siracusa  , o d’ Agri- 
gento che  sappia  tormentare  un  povero  ga- 
lantuomo , come  voi  tormentate  me  per 
un’  opera  ? E non  ho  poi  da  chiamarvi 
mostrò  marino  ? Io  comincio  a sospettare 
che  siate  gravido , perchè  questa  non  è mai 
voglia  mascolina.  Voi  credete  dunque  in- 
venzioni i tormenti  della  mia  povera  testa? 
Riputate  una  favola  eh’  io  viva  al  soldo 
d’  una  Sovrana  , che  si  diletta  di  poesia 
( e particolarmente  della  mia  per  eccesso 
di  sua  clemenza  , e di  mia  buona  sorte  ) 
e che  in  cinque  anni  non  sono  stato  in 
situazione  di  scrivere  un  verso  per  secon- 
dar le  replicate  sue  insinuazioni  ? Credete  , 
eh’  io  non  abbia  più  voglia  di  voi  di  com- 
piacere un.  Gemello  , e di  procurarmi  il  fa  - 
vore di  così,  adorabili  numi  ? Credetelo  per 
carità  ! Credete  > "fch^jo  ci  ho  pensato  , e 
ci  penso  j e che  , se  non  mi  riuscirà  di 
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farlo,  sarà  colpa,  non  già  di  freddezza  , 
di  desiderio  , ma  d'  una  pura  fìsica  , in- 
vincibile impossibilità.  La  cessazione  di  tutti 
i divertimenti  per  un  tempo  considerabile 
( cagionata  costi  dal  funesto  motivo  , di 
cui  nou  parlo  per  rispettò  del  giustissimo 
reai  dolore  ) permette  ora  che  si  possa  pen- 
sar senza  fretta  a qualche  lavoro.  Io  ten- 
terò il  guado  5 voglia  il  cielo  che  non  in- 
ciampi ecc.  . ; - 

Frain  i5  settembre  1750. 


XCIX. 

A sua  Eccellenza  la  signora  Principessa 
di  Belmonte . 

, Napoli . 

Il  veneratissimo  foglio  di  vostra  Eccellen- 
za del  primo  del  cadente  mi  ha  raggiunto 
in  Joslowitz  , e sul  punto  di  far  fagotto 
per  Vienna.  Una  chiamata  inaspettata  del- 
la corte  mi  defrauda  un  pajo  di  settimane 
di  buon’aria  , e d’ottima  compagnia,  sa- 
crifizio che  fà  tutto  il  merito  della  mia  ub- 
bidienza , poiché  non  si  vuol  da  me  che 
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un  brevissimo  complimento  in  versi  per  il 
giorno  di  santa  Teresa  da  cantarsi  da  tre 
serenissime  arciduchesse  all*  augustissima 
loro  madre.  Finora  è qui  un  segreto  la  mia 
partenza  , nè  lo  pubblicherò  , se  non  po- 
chi momenti  prima  di  montare  in  carozza. 

Il  nostro  amabilissimo  signor  cavalier 
Naselli  è riguardato  da  tutti  , e special- 
mente dalla  signora  Contessa  , e dal  signor 
Generale  con  quella  distinta  parzialità  ,xh* 
egli  veramente  merita.  Non  è meno  egli  con- 
tento della  compagnia  , che  la  compagnia 
di  lui.  Ha  qui  composte  due  sonate  da  vio- 
lino per  il  signor  conte  Antonio,  sonatore 
eccellente  , entrambi  belle  , ma  una  bel- 
lissima. Ha  parimente  scritto  un  Tantum 
ergo  a richiesta  d’ una  sua  sorella  mona- 
ca, ed  è un  capo  dJ  opera  magistrale.  Io 
per  invidia  ho  scritto  un  Canone  , e 1’  ac- 
cludo a vostra  Eccellenza  , perchè  lo  fac- 
cia passar  sotto  Tesarne  della  signora  prin- 
cipessa di  Viggiano  ; e s ella  T approva  , 

10  sfiderò  ai  cannoni  il  Sassone  , Jommel- 

11  , e tutti  i filarmonici  di  Bologna  ecc.  ' 

Joslowitz  3o  settembre  l'jòo. 
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Al  signor  Mìglìavacca. 

Fienna.  • 

» - ' % » 

* » 

...  v 

M 1 ha  doppiamente  confuso  la  lettura 
del  foglio  del  signor  baron  Wetzel  da  voi 
trasmessomi  , cosi  per  F eccesso  di  grazia 
eh’  io  trovo  nel  reale  gradimento  , come 
per  la  scrupolosa  delicatezza  che  scopro 
nell’ Altezza  Sua  , che  trascorre  sino  a cre- 
dere di  aver  perduto  il  dritto  d’autore 
della  nota  pastorale.  Il  soggetto  , 1’  inven- 
zione , la  condotta  , i caratteri , gli  acci- 
denti formano  il  corpo  d’  un  dramma  , e 
.questi  nella'  suddetta  pastorale  sono  con  fe- 
deltà conservati  , come  la  reale  musa  gli 
,ha  immaginati.  11  dialogismo  , e la  versi- 
ficazione sono  come  le  vesti  di  cotesto  cor- 
po drammatico  , e sopra  di  questi  sono 
unicamente  cadute  le  mutazioni.  Il  primo 
lavoro  produce  all’  autore  tutte  le  ragioni 
di  padre  , il  secondo  non  acquista  allo 
scrittore  , che  la  lode  dovuta  all’  esperienza 
del  sarto-  Di  cotesta  perizia  , della  quale 
per  sua  buona  sorte  non  può  essersi  prov- 
veduta una  persona  reale  ; e di  cui  per 
i miei  peccati  sono  io  stato  obbligato  a 
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fornirmi  , v’è  troppo  bisogno  in  un  com- 
ponimento drammatico  , che  dee  comparir 
su  la  scena,  I poemi  d’  Omero,  e di  Vir- 
gilio sarebbero  in  evidente  pericolo  di  ro- 
vinare , se  non  fossero  rivestiti  e condotti 
in  teatro  per  mano  di  ootesta  meccanica 
esperienza.  Benché  spinto  e difeso  da  così 
forti  ragioni  , voi  sapete  quanto  mi  sia  co- 
stato , oltre  la  difficoltà  di  oprar  fra’  lega- 
mi,, il  superar  la  rispettosa  mia  repugnan- 
za  nell'  eseguir  i uecessarj  cambiamenti  5 e 
che  ho  pur  troppo  temuto  il  rischio  di 
eccitar  nell’ animo  reale  questo  scrupoloso 
rincrescimento.  Ma  trattandosi  della  gloria 
d*una  principessa  , che  nell’  esporre  al  pub- 
blico un  suo  poetico  lavoro  ha  voluto  ge- 
nerosamente fidarsi  del  mio  giudizio  , ho 
creduto  che  tutte  le  leggi  dell’  onestà  mi 
obbligassero  a scordarmi  di  qualunque  mio 
privato  riguardo.  Con  queste  riflessioni, 
che  vi  prego  di  comunicare  al  signor  Ba- 
ron  Welzel  , io  mi  prometto  chè  1’  A.  S . 
R.  renderà  giustizia  certamente  non  meno 
al  merito  della  sua  mente  produttrice  , che 
a quello  delia  mia  pericolosa  ubbidienza. 
Fra  due  o tre,  giorni  avrò  il  piacere  di  ab- 
bracciarvi ; intanto  io  sono. 

Joslowitz  li  3 ottobre  1750. 
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Al  signor  Salvoni. 

Piacenza. 


ìe  ceremonie  , gentilissimp  signor  SaJ.vo- 
ni  , sono  forestiere  in  Parnaso.  Io  vi  do 
T esempio  d’  una  confidente  e sincera  cor- 
rispondenza , e vi  prego  di  seguitarlo.  V’in- 
gannate ' moltissimo  credendo  d’  essermi  i- 
gnoto  : ho  notizie  del  vostro  merito  , e 
de’  vostri  talenti  , e quando  tutto  ignoras- 
si , basterebbe  la  vostra  lettera  del  5 cor- 
rente per  formar  sufficiente  idea  d’  un  uo- 
mo che  pensa  e si  esprime  con  solidità  e 
aiel tozza  così  poco-  comune  , e per  saper 
buon  grado  alla  fortuna  degli  scritti  miei  , 
che  mi  procura  amici  così  stimabili.  Se 
mi  aveste  comunicata  più  sollecitamente  la 
vostra  risoluzione  di  dar  una „ ristampa  al 
pubblico  di  tutte  le  opere  mie  , io  avrei 
tentato  di  proporvi  , e di  farvi  forse  pia- 
cere un  piano  un  poco  più  coraggioso}  e 
sedotto  dalla  paterna  debolezza  di  compia- 
cermi nella  magnificenza  esterna  de’  miei 
figliuoli  , non  avrei  ricusata  fatica  per  se- 
condare e agevolarne  l’esecuzione  : ma  voi 
già  siete  troppo  iunoltrato,  e sarebbe  or- 
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mai  una  dannosa  incostanza  i’  abbandonar 
r intrapreso  , e prendere  altro  cammiuo  j 
onde  non  mi  resta  se  non  l’obbligo  di  ri- 
spondere alle  vostre  proposte.  L’ordine  dei 
componimenti  ( non  avendo  essi  alcuna 
connessione  fra  loro  ) dipende  pienamente 
dal  vostro  arbitrio.  L’  unica  avvertenza  , 
ch’io  credo  necessaria,  è quella  di  rilega- 
re al  fine  dell’  ultimo  volume  le  poesie  da 
me  scritte  in  età  puerile  , che  lo  stampa- 
tor  veneto  ha  pubblicate  a mio  dispetto 
col  titolo  d’  aggiunta  ; quando  , come  io 
temo  , non  vogliate  rigettarle  affatto  , per 
non  render  la  vostra  men  ricca  delle  pre- 
cedenti edizioni  , d’  una  merce  per  altro 
di  poco  considerabil  valore. 

Dei  miei  scritti  non  pubblicati  ( oltre 
la  Poetica  d’  Orazio  , che  ancora  abbisogna 
(li  lima  ) non  mi  rimangono  , che  picciole 
cose  , per  raffazzonarle  almeno  tanto  , che 
non  mi  faccian  vergogna  , conviene  impie- 
gare tempo  e fatica  5 il  primo  sarebbe  in- 
comodo a voi  , la  seconda  non  è comoda 
a me.  Aggiungete  a queste  difficoltà  1’  ac- 
cidente , che  quasi  nella  settimana  mede- 
sima mi  sono  capitate  le  stesse  richieste  da 
Lipsia  , da  Parigi  , e da  Torino.  Non  sa- 
rebbe onesto  , eh’  io  consentissi  a voi  quel- 
lo , ?he  costantemente  ho  negato  agli  al-  ' 
tri  ; e il  consentirlo  a tutti  non  giovareb- 
be  ad  alcuno. 
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Quello  di  che  , più  d’  ogni  cosa*  , si  ri- 
sente la  mia  granita  è 1’  ingiuria  sanguino- 
sa , che  voi  fate  alla  mia  bellezza  col  ri- 
tratto che  disegnate  di  porre  in  fronte  del- 
le opere  mie.  Non  vi  è forma  fra  tutte  le 
forme  della  natura  , che  abbia  minore  a- 
nalogia  col  mio  viso  di  quella  che  minac- 
ciate attribuirmi.  Pensateci  meglio  , voi 
mi  fareste  un  danno  irreparabile  nell’opi- 
nione di  tutte,  le  ninfe,  d’ Europa  , oltrag- 
gio che  non  può  sperare  indulgenza  fra 
noi  altri  abitatori  di  Parnaso. 

Per  agevolare  il  vostro  pentimento  ho 
ordinata  una  copia  in  picciolo  d’  uà  ec- 
cellente ritratto  in  grande  , che  si  ritrova 
appresso  di  me  , e la  vi  manderò  subito 
che  sarà  compiuta  , che  vuol  dir  , come 
io  spero  , nella  ventura  settimana.  La  cor- 
rezione del  vostro  rame  è facilissima  ; ba- 
sta tagliarne  affatto  1’  antica  medaglia  , e 
accomodar  in  quel  luogo  la  nuova  , la 
quale,  per  mal  che  la  cosa  vada,  non  sa- 
rà almeno  una  satira  , quando  non  riesca 
un  panegirico.  Io  non  credo  che  questo 
cambiamento  possa  far  danno  al  tutto  del 
frontispizio  , poiché  un  destro  e diligente 
artefice  supplirà  esattamente  con  quello', 
che  aggiunge  , quel  che  toglie  all’antico  ra- 
me , e nel  contorno  della  medaglia  troverà 
sufficiente  pretesto  per  dissimularne  la  com* 
messura. 


,\ 
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Vi  rendo  grazie  della  parzialità  , ccm  la 
quale  arricchite  gli  scritti  miei  del  merito 
del  vostro  lavoro  , ma  se  volete  eh’  io  me 
ne  compiaccia  , quanto  ve  ne  sono  obbli- 
gato , abbiate  cura  che  poche  bellezze  del 
quadro  non  si  perdano  nel  valore  della  cor- 
nice. Non  mi  aflatico  a combattere  1’  ec- 


cessivamente vantaggiosa  opinione  , che  voi 
avete  concepita  di  me  , poiché,  con  pace 
della  mia  coscienza  , io  spero  che  questo 
inganno  mi  conservi  , siccome  mi  ha  pro- 
curata , T invidiabile  vostra  amicizia.  E 
P1  •egandovi  a somministrarmi  ne’  vostri  co- 
mandi l’ opportunità  di  meritarla  , sono 
con  la  dovuta  sincera  stima.  ’ c. 

Vienna  19  ottobre  t-j5o. 


GII. 

. » - 

Al  medesimo.  • 

' . 

'Piacenza-* 

' k *.'•'** 

TT  ' . 

Aio  differito  di  rispondere  alla  gentilissi- 
ma vostra  del  12  ottobre,  sperando  di  gior- 
no in  giornó  di  potervi  mandare  il  ritrat- 
to , di  cui  vi  parlai.  Questo  è terminato  , 
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ma  con  la  solita  fortuna  degli  altri  , che 
vuol  dire  dissimilissimo  dall’originale.  L’ar- 
tefice si  offre  ad  incominciarne  un  nuovo, 
ma  sa  Dio  quando,  e come  riuscirà.  Io  non 
voglio  esservi  cagion  di  danno,  ritardando 
la  pubblicazione  della  vostra  ristampa  , on- 
de regolatela  con  vostro  interesse.  Quando 
il  ritratto  fia  terminato  ve  ne  farò  parte, 
se  ne  avrete  bisogno  , e se  meriterà  la  cu- 
ra di  trasmetterlo.  . •• 

Yi  rendo  grazie  del  saggio  della  vostra 
ristampa  , di  cui  vi  è piaciuto  farmi  par- 
te ; e cominciando  a far  uso  de’  privilegi 
dell’ amicizia  , ch’io  vi  ho  promessa,  vi 
dirò  con  vostra  pace,  ch’io  non  ritrovo 
nell’  edizione  suddetta  altro  affatto  che  sol- 
letichi la  mia  vanità  , se  non  se  l’occasio- 
ne di  far  acquisto  della  vostra  corrispon- 
denza. Il  minutissimo  carattere,  di  cui  vi 
valete,  era  più  atto  ad  una  forma  minima 
di  quelle,  in  cui  vcggiamo  per  lo  più  im- 
pressi il  Pastor  fido  , e 1’  Aniinta , che  ad 
un  quarto  o ad  un  ottavo  ,.  co’  quali  non 
ha  veruna  proporzione.  Quel  doppio  paral- 
lelogrammo di  cui  fate  contorno  ad  ogni 
pagina  , è un  abito  che  rade  volte  , o non 
mai , dianno  adottato  le  impressioni  elegan- 
ti, c se  ne  trova  ora  a pena  l’esempio  in 
qualche  libretto  divoto.  Questa  inutile  cor- 
nice , non  meno  che  i poveri  fregi  , che 
osservo  sul  principio  bielle  opere,  palesano 
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piuttosto  il  desiderio  d’ornare  , che  il  co^ 
raggio  di  farlo.  Gli  ornamenti  , che  non 
hanno  la  necessità  per  iscusa  , o debbono 
esser  eccellenti  , o debbono  essere  trascu- 
rati. Nessuno  si  beffa  di  chi  semplicemente 
per  ricoprirsi  si  vesta  di  panno  ruvido  e 
grossolano  , ma  tutti  si  ridono  , di  chi 
crede  ostentar  magnificeuza , caricandosi  di 
falso  argento,  o d’oro  adulterino.  In  som- 
ma dopo  tante  e tante  mediocri  impressio- 
ni delle  opere  mie  , fra  le  quali  sarà  con- 
fusa la  vostra  , non  so  qual  profitto  potete 
promettervi.  Io  desidero  a voi,  che  il  voto 
dei  pubblico  rigetti  a vostro  vantaggio  gli 
argomenti  miei  , e desidero  a me  impressori 
che  icndano  men  rigorosa  giustizia  al  corto 
merito  de’  miei  poetici  lavori. 

Voi  come  mio  collega  in  Parnaso  so  che 
non  condannerete  questa  sincera  franchez- 
za , della  quale  il  perdono  petiniusque  , 
damusque  vicissim.  Comandatemi  per  as- 
sicura imene  , e credetemi. 

Vienna  li  9.  novembre  i^o. 


t- 
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Al  signor  Alitile  Pasrjuini. 

Siena » 

* ' > # 

M,  dispiace  moltissimo  il  vostro  silenzio , 
e mi  dispiacerebbe  assai  più  se  la  cagio- 
ne che  l’Iia  prodotto  mi  dispiacesse  meno. 

Una  infermità  sofferta  è scusa  che  assolve 

< 

voi  , ma  non  consola  me , e a questo  prezzo 
io  non  vi  desidero  innocente.  Se  mai  più 
vi  succedesse  per  qualche  tentazione  del 
demonio  di  sentirvi  reo  con  me  di  negli- 
genza , guardatevi  di  ricorrere  allo  strata- 
gemma d’  ammalare  ; potreste  errare  una 
Volta  nelle  misure  , e questi  errori  nou 
soffrono  correzione.  Lasciatemi  piuttosto 
gridare  : che  sarà  mai/  Voi  dovreste  aver 
T orecchie  incallite  alle  mie  fraterne  ome- 
lìe , e sapete  per  lunga  esperienza  , eh’  io 
mordo  da  pecora  , e non  da  lupo. 

Non  ho  mai  trascurato  di  stimolare  il 
nostro  conte  Losi  sul  vostro  proposito  ; non 
che  il  suo  genio  benefico  ne  abbia  biso- 
gno , ma  per  iscuoterlo  da  quella  sonno- 
lenza eh’  egli  soffre  , e più  nelle  cose  pro- 
prie , che  nelle  altrui.  Per  altro  mi  pro- 
mise di  rinnovar  le  sue  istanze  , e di  far- 
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mi  saper  ciò  che  qui  si  sa  deli’  affare.  Si- 
nora non  veggo  alcun  suo  messaggio  : se 
prima  di  chiudere  la  lettera  venisse  , sarei 
contentissimo  di  potervene  dar  conto. 

Quest’anno  i miei  affetti  isterici  si  sono 
esacerbati  all’arrivo  dell’ inverno,  ed  eser- 
citano la  mia  pazienza  molto  di  là  del  bi- 
sogno. Ma  che  fare?  Io  non  trovo  miglior 
ripiego  che  soffrire  e sperare.  Ogni  peso 
mal  portato  si  aumenta  di  gravità  , ed  es- 
sendo impossibile  1’ accomodare  a noi  le  vi- 
cende umane  , lo  studio  d’  accomodar  noi 
a quelle  è sempre  più  prudente,  e meno 
infruttuoso.  Ma  non  c’ingolliamo  nella  mo- 
rale ; questa  è bene  spesso  un  effetto  d’ipo- 
condria j che  secondato  ne  diventa  cagio- 
ne. Addio,  amatemi  , conservatevi  , ricor- 
date il  mio  costante  rispetto  al  degnissimo 
signor  abate  Franchini , e credetemi  co- 
stantemente. 

Vienna  li  8 dicembre  i^So. 
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Al  signor  Salvoni. 

Piacenza. 


./alla  vostra  lettera  apologetica  del  *3 
dello  scorso  novembre  non  ho  altro  che  ri- 
spondere , se  non  che  rendervi  grazie  della 
premura  che  avete  di  giustificarvi  , pre- 
mura , che  suppone  1’  altra  di  conservarvi 
un  buon  amico  , che  ve  ne  rende  il  do- 
. vuto  contraccambio. 

Frà  le  vostre  difese  voi  lasciate  correre 
per  altro  un’  accusa  , ed  è il- poco  conto, 
che  credete  eh’  io  faccia  dell’  esatta  corre- 
zione della  vostra  edizione.  È dovere  , che 
anch’  io  mi  difenda.  In  primo  luogo  que- 
sto pregio  non  m’ era  noto,  nè  poteva  es- 
sermi prima  d’aver  un  esemplare.  In  se- 
condo^ luogo  dopo  averlo  avuto  , una  ca- 
sualità mi  ha  fatto  concepire  opinione  poco 
vantaggiosa  anche  della  correzione.  Àpren- 
* do  il  libro  a sorte  mi  è venuto  letto  alla 
pagina  3oi  : 

Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  immagini  funeste 
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quando  dee  dire  : 

Le  margini  funeste  : 

cioè  cicatrici.  Or  sa  Dio  , come  andrà  il 
resto.  Questo  sia  detto  per  apologia,  e non 
altrimenti. 

Ho  trovata  dotta  ed  eloquente  la  vostra 
prefazione  , e con  tutto  che  per  non  in-  • 
superbire  io  consideri,  ch’essendo  vio  dive- 
nuto vostra  merce,  dovevate  lodarmi , pure 
non  so  difendermi  dalla  confessione  del  mol- 
tissimo eh’  io  vi  deggio  , per  un  voto  così 
parziale  , e con  tanta  erudizione  ed  arte 
oratoria  sostenuto. 

Per  liberar  la  vostra  parola  cól  pubblico 
vi  mando  un  mio  ritratto  in  cera  eccellen- 
tissimo ; 1’  altro  in  disegno  è in  mano  dei- 
P intagliatore , e . sa  Dio  quando  sarà  pron- * 
to.  In  qualunque  tempo  lo  sia,  ve  ne  man- 
derò una  stampa. 

Se  volete  favorirmi  de’  tomi  seguenti  y 
Don  li  mandate  piu  come  avete  fatto  per 
la  posta.  Pagati  a.  peso  di  lettera  costano 
dieci  o dodici  volte  più  di  quello  che  va- 
gliono.  Se  l’avete  fatto  per  vendicarvi  della 
mia  sincerità,  basta  una  volta.  Io  sono  in- 
tanto con  la  dovuta  stima. 

Vienna  li  24  dicembre  17^0. 

• t ' • . * - 

•'/;  '•  ^ *.  - 
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Al  signor  Amorevoli. 

( Dresda . 

M'  ^ . * . ' * 

i rallegro  elei  vostro  felice  arrivo , e vi 
ringrazio  , che  almeno  dopo  sette  giorni  di 
permanenza  in  Dresda  vi  siate  ricordato 
di  darmene  avviso»  È meglio  tardi  che  mai. 

L’  espressioni  generose  di  cotcsta  i m pa- 
reggi ahi  le  reale  ed  elettorale  principessa 
non  mi  sono  affatto  dovute  ; io  ho  trovato 
premio  soprabbondante  nell’onore  d’ ubbi- 
dirla. Sono  inconsolabile  d’aver  incontrato 
il  suo  rincrescimento,  ma,  lo  sarei  anche 
più,  se  avessi  rimorso  d’aver  tradita  la  . 
sua  gloria. 

11  povero  N.  N.  ha  ripreso  un  poco  di 
.vigore  alla  «notizia  , che  voi  mi  date  della 
favorevole  disposizione  della  .reale  sua  pro- 
tettrice. Egli  avrà  pazjenza  a tenore  del  >o- 
vrano  comando,  ma  voi  sapete  lo  stato,  in 
cui  1’  avete  lasciato;  procurate  di  far  com- 
prendere tutto  il  merito  di  questa  ubbi- 
dienza. *'  4 

Abbiam  perduta,  come  saprete  , l’ augu- 
stissima imperatrice  Elisabetta.  Questa  per- 
dita è qui  sensibile  a gran  numero  di  per- 
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seme.  I Lopresti  hanno  licenziato  con  una 
lettera  circolare  stampata  tutta  la  fami- 
glia teatrale  ; ed  ecco  un  seminario  di  li- 
ti. Ma  i nervi  della  mia  testa  non  mi  per- 
mettono, ch’io  mi  dilunghi  di  vantaggio  ; 
amatemi  , conservatevi  , e credetemi. 

Vienna  li  3o  dicembre  17^0. 

! ♦ ’ 

-r~s=ssssas^  ■ v '■  '■  'u-i  ■' A 

/ 

\ 

evi. 

Gemello  impareggiabile. 

. . Madrid. 

v 

▼ oi  incominciate  a far  miracoli  , e non 
degli  ordinarj^  quello  di  ridurmi  a far 
versi  , quando  ho  sì  gran  ragione  di  be- 
stemmiare, rendendosi  ogni  giorno  più  im- 
pertinenti gli  incomodi  miei  $ e ne  farete 
un  altro , se  mi  lascieranno  finir  questa 
lettera.  . , 

Eccomi  la  Didone  abbreviata  quando  si 
può  senza  farle  troppo  danno  , e corretta 
ancora  in  qualche  luogo.  Nel  primo  atto 
non  ha  potuto  operar  la  mia  forbice  quasi 
affatto } nel  secondo  un  poco  , e nel  terzo 
molto.  Il  numero  delle  arie  è quello  da  voi 
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prescritto:  ma  perchè  nel  terzo  atto  Jarba 
dopo  il  combattimento  avrebbe  dovuto  en- 
trar senz’aria,  e vi  è mutazione  di  Scena  , 
ho  fatti  due  versetti,  che  attaccano  di  ri- 
ma, e di  senso  col  recitativo  ; onde  can- 
tati a guisa  di  cavata  arcibrevissima  , da- 
ranno vivacità  all’entrata  del  personag- 
gio , ed  occasione  agli  strumenti  di  secon- 
dare la  mutazione^  e non  allungheranno 
1’  opera  d’  un  minuto. 

La  licenza  ( se  pur  L’ amor  proprio  non 
mi  seduce  ) mi  pare  che  non  si  risenta 
, de’  miei  malanni  : questo  vuol  dire  , eh’  è 
■ tutto  quel  poco  eli’  io  potrei  fare , se  non 
fossi  cosà  tormentato.  Fate  che  l’ingegnere 
legga  , e rilegga  più  volte  le  annotazioni 
che  la  precedono  , affinchè  intenda  , ed 
esprima  le  vostre  , e le  mie  idee,  fedel- 
mente. 

Ho  ricevuto  per  mezzo  del  degnissimo  mi- 
nistro plenipotenziario  della  vostra  corte  , 
franco  fin  delle  gravi  spese  di  questa  ine- 
sorabile dogana  , il  magnifico  regalo  di  ta- 
bacco, porcellana  , china  , vainiglia,  e ma- 
teria incognita.  Rendo  grazie  ai  generoso 
donatore , e mi  auguro  facoltà  onde  meri- 
' tare  favori  cosi  invidiabili.  Se  la  mia  te- 
sta mi  permettesse  di  scx;iver  molto,  que- 
sto sarebbe  un  capitolo  eccessivamente  dif- 
fuso. Lo  sarà  quando  io  possa  : intanto  as- 
sicuratevi ch’io  non  so  dirvi,  scio  ne  son 
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più  contento  , o confuso.  Spewo  che  il  si- 
gnor marchese  cT  Ansenada,  a cui  vi  pre-1 
go  di  far  presente  il  mio  ossequioso  rispet- 
to , crederà  questa  verità,  *e  che  voi  fa- 
rete lo  stesso. 

Mi  scriveste  tempo  fa  , che  iq  una  fia- 
sca di  terra  avrei  trovata  un  erba  buona 
per  il  petto  , e dioretica.  Or  in  vece  d’ et- 
ba  , io  vi  ho  ritrovata  una  materia  bianca 
come  sapone  , e non  'V  è in  Vienna  chi 
sappia  dirmi  che  sia.  Se  volete  che  il  dono 
non  sia  inutile  , non  vi  dimenticate  in  ri- 
sposta di  scrivermi  il  nome  , la  virtù  , e 
la  maniera  di  servirsi  di  tal  materia  5 se 
pure  nellT  imballare  non  è succeduto  costi 
-qualche  cambio  di  fiasca. 

La  contessa  d’  Althann  v vi  rende  grazie 
del  vasetto  di  tabacco  } ma  per  mia  for- 
tuna è troppo  buono  per  dame  , onde  ser- 
virà a me.  Addio  : avete  fatto  il  secondo 
miracolo}  me  ne  rallegro,  e sono. 

Vienna  3o  del  17S1 . 


16 
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« • ' ». 

Al  medesimo.  - . 

M idrid. 

"V 1 scrivo  due  righe , valendomi  del  so- 
lito canale  di  Venezia  per  avvertirvi , che 
fin  da  sabato  passato  consegnai  la  Didone 
accomodata  , e guarnita  della  richiesta  li- 
cenza al' signor  don  Antonio  d’  Al/.or  , per- 
che egli  ini  disse  avere  un  corriere  pronto 
a partire  , ed  io  credei  ben  fatto  d’ appro- 
fittarmi d’  un’occasione  , che  secondava  la 
fretta  clie~voi  mostrate  d’  aver  quest’  ope- 
ra. Sento  con  mio  rammarico  9 che  il  cor- 
riere non  .sia  partito  ancora  , e non  vor- 
rei aver  fatto  male  per  troppa  cura  di  far 
meglio.  - 

Non  vi  dimenticate  , vi  prego  , di  ren- 
dermi , o farmi  render  minutamente  infor- 
mato del  nome  , della  virtù  , e della  ma- 
niera di  mettere  in  uso  quella  materia  ; e 
non  erba -,  di  cui  ho  trovata  ripiena  la 
fiasca  di  terra  che  mi  avete  mandata  nella 
cassetta  della  china.  Tutta  la  città  n’  è 
curiosa,  ed' io  vorrei  soddisfarla.  Addio  , 
caro  Gemello  : i miei  flati  mi  strapazzano 
senza  pietà  : amatemi  quanto  vi  amo  , e 
credetemi. 

Vienna  6 febbrajo  1 1 . 
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G Vili. 

Al  signor  Conte  Losi. 

Vienna . 

» /- 

J—Jooole  , vencratissimo  signor  conte , il 
Re  Pastore,  terminato  più  in  virtù  delia 
voglia  d’  ubbidire,  che  della  facoltà  d’o- 
perare. Se  il  lavoro  per  avventura  si  ri- 
sentisse degli  acidi  , de’ flati  , e degli  sti- 
ramenti de’  nervi  che  soffre  il  povero  au- 
tore , tocca  a vostra  Eccellenza  d’  implo- 
rargli il  materno  compatimento  della  no- 
stra padrona  augustissima  nell’  umiliarlo 
a’  suoi  piedi.  Io  sono  intanto  col  dovuto 
rispetto. 

Vienna  li  20  aprile  1751.  ».  ~ 
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Al  signor  Conte  Algnrotlii 
v * Berlino . 

* j 

1N"on  avrei  ardito  di  lusingarmi,  cbe  gl’  in- 
flussi del  santo  giubbileo  esercitassero  la 
loro  efficacia,  fin  sul  vortice  di  Posdam  ; 
me  ne  ha  dolcemente  convinto  il  signor 
duca  di  santa  Elisabetta  , che  jeri  di  ritor- 
no dal  suo  viaggio  di  Berlino  mi  consegnò 
la  risposta  ad  una  mia  lettera  dell’  anno 
quarantasette.  Questo  spontaneo  pagamen- 
to d’  un  debito  così  stantio  suppone  esame  , 
rimorse*  , proposito  , e ogni  altro  materia- 
le necessario  ad  una  perfetta  resipiscenza. 
Anche  più  che  con  esso  , voi  , io  me  ne 
congratulo  con  me  medesimo.,  come  con 
quello  , che  risente  i più  cari  effetti  di  co- 
testa  vostra  giustificazione.  Confesso  , che 
per  qualche  tempo  un  così  ostinato  silen- 
zio ha  rincrescevolmcnte  esercitate  tutte  le 
mie  facoltà  investigatemi  ; sono  andato  al- 
ternamente dubitando , or  dell’  innocenza 
mia,  or  della  vostra  giustizia  e non  aven- 
do saputo  rinvenire  nè  pur  minima  cagio- 
ne per  condannarle,  ho  rimesso  il  mio  a- 
nimo  in  assetto  , e ho  concluso  finalmente, 
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che  il  tacer  vostro  non  poteva  esser  sin- 
tomo di  sinistro  presagio  alla  nostra  ami- 
cizia. Io  credo  che  le  nostre  menti  soggiac- 
ciano alle  loro  inappetenze  , come,  gli  sto- 
machi nostri  *,  ma  so  altresì  j che  tutte  le 
inappetenze  nostre  non  sono  funeste , nè 
sono  mai  giunto  a temere  nella  vostra  svo- 
gliatezza un  principio  distruttivo  dell’ amor 
•vostro.  Povera  scuola  socratica  , se  dallo 
schiccherar  d’  un  foglio  dipendesse  Y esi- 
stenza dell’  amicizia  ! Non  si  ama  va  n forse 
i viventi',  prima- che  gli  Egizj  , i Fenicj  , 
o chiunque  sia  stato  , s’  avvisassero  d1  in- 
ventare i caratteri  ? Gli  animi  accordati 
con  certe  scambievoli  proporzioni  hanno' 
fra  di  loro  , come  le  cetre , una  corrispon- 
denza arcana  , per  la  quale  a vicenda  per- 
fettamente s’  intendono  , senza  verun  biso^ 
gno  di  quei  materiali  veicoli  , co’  quali  u- 
nicamente  san  far  commercio  di  pensieri  i 
profani.  ■ ' 

Mi  fu  carissimo  il  dono  de’  vostri  dialo- 
ghi , eh’  io  rilessi  per  la  tèrza  volta  eoa 
tutta  1’  avidità  della  prima  ; e mi'  parve 
eh’  essi  non  avessero  acquistato  meno  per 
quello  che  gli  avete  arricchiti.  Or  prego  il 
cielo  che  li  difenda  dalla  vostra  incude  , 
su  la  quale  non  veggo  come  potessero  tor- 
nare senza  svantaggio.  ' . - 

Che  pensiero  ipocondriaco  è mai  quello  , 
che  vi  va  per  il  capo  ; di  volermi  dedica- 
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re  un  vostro  libro?  Noi  altri  poveri  ra- 
nocchi d’Ippocrene  non  siam  figure  da  fron- 
tispizio. Questo  è mestiere  destinato  a quei 
luminosi  figli  della  fortuna-,  che  abbonda- 
no d1  ogni  spezie  di  merito  , senza  soggia- 
cere alla  dolorosa  condizione  di  andarne 
comprando  , 'come  i miei  pari  , qualche 
minuto  ritaglio  a prezzo  di  vigilie  e di  su- 
dori. Vi  so  buon  grado  dell’  amore  che  vi 
fa  travedere  , e per  debito  di  ricqnoscenza 
auguro  al  vòstro  di bro  un  più  decoroso 
protagonista. . ‘ «.  •' 

Eccovi  , poiché  cosi  vi  piace  , • la  Satira 
d’  Orazio  , Hoc  erat  in  votis  da  me  , come 
sapete  non  per  inclinazione  a così  servile 
impiego  , ma  per  condescendenza  d’  amici- 
zia volgarizzata.  Voi  e pochi  altri  sono  ca- 
paci di  conoscere  quanto  costi  questo  in- 
grato c difficile  lavoro , di  cui  non  sono 
men  rari  i giudici  competenti  , che  gli  ar- 
tisti soffribili.  t)itemene  il  parer  vostro 
dopo  averla  letta  col  mio  celebratissimo  si- 
gnor Voltaire  , a cui  direte,  in.  mio.  nome  , 
eh’  io  . sono  così  superbo  del  ^uo  voto  , 
quanto  lo  sarei  di  quello  d*  Atene , e di 
Roma  , alle  quali  avrebbe  egli,  già  accre- 
sciuto ornamento  , come  lo  accresce  ora 
air  illustre  sua  patria  , non  senza  1’  invi- 
dia di  tutte  le  altre  più  colte  provincie 
d’  Europa  eco.  ecc.  , -, 

Vienna  ai  aprile  1751. 

<1 
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ex. 

Al  signor  FilipponL 

Torino . 

ISfoir  attribuite  alle  povere  muse  il  mio 
rincrescimento  nello  scrivere  lettere.  Io  non 
ho  il  dono  invidiabile  , che  ammiro  in  tanti 
_e  tanti  di  saper  parlare  eloquentemente  sul 
niente  ; onde,  quando  mi  mancano  mate- 
riali „tanto  quanto  fecondi  , non  sapendo 
che  dire  , m’appiglio  all’ espediente  di  ta- 
cere. Chi  potrebbe  ridursi  a scrivere  ogni 
ordinario  della  pioggia  e del  buon  tempo  ? 
O pure  su  lo  stile  di  Pindaro  parlar  del- 
T acqua  , dell’  oro  , e delle  belle  vacche  di 
Jerohe  a proposito  de’  giuochi  olimpici  ? 
Può  essere  ancora  , che  un  poco  di  pigri- 
zia naturale  abbia  parte  in  questo  mio  la- 
conismo , ma  ormai  passò  per  me  la  sta- 
gione d’ imparar  nuovi  vizj  , e nuove  vir- 
tù , onde  convien  soffrirmi  qual  sono. 

Approvo  la  distribuzione  de’  ritrattini  , 
e se  ve  n’  è bisogno  d’  alcun  altro , 1*  avre- 
te al  primo  cenno  che  me  ne  darete.  Co- 
testa  edizioue  potrà.  .distinguersi  , se  non 
si  sceglieranno  quei  minuti  miserabili  ca- 
ratterini , de’ quali  finora  si  sono  serviti  , 

.« 
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per  fare  un  vergognoso  risparmio  di  car- 
ta , tanti  e tanti  stampatori  di  calendarj. 
Se  potete  mandarmene  un  saggio  in  una 
lettera  , ve  ne  dirò  candidamente  il  parer 
jpìo. 

La  mia  nuova  opera  Tia  per  titolo  il  Re 
Pastore.  Il  fatto  è ha  restituzione  nel  re- 
'gno  di  Sidone  al  suo  legittimo  erede.  Co- 
smi avea  un  nome  ipocondriaco,  ohe  mi 
avrebbe  sporcato  il  frontispizio.  Chi  a- 
vrebbe  potuto  soffrire  un’  opera  intitolata 
V Ab  doloriimo  ? Ho  procurato  di  nominarlo 
il  meno  che  m?è  stato  possibile  , perchè  , 
fra  tanti  , non  avesse  il  mio  lavoro  ancor 
questo  difetto.  Si  rappresenterà  in  musica 
da  cavalieri  e dame  , ma  non  prima  del 
venturo  dicembre  : e fin  là  non  può  pub- 
blicarsi senza  delitto.  I miei  soliti  incensi 
alla  gentil  sacerdotessa  , c sono  costante- 
mente.  , ' •'  , 

Vienna  li  jo  giugno  iy5i. 


* « • * / 
'1  ' ' f 


) . • 
r , 

\ " ' 
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CXI. 

Al  signor  Conte  Algarotti . 

^ . . Berlino ».  . 

J\di  è stata  carissima  , come  tutto  ciò 
che  mi  viene  da  voi  , 1’  ultima  vostra  let- 
tera del  2 6 dello  scorso  giugno  , cosi  per 
la  vostra  perseveranza  nella  rinnovata  cor- 
rispondenza } come  per  il  favorevole  e con- 
forme giudizio  da  voi  , e dal  signor  Vol- 
taire pronunciato  sul  mio  travestimento 
del  Sorcio  d’  Orazio.  Nè  me  ne  ha  punto 
diminuito  il  piacere  il  tenero  e cristiano 
compatimento  del  mio  .traduttor  francese 
su  la  parte  che  mi  tocca  del  morbo  epi- 
demico della  nostra  nazione  contaminata 
dalla  scabbia  de’  concetti.  Grazie  al  cielo 
eh’  egli  ignora  i sintomi  della  mia  infer- 
mità. S’egli  sapesse  , ch’io  non  m’avveggo 
d’averla  , dispererebbe  affatto  di  mia  .sa- 
lute. Il  falso  rende  reprensibili  i concetti , 
e io  .non  mi  son  mai  proposto  che  il  ve- 
ro : può  darsi  eh’  io  me  ne  sia,  alcuna 
volta  inavvedutamente  dilungato  , ma  non 
può  essermi  utile  una  correzione  in  gene- 
re, che  non  mi  addita  le  Iucciuole  prese 
per  lariterne.  Purché  la  verità  sia  il  cjua- 
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dro  , non  V è poeta  nè  greco-,  nè  latino  , 
nè  d’  altra  qualsivoglia  nazione  , che  non 
si  rechi  a debito  , non  che  a pregio  1*  a- 
dornarlo  d’  una  bella  cornice.  È vero  che 
siccome  altre  volte  i Goti  contaminarono 
la  nostra  architettura,  così  dopo  la  meta 
del  secolo  XVII.  la  nazione  che  dominava 
in  Italia  , introdusse  nella  nostra  1*  ardi- 
tezza  della  sua  poesia  , arditezza  che  non 
era  ripugnante  alla  natura  del  suo  clima, 
feconda  in  tempi  più  remoti  de*  Seneca', 
de’  Lucani  , e de’  Marziali  r e accresciuta 
poi  a -dismisura  dal  genio  fantastico  della 
letteratura  araba  , colà  dagli  Africani  tras- 
portata e stabilita.  È verissimo,  che  s’ in- 
' cominciò  allora  fra  noi  a perder  la  misura 
e la  proporzione  delie  figure  , e applicati 
unicamente  a far  cornici  ci  dimenticammo 
di  far  quadri:  ma  questa  pianta  straniera 
non  allignò  in  guisa  nel  buon  terren  d’ Ita- 
lia che  non  vi  fosse,  anche  nel  tempo 
eh’  essa  fioriva  , chi  procurasse  estirparla. 
Ed  è poi  palpabile  , che  da  un  mezzo  se- 
colo in  qua  non  v’  è barca juolo  in  Vene- 
zia , non  /ridi'  ciceris  tmtor  in  Roma,  nè 
uomo  così  idiota  nell’ ultima  Calabria,  o 
rìeb  centro  della  Sicilia  , che  non  detesti  , 
che  non  condanni , che  non  derida  questa 
peste  , che  si  chiama  fra  noi  secentismo . 

..  Onde  quando  io  fossi  ancor  tinto  di  que- 
sta pece  i ffuod  Deus  onten  avertat , non 
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so  come  il  mio  traduttore  Tondi  Ja  sua 
compassione  sopra  un’  infermità  , che  la 
nostra  Italia  non  soffre?  Ha  pur  troppo  la 
sventurata  di  che  farsi  compiangere  senza 
inventarne  i motivi.  Io  non  ho  letto  an- 
cora cotesta  traduzione  francese  delle  ope- 
re mie  per  una  certa  riprensibile  mancan- 
za di  curiosità  , che  si  va  in  me  di  gior- 
no in  giorno  accrescendo,  ma  in  gran  parte 
.incora  per  delicatezza  di  coscienza.  Io  mi 
conosco  incontentabile  in  materia  di  tra- 
duzioni , c non  ho  voluto  espormi  a dive- 
nire ingrato  ,'  a chi  mi  ha  reputato  degno 
di  cosi  faticosa  applicazione.  Quando  Ja 
mia  curiosità  si  aumenti  , e i mici  scru- 
poli diminuiscano  , saprete  quanto  mi  ab- 
bia dilettato  questa  lettura. 

Voi  vorreste  de’  versi  fatti  da  me  im- 
provvisamente negli  anni  della  mia  fan- 
ciullezza } ma  come  appagarvi  ? Non  vi  nie- 
gcv  clic  un  naturai  talento  più  dell’  ordi- 
nario adattato  all’armonia,  e alle  misu- 
re , si  sia  palesato  in  me  più  per  tempo 
di  quello,  che  soglia  comunemente  acca- 
dere , cioè  fra  ’l  decimo  e umlccimo  anno 
dell'  età  mia  : che  questo  strano  fenomeno 
abbagliò  a segno  il  mio  gran  maestro  Gra- 
vina , che  mi  riputò  e mi  scelse  come  ter- 
reno degno  della  coltura  d’  un  suo  pari  : 
che  fino  all’  anno  decimoscsto  , all’oso  di 
Gorgia  Leontino , m’  esposi  a parlare  in 
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Tersi  ili  qualunque  soggetto  cosi  d’ improv- 
viso , sa  Dio  come  , e che  Rolli,  Vanini  , 
e il*  cavalier  Perfetti  , uomini  allora  già 
, maturati , furono  i miei  contraddittori  più 
illustri.  Che  vi  fu  più  volte  , chi  intra- 
prese di  scrivere  i nostri  versi  , mentre  da 
noi  improvvisamente  si  pronunziavano  , ma 
.cou  poca  felicità  -,  poiché  , oltre  V esser 
perduta  queir  arte  per  la  quale  a’  tempi 
di  Marco  -Tallio  , era  comune  alla  mano 
la  velocità  della  voce , conveniva  molto  de- 
stramente ingannarci  , altrimenti  , il  solo 
sospetto  d’ un  tale  aguato , avrebbe  affatto 
inaridita  la  nostra  vena  , e particolarmen- 
te la  mia.  So,  che  a dispetto  di  tante  dif- 
ficoltà , si  sono  pure  in  que’  tempi  e rite- 
nuti a memoria  , e forse  scritti  da  qualche 
curioso  alcuni  de’  nostri  versi  ; ma  sa  Dio 
dove  ora  saran  sepolti,  se  pure  son  tutta- 
via in  rerum  natura, , di  che  dubito  molto. 
De’  miei  io  non  'ho  alcuna  reminiscenza  , 
a riserva  di  quattro  terzine , che  mi  scolpi 
nella  memoria  Alessandro  Guidi  » a forza 
di  ripeterle  per  onorarmi.  In  una  nume- 
ra adunanza  letterària  che  si  tenne  in 
casa  di' lui  , propose  veg li  stesso  a Rolli,  a 
Yànim  j je  a me  per  materia  delle  nostre 
poetiche  improvvise  gare , i tre  .diversi  stati 
> di  Roma  , Pastorale  , Militare  , ed  Eccle- 
siastico. Rolli  scelse  il  Militare  , toccò  l’Ec- 
• (cUsiastico  a Vantai  , e restò  a me  il  Pa- 
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starale.  Da  bel  principio  Vanini  si  lagna- 
va , che  per  colpa  cT  amore  non  era  più 
atto  a far  versi  j e mi  asseriscono  eh’  io 
gli  dissi  : 

Da  ragion  se  consiglio  non  rifiuti , 

Bm  di  nuovo  udirai  nella  tua  mente 
Risonar  que } pensier , eh’  ora  son  muti . 

Poco  dopo,  entrando  nella  materia: 

Vedi  quel  Pastorei  che  nulla  or  pare  ? 
Quel  de  futuri  Cesari  e S cipioni 
Foce  sarà , come  de' fiumi  il  mare. 

Parlando  alla  mia  greggia  : 

Pasci  i fiori , or  che  lice  , e V erbe  molli  , 
D altro  fecondi  in  altra  età  saranno  , 
Che  sol  d erbe  e di  fiori , i sette  colli » 

Snello  stesso  conflitto,,  ma  in  diverso  pro- 
posito : ’ • ' r 

\ 

Sa  da  se  stessa  la  virtù,  regnare , 

E non  innalza  , e non  depon  la  scure 
jdd  arbitrio  dell'  aura  popolare , 

Questi,  lampi  > ne’  quali  hanno,  la  mag- 
gioi  parte  del  merito  il  caso  , la  necessi- 
ta, la  misui  a , e la  rima  , e ne’  quali  si 
Metastasio  , Leti.  Tom,  l in 
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riconosco  forse  troppo  lo  studio,, de  poeti 
latini  non  ridotto  ancora  a perfetto  nùtria 
mento,  sa  Dio  frajquante  puerilità  uscir 
\ano  inviluppati.  Buon  pei’  me  , che  il 
tempo  non  mi  ha  lasciati  materiali , onde 
tradir  me  medesimo  ; temo  che  la  passione 
di  compiacervi  avrebbe  superato  quella  di 
Risparmiare  il  mio  credito.  Qr  per  termi- 
nare il  racconto  , questo  mestiere  mi  di- 
venne e grave  e dannoso  ; grave  , perche 
forzato  dalle  continue  autorevoli  richieste  , 
mi  conveniva  correre  quasi  tutti  i di  , e 
talora  due  volte  nel  giorno  istesso,  ora  ad 
appagare  il  capriccio  d’  una  dama  \ oi  a a 
soddisfar  la  curiositi  d’  un  illustre  idiota  j 
pra  a servir  dj  riempitura  al  vuoto  ai 
qualche  sublime  adunanza  , perdendo  cosi 
miseramente  la  maggior  parte  del  tempo 
necessario  agli  studi  miei  dannoso  , pei- 
chè  la  mia  debole  fin  d’  allpra  e incerta 
salute  se  ne  risentiva  visibilmente.  Era  os- 
servazione costante  , che  agitato  in  quella 
operazione  dal  violento  concorso  degli  ^spi- 
riti , mi  si  riscaldava  il  capo  , e mi  s in- 
fiammava il  yolto  a segno  maraviglioso , e 
che  nel  tempo  medesimo  e le  mani  , e le 
altre  estremità  del  corpo  rimanevandi  ghiac- 
cio. Queste  ragioni  fecero  risolvere  Gravina 
a valersi  di  tutta  la  sua  autorità  magistra- 
le, per  proibirmi  rigorosamente  di  non  iar 
mai  più  versi  all* improvviso)  divieto,  che 
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dal  decimosesto  anno  dell’ età  mia  lio  semi 
$>ne  io  poi  esattamente  rispettato  , e a cui 
credo  di  essere  debitore  dei  poco  di  ragio- 
nevolezza , e di  connessione  d’  idee  , che  si 
ritrova  negli  scritti  miei.  Poiché  rifletten- 
do  in  età  piu  matura  al  meccanismo  di 
quell  inutile  e maraviglioso  mestiere,  io 
mi  sono  ad  evidenza  convinto,  che  la  mente 
condannata  a così  temeraria  operazione  , 
dee  per  necessità  contrarre  un  abito  oppo- 
sto per  diametro  alla  ragione.  Il  poeta  , 
che  scrive  a suo  bell’  agio  , elegge  il  sog- 
getto del  suo  lavoro  ; se  ne  propone  il  fi- 
ne 5 regola  la  successiva  catena  delle  idee, 
che  debbono  a quello  naturalmente  con- 
durlo, e si  vale  poi  delle  misure  e delle 
rime  , come  d’  ubbidienti  esecutrici  del  suo 
disegno.  Colui  all’  incontro  che  si  espone 
a poetar  d’  improvviso  , fatto  schiavo  di 
quelle  tiranne  , convien  che  prima  di  ri- 
flettere ad  altro  , impieghi  gl’istanti  che 
gli  son  permessi,  a schierarsi  innanzi-  le 
rime  che  convengono  con  quella  che  gli  la- 
sciò il  suo  contraddittore  , o nella  quale 
egli  sdrucciolò  inavveduto  , e che  accetti 
poi  frettolosamente  il  primo  pensiero  che 
se  gli  presenta,  atto  ad  essere  espresso  da 
quelle  , benché  per  lo  più  straniere  , e 
talvolta  contrarie  al  suo  soggetto.  Onde 
cerca  il  primo  a suo  grand’agio  le  vesti  per 
\ qomo  , e s affretta  il  secando  a cercai* 
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tumultuariamente  l’uomo  perle  vesti. Egli 
è ben  vero,  che  seda  questa  inumana  an- 
gustia di  tempo  vien  tiranneggiato  barba- 
ramente r estemporaneo  poeta f n’è  ancora 
in  contraccambio  validamente  protetto  con- 
tro il  rigore  de’ giudici  suoi  ; a’ quali  ab- 
bagliati da’ lampi  presenti  , non  rimane 
spazio  per  esaminare  la  poca  analogìa , che 
ha  per  lo  più  il  prima  col  poi  in  cotesta 
specie  di  versi.  Ma  se  da  quel  dell’  orec- 
chio fossero  condannati  questi  a passare 
all’  esame  degli  occhi  , oh  quante  Angeli- 
che ci  presenterebbero  con  la  corazza  d’  Or- 
lando, e quanti  Rinaldi  con  la  cuffia  d’ Ar- 
mida ! Non  crediate  però  , eli’  io  disprezzi 
questa  portentosa  facoltà,  che  onora  tanto 
la  nostra  spezie  *,  sostengo  solo  , che  da 
chiunque  si  sacrifichi  affatto  ad  un  eser- 
cizio tanto  contrario  alla  ragione,  non  così 
facilmente 


. Carmina  fìngi 

Posse  linenda  cedro , et  levi  serranda 
cy presso. 

Benché  lontana  mi  sollecita  dolcemente 
la  speranza  d’  abbracciarvi  in  queste  parti. 
Io  P ho  comunicata  alla  signora  contessa 
d’  Àlthann  , e al  signor  conte  di  Canale  , 
che  più  che  pieni  di  riconoscenza  alla  vo- 
stra memoria  , andranno  raddolcendo  meco 
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1*  aspettazione  della  vostra  venula  con  la 
lettura  del  libro  che  ci  promettete. 

Qui  si  è sparso  , che  il  signor  di  Vol- 
taire , desideroso  di  fare  un  giro  in  Ita- 
lia , ne  abbia  ottenuto  il  consenso  reale  , 
e che  terrà  questo  cammino.  Ditemi  , se 
posso  ragionevolmente  lusingarmene*,  abbrac- 
ciatelo intanto  per  me,  e ricordategli  la  te- 
nera mia  costante  e riverente  stima.  Ma 
perchè  non  siate  tentato  di  pubblicarmi 
per  cicalone  , verbu/n  non  amplius  a dilani. 
Addio. 

Vienna  primo  agosto  i^5i. 


CXII. 

Al  signor  Chusac  censore  regio  dell'  acca- 
demia di  belle  lettere  a Montauban. 

Parigi. 


Xja  generosa  cortesìa  , con  la  quale  V.  S. 
mi  chiama  a parte  della  gloria  , clic  sarà 
dovuta  a’  suoi  sudori  nell’  esecuzione  della 
meditata  Enciclopedìa,  mi  fa  più  sentire 
1’  insufficienza  ad  approfittarmene.  Gl’  ineo- 
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modi  di  mia  salute  mi  lasciano  appena  fa- 
coltà onde  adempire  i doveri  del  mio  im- 
piego , e la  vastità  delle  sue  richieste  sup- 
pone un  uomo  valido  e disoccupato.  Quan- 
do in  me  concorressero  queste  due  invi- 
diabili circostanze,  non  saprei  nè  pure  co- 
me mettere  d’ accordo  la  sollecitudine  ne- 
cessaria al  T opera  sua,  con  la  tardità  in- 
separabile da  chi  , obbligalo  ad  esamina- 
re una  terra  incognita  , non  può  muovere 
passo  senza  rischio  di  perdersi , che  con  la 
bussola  e lo  scandaglio  alla  mano.  11  danno 
di  non  poterla  ubbidire  è lutto  dal  canto 
mio,  onde  spero  da  lei  più  compatimento 
che  perdono.  Solfuro  con  maggior  tolleran- 
za questa  mia  poco  felice  situazione , quan- 
do non  giunga  a defraudarmi  qualche  parte 
della  sua  parzialità  , e mi  lasci  il  prezioso 
diritto  di  protestarmi  con  la  dovuta  stima. 

Vienna  li  12  agosto  17  5 1. 
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CXIII. 

Al  signor  N-  N. 

F inAlmewte  è giunta  in  questo  porto  la 
flotta  poetica  , che  voi  mi  avete  indirizza- 
ta. Non  è venuta  a dar  fondo  in  casa  mia  , 
siccome  voi  mi  faceste  sperare  , ma  bensì 
in  questa  dogana  , dalla  quale  ho  dovuto 
liberarla  pagando  i dritti  e il  porto  , che 
per  altro  sono  stati  meno  indiscreti  per  la 
considerabil  parte  del  cammino  , che  han- 
no fatto  per  acqua. 

Vi  rendo  in  primo  luogo  grazie  de*  due 
secondi  volumi  dell’ opere  mie  , e della  cura 
di  cantare  e far  cantar  ad  onore  e gloria 
mia  i cigni  della  Trebbia  , a’  quali  prego 
il  padre  Apollo  , che  somministri  sempre 
soggetti  meno  infecondi  di  quello  , che  in 
grazia  vostra  han  preso  con  esemplare  com- 
piacenza a confettar  questa  volta. 

Vi  sono  gratissimo  dell’  abbondante  prov- 
vista di  opere,  di  raccolte,  e d’altri  com- 
ponimenti poetici  , di  cui  vi  è piaciuto  di 
fornire  il  mio  arsenale  , ma  non  aspetta- 
te , eh’  io  ve  ne  parli  oggi  : la  dose  non 
è da  trangugiarsi  in  un  sorso.  Ho  ben  letto 
il  manoscritto  di  Selim  ; son  vinto  da’  vo- 
stri scongiuri , eccovene  il  mio  sentimento. 
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La  locuzione  è fluida,  chiara,  c per  lo 
più  nobile  abbastanza.  Il  verso  è sonoro  , 
e vario  d’  accenti  senza  discapito  d’  armo- 
nia. Le  arie  sono  felici  , e alcune  felicis- 
sime. In  somma  , toltone  qualche  per  altro 
rara  negligenza  di  lingua  , io  sarei  assai 
contento  del  mio  gentilissimo  signor  N.  N. 
Ma  finora  si  è parlato  del  colorito , che 
non  è per  altro  la  parte  principale  da  con- 
siderarsi in  un  quadro.  Volesse  Iddio  eh’ io 
potessi  dir  lo  stesso  della  scelta  del  sogget- 
to , del  disegno  , de’  caratteri  , e del  co- 
stume. L’azione  è il  premio,  che  riceve 
uno  scelerato  per  aver  violati  i.  più  vene- 
rabili dritti  della  natura  : disfido  Sofocle 
di  farne  un  buon  dramma.  Il  protagonista 
è un  figlio  disubbidiente  e ribelle  presen- 
tato da  voi  al  popolo  nell’  infelice  esecu- 
zione del  suo  meditato  delitto  : parla  poi 
come  un  santo  padre  ; ma  quei  sentimen- 
7 ti  , che  convengono  così  poco  all’  idea  che 
si  è data  del  suo  .carattere , in  vece  di  giu- 
stificar lui  , fanno  torto  al  poeta.  Bajazet 
è un  padre  tenero,  questo  può  bene  star 
in  un  monarca  ottomano,  ma  la  delicata 
sommessione  al  rigor  delle  leggi  , che  voi 
figurate  in  lui,  converrebbe  ad  un  console 
romano  , ma  non  ad  un  principe  di  quel- 
li , ne’  quali  si  esemplifica  la  definizione  del 
perfetto  despotismo  : onde  non  s’intende  se 
sia  falsa  la  tenerezza  o lo  scrupolo.  Acraet 
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è un  malvagio,  che  diventa  buono  sema 
motivo.  Ismene  è un  buono  , che  diventa 
malvagio  per  un’ amicizia , che  non  ha  ra- 
dici nel  dramma.  Il  costume  turco  non  solo 
non  è mai  rappresentato  , ma  è diretta- 
mente violato  , e dalla  illimitata  libertà  , 
con  la  quale  si  mischiano  indifferentemente 
con  gli  uomini  le  vostre  Turche,  e dalle 
continue  invocazioni  de’  numi  e degli  Dei  , 
che  si  trovano  in  bocca  de’  vostri  perso- 
naggi divenuti  contro  l’aspettazione  ido- 
latri. Da  questa  infelice  scelta  di  soggetto  , 
e da  questa  incertezza  di  caratteri,  non 
può  mai  nascere  1’  interesse  dello  spettato- 
re , il  quale  non  sapendo  determinarsi  nè 
ad  amare  , nè  ad  abborrire  , nè  a spera- 
re , nè  a temere , riseute  tutto  il  peso  del- 
Tozio  in  qualunque  più  concitato  incontro 
di  scena.'  Voi  direte  , che  se  non  è Turco 
il  vostro  dramma  , e tutto  Turco  il  mio 
giudizio;  ma  sarebbe  più  Turco,  s1  io  vi 
tradissi  sotto  il  velo  dell’  amicizia.  Mi  dis- 
piace di  dispiacervi,  ma  mi  dispiacerebbe 
più  d1  ingannarvi.  Esaminandovi  con  rigore 
vi  tratto  come  tratto  me  stesso  , onde  non 
intorbido  la  sorgente  della  buona  morale  , 
eh’  è il  quoti  libi  non  vis  , alteri  ne  fece - 
ris.  Finalmente  io  credo  che  dopo  la  ve- 
nuta del  Redentore  sien  divenuti  muti  tutti 
gli  oracoli;  onde -non  pretendo  l’antico  ri- 
spetto di  quelli.  Pysso  ingannarmi  come 
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ogn’  altro  ; comunico  i miei  lumi  , e tocca 

alla  vostra  prudenza  di  farne  quell'  uso  che 

meritano. 

Conservatemi  la  vostra  amicizia  a dispetto 
della  mia  sincerità  , e credetemi  costante- 
mente. 

Vienna  li  17  agosto  1751. 

1 1 — ---  ■■■—■' 1 

CXIV. 

Al  signof'  Conte  AlgaroUi. 

Dresda. 

Il  mio  signor  conte  di  Canale  sempre  sol- 
lecito di  compiacermi  mi  avverte  di  aver 
rinvenuto  persona  che  parte  a momenti  a 
cotesta  volta  , e che  ad  istanza  di  lui  con- 
sente d'incaricarsi  di  portarvi  il  mio  Re 
Pastore.  Questa  fretta  m’obbliga  ad  un  in- 
volontario laconismo  , ma  non  basta  a de- 
fraudarmi il  piacere  d'  abbracciarvi  così  di 
volo  , e a chiedervi  nuove  di  voi  e degli 
studi  vostri.  11  componimento  che  v’  invio 
fu  da  me  scritto  negli  scoisi  mesi  d’  ordi- 
ne della  mia  sovrana  , e si  rappresenta  ora 
in  musica  da  dame  e cavalieri  tedeschi  , e 
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con  tal  maestria  , eh’  io  non  ardisco  de- 
scriverla , non  lusingandomi  d’ottener  cre- 
denza da’  lontani.  La  bellissima  musica  , e 
la  magnificenza  degli  abiti  , e delle  scene  , 
e di  quanto  lo  accompagna , rendono  Io 
spettacolo  degno  degli  augusti  loro  spetta- 
tori. 

Se  dopo  aver  letto  il  libro  credete-,  che 
non  possa  farmi  svantaggio  , comunicatelo 
al  nostro  signor  di  Voltaire  , e siategli 
mallevadore  non  della  stima  solo  , e del- 
l’ ammirazione , ch’egli  ha  diritto  d’ esigere 
da  un  secolo  , che  tanto  è onorato  da  lui , 
ma  d’un  amore  altresì  corrispondente  a così 
solide  e feconde  ragioni  : ma  per  soverchia 
libidine  di  parlar  con  esso  voi , io  arrischio 
l’occasione  di  farvelo  pervenire.  Addio,  ria- 
matemi , e credetemi. 

Vienna  li  7 novembre  1761. 
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CXV. 

Gemello  Adorabile. 

* 

•y  * v 

„ Madrid. 

Xja  vostra  dell’Escuriale  del  12  dello  scorso 
mi  afìligj^e  con  le  nuove  poco  felici  della 
cara  vostra  salute,  ed  aggrava  gl’incomodi 
della  mia  , che  fra  lo  strapazzo  che  mi  è 
convenuto  soffrire  per  la  cura  della  rap- 
presentazione del  Re  Pastore  , è tuttavia 
meno  soffribile  del  solito.  Uno  degli  effetti 
dispiacevoli  di  questo  tumulto  è il  non  es- 
sermi stato  possibile  di  secondare  il  desi- 
derio dell’  adorabile  Gemello , scrivendo  una 
festa  a tenore  delle  sue  insinuazioni-.  De- 
stinai la  campagna  per  sacrificarmi  a lui  $ 
ma  in  quella  fui  assalito  , arrivando  , da 
una  febbre  catarrale,  da  cui  non  ristabi- 
lito ancora,  ebbi  addosso  una  staffetta  au- 
gustissima che  mi  fece  galoppare  in  > città  , 
dove  ho  dovuto  fare  io^olo  tutti  i mestieri 
del  mondo  , e fra  le  fatiche  , ed  i freddi 
enormi  del  teatro  vuoto  , il  mio  mal  jcu- 
rato  catarro  ha  preso  radici  profondissime 
che  hanno  fatto  lega  con  gli  altri  miei  can- 
cherini  ; onde  sono  intrattabile  così  d’umo- 
re , comò  di  salute.  Mi  consolo  che  il  Re 
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Pastore  , cjuai  io  vi  mandai  subito  che  fu 
impresso,  potrà  perfettamente  servirvi.  Egli 
è allegro,  tenero,  amoroso,  corto,  ed  ha 
in  somma  tutte  le  qualità  che  vi  bisogna- 
no. Qui  non  si  ricorda  alcuno  d’uno  spet- 
tacolo che  abbia  esatto  una  concordia  cosi 
universale  di  voti  favorevoli.  Le  dame  che 
rappresentano  fanno  l’incredibile,  parti- 
colarmente nell’  azione.  La  musica  è così 
graziosa,  così  adattata,  e così  ridente,  che 
incanta  con  l’armonia  senza  dilungarsi  dalla 
passione  del  personaggio  e piace  all’  ecces- 
so. Io  1’  avrei  fatta  subito  copiare  e ve 
V avrei  mandata  : ma  come  in  questa  com- 
pagnia ( toltone  Alessandro  eh’  è un  tenore  ) 
le  quattro  dame  sono  soprane  , non  ho 
creduto  che  possa  servirvi  come  sta.  Se 
mai  la  voleste  , leggete  P opera  attenta- 
mente, destinate  le  parti , ed  a tenore  delle 
vostre  disposizioni  ( se  cosi  ordinate  ) fa- 
rò ,-  che  1’  ^utor  medesimo  riduca  le  parti 
al  bisogno  , o faccia  di  nuovo  quello  che 
vi  piace.  L’autore  è il  signor  Giuseppe  Bo- 
no , egli  e nato  in  Vienna  di  padre  ita- 
liano; e fu  mandato  da  Carlo  VI.  ad  im- 
parar la  musica  sotto  di  Leo  , e con  lui 
ha  passata  tutta  la  prima  sua  gioventù. 
Conosco  ancora  altri  due  maestri  di  mu- 
sica tedeschi  , P uno  è il  Gluck , 1’  altro  , 
Wagenseil . Il  primo  ha  un  fuoco  maravi- 
glioso  , ma  pazzo,  il  secondo  è un  suona- 
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tor  di  cembalo  portentoso.  Ha  composto 
un’  opera  a Venezia  con  molta  disgrazia  ; 
rre  ha  composte  alcune  qui  con  varia  for- 
tuna. Io  non  son  uoma  da  darne  giu- 
dizio. 

. Caro  Gemello  , non  posso  più  scrivere. 
La  mia  testa  si  ribella  ecc. 

Vienna  novembre 


CXVI. 

» *■ 
i J 

Al  signor  Conte  di  Cervellon. 

Madrid. 

„ » i * 

Sarei  inconsolabile  , se  all’  impazienza  da 
me  sofferta  nel  mio  lungo  silenzio  , si  me- 
scolasse una  benché  minima  parte  di  rimor- 
so ; ma  non  avendo  fisicamente  potuto  ri- 
spondere finora  all1  ultimo  veneratissim  fo- 
glio di  vostra  Eccellenza  del  23  d’  agosto  , 
benché  io  senta  vivamente  tutta  la  pena 
del  danno  , evito  almeno  tutto  il  rossor 
delia  colpa.. 

Venne  a ritrovarmi  la  sua  lettera  sud- 
detta nel  terminare  dello  scorso  settembre 
fra  i boschi  della  Moravia,  non  cosi  solle - 


Digitized  by  Google 


LETTERE.  3o3 

cita  come  avrebbe  potuto  , e mi  venne  ac- 
compagnata da  Yienna  da  un  frettolosa 
augustissimo  comando  di  rendermi  imme- 
diatamente alla  corte , per  dirigere  la  rap- 
presentazione d’  un’  opera  scritta  da  me 
d’ordine  sovrano  per  esser  cantata  da  dame 
e cavalieri  nel  venturo  carnevale  , e im- 
provvisamente destinata  al  giorno  di  santa 
Teresa  ; onde  le  disposizioni  che  avrebbero 
dovuto  farsi  in  tre  mesi  si  sono  ristrette  in 
due  settimane.  Si  trattava  d’  esporre  su  le 
scene  quattro  damigelle  tedesche,  affatto  no- 
vizie di  tal  mestiere  , e questo  solo  pensiero 
richiedeva  quattro  de’ miei  pari;  ma  que- 
sta pesantissima  commissione  non  è stata  la 
sola.  Per  un  concorso  inesplicabile  d’acci- 
denti aulici  , non  si  è trovato  chi  abbia 
voluto  in  questo  caso  far  da  Cavalier  della 
musica  ; onde  non  già  P onore  , ma  il  peso 
n’  è tutto  ricaduto  su  le  mie  spalle  : quin- 
di ho  dovuto  io  solo  caricarmi  della  dire- 
zione delle  decorazioni  , e di  tutte  le  mi- 
nute infinite  cure  che  precedono  il  compo- 
nimento di  t^le  spettacolo.  In  queste  an- 
gustie potrà  vostra  Eccellenza  immaginarsi 
come  io  mi  sia  ritrovato  ; consideri  eh’  io 
non  ho  potuto  trovare  un  momento  per 
lamentarmi  dell’  incomoda  mia  salute  , e 
che  più  d’  una  volta  mi  è mancato  il  tem- 
po per  gli  uffici  necessari  della  vita.  Pure 
a dispetto  di  tante  difficoltà  tutto  fu  pron- 
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to  per  il  giorno  destinalo  j ma  perché  que- 
sta specie  di  miracolo  perdesse  parte  del 
merito  , si  ammalò  una  delle  attrici  , e 
convenne  trasportar  l1  opera  otto  giorni. 

L'  esito  finalmente  ha  pagato  generosamente 
le  penose  mie  cure.  INon  ho  mai  veduto  in 
questa  corte  spettacolo  più  degno  degli  au- 
gusti suoi  spettatori  ; nè  mai  ho  veduto  , 
che  potessero  unirsi  tutti  i voti  del  pub- 
blico , come  si  sono  uniti  nell’  ammirazio- 
ne di  questo.  Le  dame  superano  , partico- 
larmente nell’  azione , tutte  le  più  celebri 
attrici.  So  che  non  sarà  creduto  , ma  per- 
dono agli  increduli,  perchè  ho  dovuto  per- 
donare a me  stesso.  La  musica  è del  Bo- 
no , ed  è impareggiabile  ; le  scene  e gli 
abiti  sono  magnifici  , e il  visibile  straor- 
dinario gradimento  de’clementissimi  padro- 
ni aggiunse  un  insolito  splendore  a tutto 
lo  spettacolo. 

, Gli  attori  sono  stati  il  signor  conte  Ber- 
gen , quattro  Fraile,  cioè  Rosenberg , Kol- 
lonitz  , Frankenberg,  e Lamberg  : si  è rap- 
presentata l’opera  cinque  volte,  e finita 
la  quinta  gli  augustissimi  padroni  riten- 
nero a cena  gli  attori  ne’  loro  abiti  teatra- 
li , e ciascuno  di  essi  , nello  spiegar  della 
salvietta  , trovò  il  suo  regalo , consistente 
in  galanterie  <F  oro  e di  gioie  adattate  alla  “ 
persona.  La  cena  durò  fin  verso  la  mezza 
notte  , e gli  attori  ne  partirono  ricolmi  di 
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grazie,  d’applausi,  e di  mille  replicate 
testimonianze  del  clementissimo  sovrano  gra- 
dimento. Dovea  esser  quella  1’  ultima  rap- 
presentazione ma  sento  ora,  che  1' augu- 
stissima padrona  desideri  , che  si  replichi 
alcune  altre  volte  in  città,  e che  si  pensi  a 
determinare  il  sito  in  corte  , atto  a rice- 
vere le  decorazioni  , che  sono  state  a Sehtìn- 
brunn.  Il  soggetto  dell’  opera  è la  celebre 
generosità  d’  Alessandro  , che  restituì  il  re- 
gno di  Sidone  al  povero  e sconosciuto  Ab- 
dolomino.  Il  titolo  è il  Re  Pastore  per  non 
prevenire  svantaggiosamente  i lettori  inno- 
centi con  la  barbarie  di  quel  nome. 

Benché  tormentato  più  crudelmente  che 
mai  da’  miei  flati  , angustiato  dal  tempo  , 
e spaventato  dall’  inesperienza  degli  attori 
che  mi  furon  proposti  , per  un  fenomeno 
inesplicabile  non  ho  mai  scritta  alcuna 
delle  mie  opere  con  facilità  eguale  , e della 
quale  io  abbia  meno  arrossilo.  Avrei  volu- 
to mandarlo  a vostra  Eccellenza  , ma  ho 
incontrato  tali  difficoltà  nel  consegnare  al 
ministro  quella  che  uvea  commissione  di 
mandare  a Farinello  , che  non  ho  ardito 
di  tentare  il  guado  un’altra  volta.  Per  la 
posta  il  valor  della  merce  non  si  eguaglie- 
rebbe alla  spesa  , onde  attendo  occasiona 
di  mandarla  , evitando  gl’  inconvenienti 
ecc. 

Vienna  6 dicembre  1751. 
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CXVII. 

Al  signor  Filippotii * 

Torino. 


oi  siete  più  barbaro  d*  Antifate , di 
Procuste  , e di  Poliremo.  In  mezzo  alle  oc- 
cupazioni , che  non  lasciavan  tempo  di  pen- 
sare a me  stesso  , non  solo  mi  ricordo  di 
voi  , non  solo  vi  mando  un  libretto  , ma 
temendo  che  avreste  dovuto  darlo  allo  stam> 
patore  , vi  mando  anche  il  secondo  , per- 
chè ve  ne  rimanga  uno:  peggio,  vi  scrivo 
come  posso  , anzi  come  non  potevo  , e co- 
me non  ho  fatto  ad  altri  , e vof  per  rico- 
noscenza attribuite  al  conte  di  Canale  il 
dono  del  libro  , e mi  rimproverate  il  mio 
laconismo.  Oh  Antropofago  — Oh  Lestri- 
gone 1 Non  è meno  capriccioso  il  suggeri- 
mento d’aggiungere  il  sesto  personaggio  al 
Re  Pastore.  Che  cosa  volete  dir  con  que- 
sto , che  l’opera  è una  figura  mal  dise- 
gnata o manca  ? bisognava  addditarmi  di 
qual  membro  è mancante.  La  credete  re- 
golarmente disegnata  ? Come  dunque  senza 
farne  un  mostro , se  le  aggiungerà  una 
terza  gamba,  o un  secondo  naso?  Le  opere 
non  sono  litanie  , alle  quali  una  dozzina 
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figura. 

Non  avete  misurata  con  maggior  felicità 
la  durata  del  Re  Pastore . Sappiate  , che 
se  i miei  peccati  mi  meriteranno  altre  volte 
il  castigo  di  scrivere  opere,  questa  ne  sarà 
sempre  la  misura.  Sottrarrò  così  i miei 
componimenti  al  temerario  coltello  degl’in- 
esperti  Norcini  , e occuperò,  sul  teatro 
tutto  quello  spazio  , che  lasciano  oggidì 
per  misericordia  alla  povera  poesia  i ritor- 
nelli, i passaggi  , le  repliche,  le  fermate, 
i trilli  , e le  cadenze  de’musici,  e la  tarda 
stanchezza  de’ ballerini.  11  Re  Pastore  can- 
tato da  dame  e cavalieri , senza  la  maggior 
parte  delle  nojose  superfluità  rammentate  , 
con  una  sol  aria  cantabile  , con  duetto  , e 
quartetto  , senza  seconda  parte  , e perciò 
senza  replica  della  prima  , ha  durato  due 
ore  e mezzo  : fra  le  mani  de’musici  trascor- 
rerà le  ore,  aggiungetegli  almeno  tre  quar- 
ti d’ora  di  balli  , e ditemi  , se  non  ne  a- 
vete  abbastanza.  Ma  se  voi  non  avete  abba- 
stanza dell’ opera,  io  ho  abbastanza  di  que' 
sta  lettera,  che  non  potrete  a buon’equità 
accusar  di  laconica.  Assicurate  della  mia  di- 
vozione la  gentilissima  sacerdotessa  , amate- 
mi , e credetemi. 

Vienna  li  6 dicembre  17 5i., 
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CXYIII. 

Gemello  adorabile. 


Madrid . 


-A-  dispetto  delle  insoffribili  , ed  ostinate 
impertinenze  de’  miei  affetti  isterici , e del- 
1;  occupazione  che  mi  dà  1’  augustissima 
mia  padrona  non  posso  trascurar  di  rispon- 
dere al  mio  carissimo  Gemello  , accusando 
la  gratissima  sua  del  28  dello  scorso  gen- 
n aro. 

Per  i miei  gravissimi  peccati  hanno 
tanto  piaciuto  alla  maestà  dell’  imperatri- 
ce le  dame  attrici  nel  Re  Pastore  , e la 
musica  del  medesimo  , che  mi  ha  ordinato 
di  scrivere  un’  altra  opera  da  rappresen- 
tarsi nel  venturo  maggio  , valendomi  de’ 
medesimi  ferri.  Nello  stato  , in  cui  si  tro- 
va la  mia  povera  testa  fra  le  sue  conti- 
nue stirature  , mi  è gravissimo  il  conver- 
sare con  quelle  pettegole  delle  muse  ; ma 
rendono  poi  il  lavoro  più  insopportabile 
gli  infiniti  ceppi  , fra’  quali  mi  trovo.  I 
soggetti  greci , e romani  sono  esclusi  dalla 
mia  giurisdizione,  perchè  queste  ninfe  non 
debbono  mostrar  le  loro  pudiche  gambe  ; 
onde  convien  ricorrere  alle  storie  orientali 
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affinchè  i braconi  , e gli  abiti  talari  di 
quelle  nazioni  inviluppino  i paesi  lubrici 
delle  mie  attrici  , che  rappresentano  parti 
da  uomo.  11  contrasto  del  vizio  , e della 
virtù  è ornamento  impraticabile  in  questi 
drammi  , perchè  nessuno  della  compagnia 
vuol  rappresentare  parte  odiosa.  Non  posso 
valermi  di  più  che  di  soli  cinque  perso- 
naggi per  quella  convincentissima  ragione, 
per  la  quale  un  prudentissimo  castellano  , 
si  racconta , che  non  onorò  con  la  dovuta 
salva  un  personaggio  nel  suo  superiore.  Il 
tempo  della  ' rappresentazione  , il  numero 
delle  mutazioni  di  scene,  delle  arie , e 
quasi  de’  versi  è limitato.  Or  vedete  , se 
tutte  queste  angustie  non  farebbero  venire 
il  mal  di  madre  a chi  non  1’  avesse.  Con- 
siderate 1*  effetto  che  fanno  in  me  ormai 
archimandrita  di  tutti  i datosi  di  questa 
misera  valle  di  lagrime.  Non  ho  altro  con- 
fortativo che  mi  sostenga  ; se  non  che  il 
costante  clementissimo  gradimento  della  be- 
nignissima mia  sovrana  confermata  di  gior- 
no in  giorno  con  nuove  pubbliche  testimo- 
nianze. L’ultima  in  occasione  della  rappre- 
sentazione del  Re  Pastore  è stato  il  dono 
d’ un  magnifico  candeliere  d’oro  con  sua 
ventola  , e smoccolatoio  della  stessa  mate- 
ria , di  peso  considerabile,  di-artifìzio  ec- 
cellente , ed  ‘accompagnato  dall’  obbligante 
comando  d’aver  cura  degli  occhi  miei.  Ora 
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imparate  a Aspettare  le  mie  pupillette  che 
si  trovano  sotto  un  così  gran  patrocinio  ecc. 
Vienna  *8  febbrajo  i^5it 


CX1X. 

A sua  Eminenza  il  cardinale  Lindi . 

Roma . 


Con  la  collazione  nella  venerata  persona 
di  vostra  Eminenza  della  Badìa  di  Chiara- 
valle  di  Colomba  , aumenta  per  me  consi- 
derabil mente  di  pregio  la  picciola  pensio- 
ne, ch’io  godo  già  da  più  anni  su  la  me- 
desima, e per  cesarea  intercessione,  e per 
pontifìcia  beneficenza.  In  questa  per  me 
vantaggiosa  circostanza  , oltre  1’  acquisto 
eh’  io  taccio  d’  un  cosi  degno  , e benevolo 
debitore  , mi  veggo  fortunatamente  auto- 
rizzato alle  ossequiose  proteste  di  quel  pro- 
fondo rispetto  , eh’  io  contrassi  per  1’  Emi- 
nenza vostra  sin  da’  primi  anui  dell’  età 
mia  , e dolile  quali  mi  ha  con  grave  mio 
danno  sì  lungamente  distratto  la  diversità 
de’  nostri  viaggi  tanto  distanti  fra  loro  , 
^qante  son  le  vie  del  Parnaso  da  quelle 
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del  Vaticano.  Ma  ha  del  pari  consolato  e 
sorpreso  1’  avvocato  mio  fratello  , assicu- 
randomi d’  aver  ritrovato  per  me  nell’  E- 
minenza  vostra  e affetto  e parzialità  , non 
che  memoria  e propensione.  Mi  auguro 
facoltà  per  meritarla  , e raccomandando 
me  stesso  all’  autorevole  suo  patrocinio  rie 
spettosa mente  mi  confermo. 

Vienna  li  27  marzo  i^5a. 


cxx. 

< 

A sua  Eccellenza  il  Duca  d'  Ossuti.  . 

Napoli. 

Et  un  peso  inevitabile  dell’ autorità  e della 
beneficenza  , 1’  essere  esposto  all’  importu- 
nità de’  bisognosi..  Io  che  mi  trovo  fra 
questi  ultimi,  costretto,  ad  esercitar  la  toU 
leranza  dell’  Eccellenza  vostra  , procurerò 
almeno  che  nella  brevità  delle  mie  suppli- 
che comparisca  la  repugnanza,  con  la  qua^ 
le  il  mio  rispetto  ha  ceduto  alla  necessità. 

L’  imperatore  Carlo  VI.  di  gloriosa  me- 
moria , dopo  alcuni  anni  di  servizio.  , mi 
concesse  la  perccttoùa  di  Cosenza , non  già 
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come  gratuito  .dono  , ma  come  compenso 
di  soldo  antecedentemente  convenuto  , e 
fino  a qciel  tempo  non  assegnato.  All’  en- 
/ trai*  delle  armi  spagnuolc  in  cotesto  regno, 
me  ne  fu  tolto  il  possesso  : credei  di  ricu- 
perarlo alla  pace  , e ne  feci  istanza  : pro- 
dussi le  ragioni  d’  aver  io  attenuta  la  con- 
fiscata percettorìa  da  un  principe  , che  nel 
tempo  della  collazione  era  riconosciuto  co- 
me legittimo  padrone  , anche  da’  presenti 
possessori  ; feci  riflettere  , che  questa  era 
compenso  di  mercede  convenuta  de’  miei  su- 
dori , e perciò  più  privilegiata  degli  uffici 
che  si  possiedono  titulo  oneroso  : ricorsi  a- 
gli  articoli,  degli  ultimi  trattati,  ne’ quali 
scambievolmente  si  promette  di  rendere  a 
ciascuno  i beni  confiscali  : avvalorai  le  mie 
istanze  con  1’  interposizione  delle  corti  di 
Madrid  , e di  Dresda  9 e non  fui  ascoltato. 

Pensai  finalmente  , che  qualche  ragione 
superiore  alle  mie  si  opponesse  alla  implo- 
rata restituzione  ; onde  omettendo  le  vie 
della  giustizia  , m’  incamminai  per  quella 
della  grazia.  Sperai  che  il  caso  d’  un’  one- 
st’ uomo  , che  perde  senza  colpa  tutto  il 
frutto  delle  sue  fatiche  , troverebbe  com- 
patimento nell’  animo.,  generoso  di  cotesto 
monarca  , e lo  supplicai  non  già  di  resti- 
tuzione o compenso  , ma  che  a puro  tito- 
lo di  nuova  grazia  si  degnasse  di  ristorar- 
mi delle  mie  perdite  con  pensioni  ecclesia-. 
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sticlie.  La  maestà  della  regnante  regina 
di  Spagna  raccomandò  replica  la  mente  le 
istanze  mie»  e le  fu  risposto  eh’  io  sarei 
prontamente  consolato. 

Dopo  questo  racconto  crederà  Y Eccellen- 
za vostra  , eh’  io  mi  trovo  tuttavia  senza 
percettori  , senza  pensioni  , e con  minor 
apparenza  che  mai  d’ottener  nè  l’una  nè 
V altre  ? 

In  una  cosi  ostinata  persecuzione  della 
mia  fortuna , ricorro  arditamente  al  genero- 
so patrocinio  di  vostra  Eccellenza  , sapenr 
do  da  mille  parti  , che  non  v’  è più  effi- 
cace titolo  per  meritarla  , che  quello  d’  a- 
vcrne  bisogno.  E quando  finalmente  non 
bastassero  a vincere  il  tenore  della  mia 
perversa  fortuna  la  giustizia  , e la  grazia  , 
pè  il  patrocinio  , nè  T impegno  , nè  l’equi- 
tà , nè  la  compassione  , sarà  per  me  alme- 
no un  gran  motivo  di  consolarmi  , il  non 
aver  trascurato  un  mezzo  così  autorevole  , 
e l’aver  ottenuta  la  permissione,  di  cui 
arditamente  la  supplico  , di  poter  quindi 
innanzi  rispettosamente  protestarmi* 

Vienna  li  28  maggio  1752, 


i8  * 
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CXXI. 

Al  signor  Migliavacca. 

Dresda . 


M i è slata  regolarmente  consegnata  la  ca- 
rissima vostra  del  21  del  caduto  , e mi  so- 
no consolalo  della  generosa  parzialità  , che 
avete  ritrovata  in  cotesti  reali  principi  , 
tanto  a vostro  , che  a mio  riguardo.  Voi 
sapete  i miei  sentimenti  di  sommissione  e 
di  riconoscenza  , e non  credo  mio  vantag- 
gio T indebolirli  ; suggerendovi  le  manie- 
re (^esprimerli.  V’invidio  il  comodo  di  po- 
ter convenir  sovente  col  degnissimo  signor 
du  a di  santa  Elisabetta.  Egli  mi  ha  lascia- 
to nell’  animo  una  provvisione  d’  amore  , 
di  rispetto  , e di  desiderio  , che  mi  farà 
sempre  contar  fra  le  mie  infelicità  la  sua 
lontananza  : riveritelo  distintamente  a mio  i 
nome  , e alimentate  in  lui  la  benevola  pro- 
pensione , di  cui  gli  piacque  onorarmi. 

Mi  rallegro  dell’  ottima  materia  , che  a- 
vete  destinata  al  nuovo  dramma  che  me- 
ditate. Se  mal  non  mi  ricorda  , credo  che 
questo  oggetto  sia  stato  lodevolmente  trat- 
tato da  Mr.  la  Mothe-  sotto  il  titolo  di 
Romolo.  Ancorché  voi  lo  ponghìatc  in  di-. 
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versa  prospettiva  , non  vi  sarà  inutile  il 
rileggerlo.  Voi  conoscete  l1  impertinenza  dei 
nervi  della  mia  testa  , e sapete  s’  io  son 
in  istato  di  scriver  lunghe  filastrocche,  on- 
de come  ragionar  con  voi  in  tanta  distan- 
za ? e ignorando  il  cammino  che  voi  pren- 
dete , una  mia  suggestione  , che  non  si  ac- 
cordasse col  vostro  disegno  , sarebbe  suf- 
ficiente a farvi  ricominciare  il  lavoro  , e 
secondar  la  soverchia  propensione  di  cui 
vorrei  piuttosto  correggervi  , di  far  sempre 
e disfare. 

Disegnate  un  tronco  con  pochi  rami,  af- 
finchè nell’  essere  rivestito  di  foglie  non 
perda  affatto  la  forma.  Abbiate  sempre  in- 
nanzi gli  occhi  il  vero  , e potrete  in  ogni 
dubbio  consigliarvi  con  la  natura.  Propo- 
netevi una  brevità  eccessiva  , se  volete  con- 
seguirla tollerabile  : 1’  idee  che  occupano 
cosi  picciolo  spazio  nella  nostra  mente  , si 
dilatano  portentosamente  sul  foglio.  Quan- 
do avete  risoluto  , finite  di  dubitare  , al- 
trimenti non  farete  cammino  , perderete 
sempre  il  buono  cercando  1’  ottimo  , vi 
stancherete  senza  profitto  , si  offuscherà  il 
vostro  discernimento  , e vedrete  meno  di 
quello  che  vedreste,  quando  non  dubitate. 

Già  la  mia  testa  non  mi  permette  d’an- 
dare innanzi  , onde  addio.  Il  signor  conte 
di  Canale  qui  presente  vi  saluta  , e vi  de- 
sidera fortuna  , e io  sono.  ' 

Vienna  li  3 giugno  i^5t. 
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GXX1I. 

' Al  signor  Filipponi. 

TorinOé 

-Per  mezzo  del  nostro  signor  conte. di  Can- 
nale vi  mandai  lungo  tempo  fa  il  mio  Eroe 
Cinese,  e a quest’ora  l’avrete  senza  dub- 
bio e letto  , e esaminato.  Avrete  osserva* 
to  , che  per  allontanarmi  dalla  semplicità 
del  Re  Pastore  , ho  dovuto  ricorrere  al 
genere  implesso , e alla  moltiplicità  delle 
peripezie . Se  queste  nascano  da  fondamenti 
verisimili  ; se  bastino  a sospender  1’  animo 
dello  spettatore  sino  alla  catastrofe  $ e se 
rispettino  a dispetto  delle  continue  muta- 
zioni di  fortuna  T unità  delle  azioni  , toc* 
ca  a’  vostri  pari  il  giudicarne  , siccome  toc- 
cava a me  di  propormelo.  Qui  ha  prodot- 
to T effetto  eh’  io  me  ne  prometteva.  Ma 
con  quattro  belle  dame  attrici  qual  opera 
non  anderebbe  alle  stelle  ? 

' Mi  rallegro  del  ritorno  di  cotesto  signor 
Rabbi  , e auguro  fortuna  alla  sua  edizio- 
ne. Voi  non  mi  dite  mai  qual  forma  , e 
qual  carattere  abbia  egli  scelto  ; questo  si- 
lenzio mi  fa  temere,  che  la  forma  sia  un 
dodicesimo  , c il  carattere  di  quei  minu- 
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tissimi  da  microscopio  , . inventati  da’  mo- 
derni librai  per  vantaggio  de’  fabbricatori 
d’ occhiali.  Basta  ; sospendo  le  mie  invet- 
tive sino  al  saggio  , che  mi  promettete. 

Riverite  per  me  la  gentilissima  sacerdo- 
tessa , datemi  nuove  di  voi  , e di  lei , con- 
servatevi , e credetemi. 

Vienna  li  5 giugno  1752. 

1 1 


CXXIII. 

A suo  fratello • 


Roma . 

Xja  vostra  gratissima  del  17  dello  scorso 
non  contiene  che  il  giudizio  sommario  , 
sotto  figura  di  reticenza  , del  mio  Eroe  Ci- 
nese j ' onde  non  esige  , che  un  sommario 
rendimento  di  grazie  per  la  vostra  frater- 
na parzialità. 

La  necessità  d’  allontanarmi  dalla  sempli- 
cità del  Re  Pastore  mi  ha  obbligato  a ri- 
correre al  genere  implesso  ? genere  molto 
più.  difficile  a maneggiare  con  così  pochi 
personaggi  , e con  tale  angustia  di  tempo. 
Mi  ha  costato  molta  cura  il  procurare  , che 
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la  brevità  e il  viluppo  non  cagionassero 
oscurità  nell’  azione  j se  mi  sia-  riuscito  , 
tocca  agli  altri  di  giudicarne.  Spero  che 
rileggendolo  troverete  maggior  artifizio  nel- 
la condotta  di  quello  che  non  avrete  a 
prima  vista  per  avventura  osservato.  Non  vi 
è quasi  scena  senza  qualche  peripezia , non 
vi  è peripezia  senza  preparamento  , non  vi 
è il  minimo  ozio  ; 1’  azione  semper  ad  e- 
ventum  festinat  ; c 1’  agitazione  s’  accresce 
sino  all’  ultimo  verso  del  dramma.  Vi  con- 
fesso con  tutto  ciò  che  il  mio  genio  è piti 
per  il  semplice.  Mi  pare  che  una  gran  fi- 
gura , nella  quale  sia  luogo  d’ esprimere 
ogni  picciolo  lineamento  , esiga  un  più  e- 
sperto  maestro  , che  le  molte  , delle  quali 
la  prcciolezza  assolve  dagli  scrupoli  d’  un 
esatto  contorno.  Ma  ( oltreché  il  mio  Lean- 
go  non  è figurina  cosi  minuta  ) quando  al- 
tri è costretto  a sporcar  tante  tele , è ine- 
vitabile prudenza  1’  andar  cambiando  ma- 
niera , per  • non  rassomigliar  troppo  a se 
stésso.  Il  meritò  maggiore  di  quest'  opera 
è pegativo  : non  potete  immaginarvi  quan- 
te vive  descrizioni  , quanti  curiosi  raccon- 
ti , e quante  affettuose  situazioni  mi  avreb- 
be fornito  con  isperanza  di  lode  il  fatto 
medesimo  ; ma  , obbligato  a servire  alla 
prescritta  brevità  * ho  dovuto  rigettar  , 
come  soverchio  , tutto  ciò  che  non  era  as- 
solutamente necessario,  È vero  che  , se  non 
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ho  potuto  procurar  questa  lode  al  mio  la- 
voro , mi  sono  studiato  in  contraccambio 
di  assicurarlo  dal  biasimo  di  qualunque  ir- 
regolarità. Tutte  le  unità  , e gli  altri  ca- 
noni drammatici  , anche  farisaici  , vi  sono 
superstiziosamente  osservati  : l1  azione  è so- 
la : gli  episodi  son  così  necessari  , che  non 
fan  parte.  Può  rappresentarsi  tutto  il  dram- 
ma in  una  sala  , in  una  gallerìa  , in  un 
giardino  , o dove  si  voglia  , purché  sia  un 
luogo  della  reggia  ; e basta  a tutto  lo  spet- 
tacolo , senza  bisogno  d’  indulgenza  , il  pu- 
ro tempo  della  rappresentazione. 

Ma  non  ho  mai  in  vita  mia  parlato  tan- 
to di  me  medesimo.  Or  me  ne  avveggo  , 
e ne  arrossisco  ; non  già  perchè  io  mi  sen- 
ta reo  di  soverchia  filauzia  , ma  perchè 
potrei  comparirlo  con  voi.  Ricordatevi  che 
poche  persoue  dubitano  di  se  stesso  sino  ai 
vizio  , siccome  io  faccio  , e che  nel  comu- 
nicare a voi  le  perfezioni  , eh’  io  mi  sono 
proposte  , non  mi  credo  esente  da’  difetti  , 
a’ quali  e quella  dell’  umanità  , e la  propria 
mia  debolezza  pur  troppo  mi  sottopone. 
Addio. 

Vienna  li  i4  giugno  1752. 
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CXX1V. 

Al  signor  Migliavacca. 

Dresda. 


ÌJa  benignissima  generosa  .memoria , di 
cui  mi  onorano  cotesti  reali  principi , e la 
clementissima  cura  d’  assicurarmene  per 
mezzo  vostro  producono  effetti  nell’  animo 
mio  corrispondenti  alla  gloria  che  ne  ri- 
traggo. Voi  tante  volte  presente  testimo- 
nio tei  tumulto , in  cui  mi  pongono  so- 
miglianti eccessi  di  grazie  , siatelo  a mio 
vantaggio  , e procurate  che  lo  scarso  me- 
rito mio  non  ne  interrompa  la  continua- 
zione. 

11  racconto  del  dilemma  agitato  fra  le 
loro  altezze  reali  su  le  stagioni  più  o meno 
opportune  alla  mia  venuta  costì , convin- 
cendomi dell’  ottima  opinione  che  hanno 
di  me  , mi  riempie  di  confusione  fra  il 
giubilo  di  sì  grande  acquisto  , e il  rimorso 
di  non  meritarlo , ed  eccita  un  secondo 
dubbio  di  gran  lunga  più  intricato  del  pri- 
mo , cioè  , se  più  convenga  al  mio  inte- 
resse il  comprare  il  sospirato  onore  di  pre- 
sentarmi a cotesti  principi  , col  rischio  di 
scemar  sensibilmente  la  buona  opinione  che 
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hanno  di  me  concepita  , o il  negare  a me 
stesso  questo  invidiabile  vantaggio  per  con- 
servarla» 

Orsù  voi  siete  in  Parnaso  e non  avete 
bisogno  de*  miei  cicalecci.  Vi  auguro  Mel- 
pomene amica,  purché  voi  lo  siate  col  do- 
vuto contraccambio  di  tenerezza  al  vostro 
tenero  amico. 

' Vienna  li  21  giugno  1752. 


cxxv. 

Alla  signora  contessa  Colloredo . 

Venezia. 


Il  tributo  del  mio  Eroe  Cinese  dovuto 
» alla  decima  musa  non  meritava  il  generoso 
contraccambio  d’  una  sì  bella  e generosa 
lettera./  Avrei  grande  scrupolo  dell’enorme 
usura  , se  al  parziale  costantissimo  eccesso 
di  benignità  , col  quale  è piaciuto  sempre 
all’  Eccellenza  vostra  di  riguardarmi  , non 
fosse  già  la  mia  coscienza  da  lungo  tempo 
incallita.  Buon  per  me  , eh*  ella  si  trovi 
nell’  impiegar  cotesta  ammirabile  sua  fa- 
coltà investigatrice,  piuttosto  nella  ricerca 
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de’ pregi  , che  de’  difetti  degli  scritti  miei; 
non  se  ne  penta  , la  supplico  : al  fine  Je 
imprese  le  più  difficili  son  sempre  le  più 
degne  di  lei. 

Non  mi  dispiace  punto , che  il  signor 
principe  Trivulzi  mi  abbia  prevenuto  ; se 
lo  avessi  creduto  possibile,  avrei  procurato 

10  medesimo  di  qualificar  per  questo  mezzo 

11  mio  dono.  La  fortuna  ha  scomposte  tutte 
le  mie  misure  per  favorirmi.  Povera  pru- 
denza umana  ! 

Oggi  termina  il  suo  servizio  il  signor 
conte  Carlo.  Avrò  il  piacere  di  vederlo  più 
frequentemente  , ma  la  sua  partenza  s’av- 
vicina.  Non  aspetti  il  mio  sentimento  so- 
pra di  lui  trattandosi  di  cose,  che  appar- 
tengono a vostra  Eccellenza  , non  mi  fido 
del  mio  giudizio.  Quello  degli  altri  è tale, 
che  potrebbe  contentar  fin  la  decima  mu- 
sa. Ella  ha  saputo  inspirargli  una  certa 
vivacità  considerata  , che  tra  i fiori  della 
primavera  , promette  tutta  la  fecondità 
dell’autunno.  Opera  cosi  perfetta,  fornita 
d’ entrambe  le  qualità,  non  abbisogna  della 
magistral  distinzione  , eh’  ella  ha  fatta  fra 
il  buono  e il  beilo  a proposito  della  mia. 
Il  barbaro  signor  conte  suo  consorte  non 
si  ricorda  di  me  : interrompa  , la  suppli- 
co , per  mia  vendetta  cotesta  sua  pacifica 
tranquillità  con  la  memoria  del  mio  ri- 
spetto. 
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La  signora  contessa  d’Altban  ha  già  ri- 
sposto alla  sua  lettera  9 e m’incarica  d’ as- 
sicurarla in  suo  nome  della  costanza  de’ suoi 
sentimenti  e d’  amicizia  , e di  stima  per 
l’Eccellenza  vostra,  e io  non  credo  d’aver 
bisogno  di  nuove  proteste  , per  persuaderla 
dell’invariabile  rispettoso  ossequio,  con  cui 
sono  , e sarò  sempre. 

Vienna  primo  luglio  1^52. 


CXXVI. 


Gemello  impareggiabile. 

Madrid . 

Sono  quattro  giorni  che  ho  ricevuta  la 
carissima  vostra  del  16  di  giugno  , e non 
posso  ancor  riscuotermi  dallo  stupore  , e 
dalla  confusione  , nella  quale  mi  hanno 
sommerso  le  inaspettate  reali  grazie  di  co- 
testa  vostra  veramente  adorabile  sovrana. 
Oh  Dio  buono  ! Può  andar  più  innanzi  la 
clemenza,  la  generosità  , la  grandezza  ! Pen- 
sare , parlare  , ed  operare  in  questo  mo- 
do , sono  qualità  riservate  dalla  Provvi- 
denza unicamente  a lei.  Impiegare  la  supre- 
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ina  sua  interposizione  per  sostener  la  ra- 
gione , e la  giustizia  oppressa  , è impegno 
da  monarchi  ; profondere  i loro  tesori  per 
ristorare  i danni  che  non  hanno  cagiona- 
ti , è distintivo  della  beneficenza  reale  ; ma 
il  discendere  alle  minute  riflessioni  dell’ ul- 
time convenienze  d’ un  povero  mortale  , 
coinè  son  io  , in  mezzo  alle  cure  d’  un  tro- 
no così  elevato  , è circostanza  che  supera 
la  condizione  umana  , e che  non  esige  so- 
lo gratitudine,  e riverenza,  ma  merita  ar 
clorazione.  Quelle  poche  parole  reali  che 
mi  avete  riferite  , l'ormano  il  gran  carat- 
tere di  cotesta  deità.  Ella  mi  ha  fatta  lq 
grazia  di  credermi  uomo  che  pensa  pii\  al- 
P onore  , che  al  vantaggio  ; ed  ha  saputq 
prescriver  limiti  al  torrente  delle  sue  be- 
neficenze , per  non  esporre  il  mio  nome  al- 
la malignità  , ed  all'  invidia.  Così  credo, 
che  pensino  gli  angioli  in  cielq.  Io  sono 
più  sensibile  a questo  riguardo  che  fa  tan- 
to onore  al  mio  carattere  , che  se  fossi  sta- 
to balzato  per  viceré  al  Messico  , o.  nomi-: 
nato  ad  un  cappello  romano  Queste  paio- 
no iperboli  poetiche;  ma  voi  mi  conoscete 
abbastanza  per  distinguere  che  sono  verità 
positive.  Giacché  la  vostra  eroica  amicizia 
mi  ha  procurati  onori , e vantaggi  cosi  di- 
stinti , compisca  ora  1’  opera  , e rappre- 
senti costì  li  miei  umili  , gvali  , e ri- 
verenti doveri.  Mettetemi  appiedi  del  tro- 
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no  f assicurate,  che  se  la  pioggia  deliegra»» 
z<ie  j*eali  è caduta  sopra  un  terreno^  poco 
meritevole  , almeno  non  è caduta  sopra  ter- 
reno ingrato.  Dite  tutto  quello  eh’  io  do- 
vrei , c.  non  so  dire  anche  col  soccorso  di 
!utte  le  muse.  Implorate  fa  continuazione 
di  cosi  sublime  patrocinio;  cd  io  intanto, 
invece  di  rendimenti  di  grazie,  farò  «voti 
al  cielo  , • perchè  ci  conservi  lungamente 
un’anima  cosi  grande  per  decoro  di  tutti 
i troni  , per  felicità  di  tutta  la  terra  , e 
per  esempio  di  tutti  i monarchi. 

Ho  veduto  per  pochi  momenti  il  conte  Es- 
zterhazj  di  ritorno  da  Madrid:  l’ho  tro- 
vato pieno  di  voi  , vi  tratta  da  eroe  , e 
mi  ha  assicurato  che  mi  dirà  cose  , che  mi 
obbligheranno  ad  amarvi  anche  più  di  quel- 
lo eh’  io  faccio.  Di  quest’  ultimo  punto  io 
mi  rido  ; ma  confesso  , che  il  sentir  par- 
lare così  di  voi  , mi  fa  lo  stesso  piacere  , 
che  mi  farebbero  le  proprie  mie  lodi.  Tan- 
to mi  pare  che  l’antica  nostra  vera,  e re- 
ciproca amicizia  ci  abbia  impastati  insieme'. 
Dio  vi  conservi  , caro  Gemello,  ed  ispiri 
agli  altri  di  pensare  come  voi  pensate. 

Domenica  scorsa  fu  1’  ultima  rappresen- 
tazione del  mio  Eroe  Cinese  con  applauso 
incredibile  delle  dame  , e cavalieri  operan- 
ti. Io  sono  rifinito:  tutto  questo  peso  è 
soverchio  per  le  mie  spalle.  Tornai  in  ca- 
sa con  una  alterazione  catarrale , che  an- 

Metjstjsio  , Leu.  Tom,  I.  19 
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cora  mi  corteggia.  Subito  che  sarà  finita  , 
dimanderò  permissione  ali’  augustissima  mia 
padrona  di  fuggire  in  campagua  per  pro- 
curare di  rimettermi.  Se  colà  avrò  qualche 
momento  di  pace  , voi  sarete  1’  unico  mio 
pensiero.  E chi  può  meritarlo  , se  non  lo 
merita  il  mio  caro  Gemello  ? 

Vi  rendo  grazie  della  descrizione  delle 
magnifiche  feste  reali  , da  voi  immagina- 
te, e dirette,  e sona  impaziente  di  ritro- 
varle più  diffusamente  su  le  gazzette  ; in- 
tanto io  faccio  1’  ufficio  di  quelle  con  am- 
mirazione di  chi  mi  ascolta. 

Non  so  , se  nella  fine  d’  aprile  , o del 
maggio  passato  al  mio  agente  di  Napoli 
mandai  una  lettera  informativa  delle  mie 
ragioni  per  un  ministro  , che  1'  aveva  ri- 
chieste. Mi  dispiace  d’  averla  fatta  , e sa- 
rà T ultima. 

Mi  resterebbe  di  parlarvi  della  strada  di 
Roma  che  avete  tentata  ; ma  chi  può  par- 
larvi di  tutto  ? Oh  che  caro  Gemello  ! fa- 
te almeno  le  mie  parti  con  il  signor  mar- 
chese Ensenada  , e raccomandatemi  alla 
sua  grazia  ecc. 

Vienna  8 luglio  1^5 a. 
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CXXVII. 

Al  signor  Conte  Algarotti.  ' 

Berlino . 

FRA  la  repngnanza  a scrivervi  poco,  e 
l’impossibilità  di  scrivervi  molto  , son  se- 
coli eh’  io  non  vi  scrivo  nulla.  L’  ultima 
carissima  vostra  lettera  accompagnata  dal- 
1’  altra  in  versi  , esigeva  da  me  applausi  , 
osservazioni  , e ringraziamenti  da  non  re- 
stringersi così  di  leggieri  in  poche  righe , 
e le  mie  occupazioni  non  mi  lasciavano  a- 
gio  bastante  a scriverne  molte.  Una  nuova 
opera  frettolosamente  commessa  , quat- 
tro vezzose  damigelle  attrici  da  instrui- 
re  , e tutto  il  peso  d’  un  magnifico  spet- 
tacolo da  ordinare  e dirigere  , son  faccen- 
de che  assorbiscono  tutta  la  mia  attività  , 
pur  troppo  senza  questo  , esercitata  da  per- 
- tinaci  affetti  isterici',  persecutori  implaca- 
bili de’  nervi  miei.  Ma  qual  bisogno  di 
scusa?  È già  stabilito  fra  noi  un  certo  di- 
screto commercio  d’ indulgenza  , che  noti 
ci  soffre  soggetti  agl’  importuni  canoni  del 
ridicolo  corrente  cerimoniale  , e assolve  fin 
la  nostra  pigrizia  da  qualunque  sospetto 
di  freddezza. 
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Ho  riletto  con  vero  piacere  la  lettera  io 
versi  , che  vi  è piaciuto  indirizzarmi  , e 
mi  sono  confermato  nell’ opinione  , che  sia 
questa  una  delle  vostre  cose  , delle  quali 
dobbiate  essere  particolarmente  soddisfatto. 
Essa  è piena  in  primo  luogo  di  giudizio  ; 
e scribendi  recte  sapere  est  et  principium  , 
et  fons.  Vi  sono  de’  tratti  degni  del  pen- 
nello di  Apelle  , e panni  fra’  vostri  com^ 
ponimenti  quello  che  meno  si  risenta  di 
quella  folla  d’  idee  , che  faceva  a creder 
mio  il  maggiore  inciampo  della  vostra  elo- 
quenza : in  somma  me  ne  congratulo  nuo- 
vamente con  esso  voi , e con  tutto  il  Par- 
naso italiano. 

P.  S.  Un  concorso  d’  impertinenti  cir- 
costanze mi  distrasse  dal  terminar  questa 
lettera  , quando  1'  incominciai  con  propo- 
nimento di  trattenermi  buona  pezza  con  es- 
so voi.  Or  sul  punto  di  partir  da  Vienna 
per  T annua  villeggiatura  di  Moravia  , la 
termino  come  posso  , se  non  come  vorrei. 
Gioverà  almeno  per  darvi  un  abbraccio  9 
per  rendervi  grazie  delle  attenzioni  da  voi 
usate  a mio  riguardo  al  signor  Pezzis  5 per 
pregarvi  ad  assicurar  di  bel  p uovo  del  som- 
mo distintissiipo  pregio  , in  cui  lo  tengo  , 
cotesto  signor  di  Voltaire  , e per  solletica- 
re un  poco  la  vòstra  amicizia  , almen  tan- 
to che  sedotta  da  così  lungo  riposo  , non 
corra  rischio  cP  addormentarsi  ccc. 

Vienna  5 agosto  j^52. 
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Al  signor  Lciugier . 


3*9 


Lisbona . ■* 

. *'  * « 

Come  ? il  mio  signor  Laugier  ha  P ingiu- 
stizia di  dubitar  , s’  io  mi  sovvenga  di  lui , 
e la  malizia  d’ impegnar  la  mia  ambizione 
in  difesa  d’ un  dubbio  così  poco  ragione- 
vole ? Questi  sono  i soli  tratti  eh’  io  non 
mi  ricordo  d’  aver  osservati  nella  sua  fiso- 
nomìa.  Per  altro  ho  presente  un  signor 
Laftrgier  d’aspetto  lieto  e avvenente,  di 
umor  compiacente  e festivo,  di  felici  talen- 
ti , coltivati  dallo  studio  , e raffinati  dal- 
la pratica,  buon  cittadino,  comodo  com- 
pagno , perfetto  amico  , e uomo  finalmen- 
te superiore  a tutte  le  debolezze  dell’ igno- 
ranza , e della  dottrina.  Or  dubitate  , se 
vi  dà  Panimo?  Voi  arrossite  del  torto  che 
m’avete  fatto  ? e bene  , questo  basta  per 
mia  vendetta  , a patto  per  altro  che  non. 
rinunciate  al  pirronismo,  ove  si  tratti  del- 
la memoria  , della  stima  , e dell’amicizia 
mia  in  vostro  riguardo.  Or  all’affare. 

* La  vostra  lettera  del  20  di  giugno  mi 
trovò  in  Vienna  , ma  sul  punto  di  partire 
per  questa  campagna  , dove  in  ottima  com- 
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pagnia  soglio  impiegare  parte  dell’estate  , 
e V intiero  autunno  , a debellar  i pertinaci 
miei  flati  ipocondriaci  , che  da  sette  anni 
in  circa  mi  fanno  esercitar  la  pazienza  si- 
no all’eroismo.  Il  Migliavacca  si  trova  già 
da  alcuni  mesi  in  Dresda  al  servizio  del  re 
di  Polonia,  lo  credei  necessario  d'  informar 
lui  dello  stato  dell’  affare  , e me  delle  sue 
presenti  disposizioni  , prima  di  risponder- 
ai. L’  ho  fatto  , e la  sua  lettera  che  ori- 
ginalmente v’  includo  ne  renderà  informa- 
to ancor  voi. 

Il  punto  che  più  sollecita  .la  mia  am- 
bizione , ma  che  meno  seconda  la  franchez- 
za del  mio  giudizio  , è la  generosa  fidu- 
cia , colla  quale  cotesto  illuminato  monar- 
ca mi  confida  la  decisione  dell’abilità  , e 
‘ ih  conseguenza  della  fortuna  del  mio  rac- 
comandato. La  vostra  amicizia  > che  ha  sa- 
puto sollevare  a questo  segno  il  merito  del 
mio  giudizio , faccia  ora  strada  a quello 
della  mia  confusione  , del  mio  rispetto  , 
della  mia  riconoscenza  , e di  tutti  i più 
umili  e sommessi  sentimenti  , che  cónven- 
gono  ad  un  picciol  uomo  eome  son  io,  ono- 
rato a sì  allo  segno  da  unprincipesi  gran- 
de, e siate  mallevadore  della  mia  sincerità, 
anche  alla  pruova  della  passione  , che  non 
dissimulo,  di  rendermi,  per  quanto  io  pos- 
sa , non  inutile  stromento  della  felicità 
de’  miei  .pari. 
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Il  Migliavaoca  è un  uomo  di  34  anni  in 
circa  , milanese,  d’onesti  natali  , ha  molto 
talento  , sufficiente  studio  , ottimo  gusto  , 
particolare  vivacità  $ ha  genio  naturale  per 
la  poesia  , e somma  facilità  nel  versificare. 
Egli  fu  segretario  imperiale  nel  vicariato 
d’  Italia  sotto  1’  imperatore  Garlo  VII.  di 
cui  godè  distintamente  il  favore  , mercè 
a’ suoi  talenti  poetici,  de’  quali  quell’  im- 
peratore si  dilettava.  L’ i hi  ma  tura  morte  del 
suo  benefattore  interruppe  1’  incominciato 
corso  della  sua  fortuna  , e il  favore  go- 
duto gli  fu  d*  ostacolo  per  incominciarne 
un  altro.  In  questo  stato  pensò , che  la  poe- 
sia , che  fin  allora  non  avea  servito  che 
per  suo  diletto  , potea  servirgli  di  rifugio 
nel  suo  bisogno.  Procurò  di  farsi  proporre 
in  Portogallo  , e mentre  la  tardanza  della 
risposta  gli  andava  togliendo  le  picciole  spe- 
ranze eh’  avea  concepito  di  questo  disegno, 
fu  chiamato  in  Sassonia  dove  si  trova.  Ho 
veduto  molte  sue  poesie  liriche  , nelle 
quali  ho  trovato  vivacità  , e gentilezza.  Ho 
letto  due  sue  serenate  e un  oratorio  , c 
1’  ultimo  particolarmente  di  questi  eccede 
considerabilmente  i limiti  del  medioere.  Non 
ha  composto  ancora  alcun  dramma  teatra- 
le , e questa  è una  circostanza,  eh’ io  con- 
sidero a suo  favore  ; poiché  non  avendo 
fatto  egli  ancora  naufragio,  come  tutti  i 
suoi  compagni  , conserva  almeno  intinto  iL 
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capitale  delle  speranze  , che  si  possono  a- 
yere  della  sua  applicazione.  Ha  avuto  meco 
lunga  consuetudine,  e io  non  gli  ho  ta- 
ciuto tutto  quello,  che  la  lunga  esperien- 
za m’ha  l’atto  riflettere  in  questo  difficile 
mestiere.  r * 

Tutto  questo  non  v*  assicura  un  poeta 
eccellente  j ma  dove  si  trova  costui  ? Il 
teatro  che  costì  si  erige  ha  bisogno  di  chi 
regoli  tutta  T operazione  , di  chi  tagli  , 
aggiunga  , supplisca  , e guasti  a talento 
de’ maestri  di  cappella,  de’musici,  e delle 
circostanze  del  tempo  , del  luogo  , e dei 
piacere  di  chi  comanda  j e per  questo  doq 
bisogna  un  Sofocle,  o un  Euripide.  Il  no- 
stro raccomandato  è ottimo  per  questo  , e 
forse  lo  diverrà  ancora  per  comporre  di 
nuovo.  Questo  è quanto  posso  dir  di  lui 
come  giudice  , ma  posso  bene  raccoman- 
darvelo  come  amico,  e chiamarmi  debitore 
delle  grazie  , che  a mia  intercessione  vor- 
rete compartirgli , e assicurarvi , che  quan- 
do il  servizio  di  cotesto  monarca,  e la  con- 
venienza del  Migliavacca  lo  conducessero  a 
Lisbona  , avrete  certamente  in  lui  un  gra- 
to , comodo  , e lieto  seguace. 

Avanti  di  finire  deggio  farvi  riflettere  , 
sopra  un  nuovo  , benché  amaro  motivo  , 
che 'abbiamo  d’amarci,  se  pure  è vero  che 
la  somiglianza  ne  sia  uno  all’amore.  Sento 
che  voi  siate  maltrattato  dall1  ipocondria  ; 
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sono  anch’  io  già  da  $ett($  anni  nella  me- 
desima nave  agitato  continuamente  fra  le 
nojose  vicende  degli  acidi,  de’flati  , de’ bor- 
borigmi (#) , degli  stiramenti  de’  nervi  , e 
di  mille  altri  somiglianti  gentilezze.  Se  la 
vostra  dotta  esperienza , stimolata  dalla  ne- 
cessità, ^i  ha  somministrato  qualche  rime- 
dio , almeno  provvisionale  , contro  queste 
diaboliche  persecuzioni , fatene  parte  a chi 
pieno  d’  una  costante  , e perfetta  stima  si 
protesta. 

Frain  li  2 settembre  1752. 


CXXIX. 

Al  signor  conte  di  Canale. 

Vienna . 

V,  rimando,  veneratissimo  signor  conte, 
il  Trattatino  de’doveri  del  ministro  di  Mr. 
Pequet , che  vi  è piaciuto  prestarmi.  L’ho 
attentamente  letto  , e 1!  ho  ritrovato  de- (*) 


(*)  Voce  greca  , che  significa  intestinorum 
Strepitus. 
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gaissimo  dell’  elogio  , che  me  ne  avevate 
fatto.  È per  verità  un  poco  men  disteso 
di  quello  che  per  avventura  bisognerebbe  5 
ma  chi  volesse  fabbricarvi  sopra  , trove- 
rebbe iu  esso  e l’ ottimo  disegno,  e l'esat- 
tissimo piano  , e tutte  per  dir  così  le  ne- 
cessarie parti  d’un  eccellente  edilìzio.  Pure 
cotesto  laconismo  , innocente  per  altro  in 
tutto  il  corso  dell’  opera  , parmi  che  di- 
venga reprensibile  nell1  articolo  , in  cui  si 
tratta  della  buona  fede  del  ministro.  Ne 
accenna  fautore  la  necessità,  ma  così  fug- 
gitivamente  , che  mi  lascia  in  dubbio,  se 
egli  ne  abbia  creduta  la  pruova  , o su- 
perflua, o impossibile.  Nel*  corto  raziocinio 
degli  uomini  malvagi  ha  sempre  prevaluto 
r utile  all’onesto  , come  se  fossero  separa- 
bili ; ma  dopo  che  il  segretario  fiorentino 
ha  sollevato  il  vizio  alla  categorìa  delle 
scienze,  cotesto  non  men  falso  che  reo  prin- 
cipio , quasi  che  da  lui  giustificato  , è di- 
venuto la  dottrina  arcana  de’gabinetth  Tut- 
te le  apparenti  proteste  di  buona  fede  non 
son  più  in  uso  , che  per  deludere  la  cre- 
dula semplicità  di  noi  altri  profani,  e non 
hanno  maggior  valore  di  quello  che  abbia- 
no le  proteste  di  servitù  , e di  ubbidien- 
za , con  le  quali  tutto  dì  per  mera  civil 
costumanza  scambievolmente  ci  onoriamo.  Ol- 
io crederei  , che  porterebbe  il  pregio  del- 
f opera  il  mettere  in  evidenza  a vantaggio 
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delia  società,  e de  malvagi  medesimi.,  a che 
» non  si  dà  mai  utile  separato  dall’onesto, 

» particolarmente  nel  maneggio  de’  gravi 
» e pubblici  affari.  » E sento  cosi  efficace- 
mente nell’  animo  la  fona  di  questo  vero  , 
che  quantunque  non  iniziato  affatto  ne’mi- 
steri  politici  , non  dispererei  però  di  tro- 
varne , e di  sostenerne  le  prove.  Che  mai 
vi  sarebbe  da  opporre  a chi  ragionasse  per 
cagion  d’  esempio  cosi  ? 

Il  ministro  di  mala  fede  è impossibile  che 
nasconda  il  suo  fraudojento  carattere  per 
natura  del  falso  , che  non  può  combinare 
con  le  infinite  circostanze  del  vero,  le  qua- 
li , quando  fossero  ancora  tutte  capaci  di 
maschera  , non  è possibile  che  sieno  tutte 
prevedute  da  mente  umana. 

Il  ministro  conosciuto  per  fraudolento  è 
dannoso  al  suo  principe  , agli  affari , e a 
se  medesimo. 

È dannoso  a se  medesimo  , perchè  un 
principe  mediocremente  illuminato  non  può 
fidarsi  d’  un  ministro  , che  nel  suo  opera-  . 
re  ba  per  oggetto  l’  utile  e non  l’onesto  , 
poiché  se  una  volta  1*  utile  eh’  ei  si  pro- 
pone nel  servire  al  suo  principe , fosse  su-r 
perato  dall’  utile  , eh’  ei  potesse  sperare  al- 
tronde , cesserebbe  affatto  in  lui  e lo  spro- 
ne di  ben  servire  , e il  freno  di  non  tra- 
dirlo. 

• È dannóso  agli  affari  , perchè  ha  bi$o- 
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gno  di  difendersi  da  maggior  numero  d’ in- 
sidiatori , credendosi  ognuno  autorizzato 
ad  ingannare  1*  ingannatore  , ed  è dannoso 
agli  affari  , perchè  il  discredito  di  chi  gli 
propone  ne  ritarda  il  corso,  e ne  impedi- 
sce talvolta  intieramente  l’ effetto.  O non 
si  conchiudono  contratti  , o si  conchiudo- 
no dopo  un  .lungo  e scrupoloso  esame  con 
un  negoziatore  solito  a vender  rame  per  oro. 

È dannoso  finalmente  al  suo  principe 
non  solamente  per  la  difficoltà  de’ maneggi 
di  sopra  espressa  , ma  perchè  è molto  na- 
turale , che  si  supponga  influenza  del  prin- 
cipe , la  mala  fede  del  ' ministro  ; discre- 
dito , che  produce  al  principe  , a rispetto 
degli  altri  principi  , gli  svantaggi  medesi- 
mi considerati  nel  ministro  fraudolento  a 
rispetto  degli  altri  ministri. 

Questo  o altro  più  limpido  , o più  strin- 
gente raziocinio  , disteso  pienamente  nelle 
sue  parti  , e avvalorato  di  tratto  in  tratto 
dalle  adattate  autorità  d’antichi,  e mo- 
derni esempj  , parmi , che  se  non  bastasse 
a diradicare  il  vizio  , potesse  produrre  al- 
méno che  non  si  professasse  cosi  comune- 
mente sema  rimorso  e senza  vergogna. 

Voi  siete  provveduto  a dovizia  de’ talen- 
ti , della  dottrina  , e dell’  esperienza  ne- 
cessaria a così  lodevole*  impresa  , ed  è una 
spezie  di  vostro  dovere  1’  istruire  il  pub- 
blico auche  in  iscritto  d’  una  sì  bella  ve- 

» 
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1* ìlà,  di  cui  già  tanti  anni  lo  convincete  con 
r opera  * * 

Al  mio  ritorno  in  città  ho  risoluto  d’ an- 
darvi tanto  punzecchiando  , che  al  fine  per 
evitare  il  fastidio  vi  risolverete  a secon- 
darmi. Amatemi  intanto  come  solete,  e cre- 
detemi con  tenerezza  eguale  al  rispetto. 

Joslowitz  li  5 ottobre  1752. 


cxxx. 

Gemello  adorabile . 

Madrid. 

F , ", 

J-Jccomi  di  ritorno  da  Moravia,  e da  una 
lunga  e tormentosa  villeggiatura  , della  qua- 
le , in  grazia  del  1'  incomoda  mia  salute  , 
mi  ha  permesso  d’ approfittarmi  per  ben 
due  mesi  e mezzo  la  materna  clemenza  del- 
1’  augustissima  mia  Padrona.  La  prima  per- 
sona , alla  quale  corro  avidamente  dopo  il 
mio  arrivo  , è il  carissimo  mio  Gemello  , 
che  abbraccio  teneramente  in  quella  ma- 
niera che  mi  permette  una  così  enorme 
distanza.  Fra  i piaceri  più  sensibili  che  ho 
ritrovato  in  città  è stato  V incontro  del 
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nostro  conte  Eszterbaxy  , che  prima  quasi 
di  salutarmi  , come  fa  sempre  , ha  inco- 
minciato a parlarmi  di  voi.  Egli  non  vi 
chiama  che  col  nome  di  Eroe . Dice  che 
voi  siete  T amore  di  tutti  i buoni  , che  il 
vostro  cuore  corrisponde  alla  vostra  fortu- 
na. Mi  ha  raccontato  diverse  vostre  ama- 
bili , generose  e graziose  azioni  : fra  le  al- 
tre , la  maniera  conila  quale  trattaste  un 
pretendente  indiano  , che  vi  offriva  una 
strepitosa  ricompensa  per  esser  confermato 
in  un  governo,  o per  ottenerlo;  ed  egli 
si  compiace  tanto  in  questi  racconti  , e per 
me  è cosi  seduttore  il  suono  delle  vostre 
lodi,  che  se  Esztcrhazy  non  fosse  stato  ra- 
pito altrove  , io  credo  che  ancor  parlereb- 
be , ed  io  ascolterei.  Mi  piace  di  sentirvi 
tale  e per  voi  , e per  me.  Ho  un  poco  di 
vanagloria  di  non  essermi  ingannato  mai 
sul  vostro  carattere  fin  d’  allora  che  la  for- 
tuna non  pii  avea  ancora  somministrate  le 
occasioni  di  spiegarne  tutte  le  distinte  fa- 
coltà. Dio  vi  conservi  alla  delizia  di  cote- 
sta  illustre  corte  , al  decoro  d’  Italia  , ed 
alla  tenera  amicizia  del  vostro  fedelissimo 
Gemello. 

Voi  mi  siete  stato  sempre  nel  cuore  in 
tutto  il  corso  di  questa  campagna  : il  mio 
Farinello  mi  accompagnava  per  i boschi  , 
pe  le  montagne  , per  le  valli  , ed  era  a 
parte  non  meno  de>  miei  divertimenti  y che 
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delle  crudeli  mie  ipocondriache  persecuzio- 
ni. Mi  ero  proposto  , e 1’  ho  più  d’  una 
•volta  tentato  di  scrivere  qualche  cosa  per 
voi  , e mandarla  anche  prima  del  mio  ri- 
torno ; ma  per  Dio  , che  in  un  corpo  tor- 
mentato , coni’ è stato  , ed  è tuttavia  il 
mio  , P anima  è male  alloggiata  , e non  può 
eseguire  debitamente  le  sue  funzioni  , e le 
opere  poetiche  , non  meno  che  le  amorose 
non  soffrono  violenza  , e svergognano  i te- 
merari che  gliene  fanno.  Pensate,  s’  io  so- 
no stato  disperato  fra  gli  assalti  de*  miei 
acidi  , flati  , e stiramenti  di  nervi  , consi- 
derando che  all’ occasione  degli  scorsi  gior- 
ni di  san  Francesco  , e di  santa  Teresa  non 
ho  ardito  d’  impegnarmi  a comporre  quei 
soliti  piccioli  complimenti  in  versi  , coi 
quali  i serenissimi  arciduchi  , ed  arcidu- 
chesse sogliono  fare  auguri  di  felicità  ai 
loro  augustissimi  genitori  , e che  parlan- 
dosi d’  un’  opera  nuova  per  cavalieri  e da- 
me da  cantarsi  nel  venturo  carnevale  , io 
ho  proposto  P Olimpiade  in  caso  che  le 
muse  facciano  meco  le  ritrose  dopo  tanti 
anni  di  matrimonio.  Tutto  queste  non  cre- 
diate , che  mi  faccia  deporre  il  desiderio 
di  secondare  il  vostro.  Tenterò  di  nuovo  il 
guado  , e lo  tenterò  tante  volte  finche  mi 
riesca  d’andar  oltre.  Ho  una  flotta  d’amici 
d’  intorno  che  parlano  mentre  io  scrivo  ; 
onde  non  so  io  medesimo  quello  mi  scorre 
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dalla  peana.  Mi  conosco  , e fra  noi  ci  in- 
tendiamo , e c’  intenderessimo , parlando 
arabo  , o cinese  ccc. 

Vienna  ao  ottobre  1^52. 


CXXXI. 

Al  signor  Contè  di  Bathy any . 

Vienna. 

\~ 

er  eseguire  i venerati  ordini  dell  Eccel- 
lenza vostra . eccomi  a comunicar  breve- 
mente ciò  eh’  io  penso  , intorno  al  metodo 
da  tenersi  , per  procurar  T intelligenza  e 
V uso  della  lingua  italiana  al  serenissimo 
arciduca  Giuseppe  , sottoponendo  i miei 
lumi  a quelli  dell’  Eccellenza  vostra  , e sen- 
za eccesso  di  modestia  ; poiché  tutti  i van- 
taggi , che  possono  essere  dal  canto  mio 
come  tollerabile  esecutore  , non  mi  auto- 
rizzano a decidere  come  metodico  maestio, 
categoria  molto  differente  da  quella  , ne 
la  quale  mi  han  situato  gli  studi  miei- 
Io  credo  dunque  in  primo  luogo  , c e 
non  solo  le  arti  tutte,  ma  che  le  vii  tu 
medesime  , si  debbano  comunicare  più  per 
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la  via  della  pratica  , che  della  teoria.  E 
a riguardo  particolarmente  delle  lingue , 
odio  come  un  abuso  e dannoso  , e crude- 
le , il  caricare  il  povero  principiante  d’  un 
fascio  enorme  di  regole  , e d’  eccezioni,  le 
quali  in  vece  di  procurargli  la  copia  delle  f 
- parole  , e di  fornirlo  di  facilità  a parlare 
e intendere  , debbono  per  Jiccessità  inspi- 
rargli avversione  e rincrescimento  , e far- 
gli perdere  la  speranza  di  venir  mai  a ca- 
po d’  impresa  tanto  difficile.  Chi  aspira  ad 
essere  autore  , è necessario  che  dopo  im- 
parata la  lingua  , ne  studi  esattamente 
le  regole  , e le  ultime  differenze  j ma  chi 
non  si  propone  , che  la  facilita  di  spiega r- 
' si  , ed’  intendere  , non  deve  aver  alcuna 
cura  particolare  delle  regole  9 se  non  di 
quelle  più  generali  e sicure  , che  in  occa- 
sione di  parlare  , o di  leggere  , gli  andra 
per  modo  di  discorso  comunicando  il  pru- 
dente e discreto  maestro. 

In  secondo  luogo  io  non  reputo  cosa  con- 
venevole , che  un  principe  obbligato  dal 
suo  grado  a tanti  studi  così  necessari  , co- 
me severi  , senta  addossarsene  un  altro  : 
qnde  mi  piacerebbe  , che  questo  della  lin- 
gua italiana  perdesse  affatto  per  lui  la  fì- 
sonomia  di  studio  , e che  adottasse  all’- in- 
contro , quanto  è possibile  , quella  di  di- 
vertimento e di  riposo.  In  conseguenza  di 
questi  principj  io  bramerei  » che  il  mac- 


Digitized  by  Google 


34*  - L E t T E R E» 

stro  incominciasse  dal  comunicare  al  prìn- 
c-pe  le  pochissime  cose  -necessarie  ad  osser- 
varsi intorno  alla  pronunzia  , per  metterlo 
subito  in  istato  di  poter  leggere.  La  pro- 
nunzia italiana  conviene  in  tal  guisa  con 
la  latina  , e differisce  cosi  poco  dalla  buo- 
na pronunzia  tedesca  , che  il  farne  osser- 
vare le  picciole  differenze  è opera  di  pochi 
momenti. 

È inevitabile  dopo  di  questo  il  dare  u- 
n’ idea  all’  ingrosso  de’  nomi,  e de’ verbi  $ 
ma  essendo  egualmente  necessario  di  non 
aggravare  il  principe  del  noioso  peso  d’  im- 
parare a memoria  , io  terrei  il  cammino 
seguente. 

. In  quanto  a’  nomi  , conservando  nell’  i- 
taliano  sempre  la  medesima  terminazione 
in  tutti  i casi  , non  v’  è bisogno  cbe  di 
fargli  osservare  1’  articolo  che  gli  distingue, 
e il  cambiamento  che  fanno  nel  numero 
del  più.  E senza  fermarsi  affatto  in  que- 
sta considerazione  , la  sola  lettura  di  due 
giorni  lo  renderà  peritissimo  di  ciò  che  bi- 
sogna su  tal  proposito. 

A riguardo  de’  verbi , cbe  abbondano  di 
tante  e così  diverse  inflessioni  , io  loderei 
che  il  maestro  incominciasse  costantemente 
ogni  giorno  la  sua  lezione  dal  far  leggere 
ad  alta  voce  due  o tre  volte  uno  de’  me- 
desimi f in  tutti  i suoi  modi  e tempi  di- 
versi , e spererei  cbe  quel  meccanico  non 
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interrotto-  esercizio  cicli’ 'occhio  e dell  orec- 
chio, assistito  da’ continui  esempi  che  s’ in- 
contrano nel  leggere  e nel  parlare  dovesse 
provvedere  il  principe  di  tutta  la  franchez- 
za necessaria  ne’  vari  usi  de  verbi  suddetti , 
senza  essersi  sottoposto  al  • noioso  lavoro 
d’  impararli  a mémoria. 

Per  dare  un  ordine  a questo  esercizio 
incomincerei  dai  due  verbi  ausiliari  essere  , 
e avere  : passerei  quindi  alle  quattro  con- 
jugazioni  regolari  , e terminerei  co’  verbi 
irregolari  , e dilettivi. 

Dovendo  essere  il  primo  oggetto  del  prin- 
cipe il  parlare  e 1’  intendere  coloro  , che 
avran  la  sorte  di  parlar  seco  ^ io.  non  ap- 
proverei , che  le  sue  prime  letture  fossero 
di  libri  gravi  ed  eleganti  , come  di  storie  , 
di  scienze  , o d’altra  somigliante  materia. 
Tutti  gli  autori  , aspirando  alla  lode  di 
eccellenti  scrittori , si  vagliono  ne’  libri  lo- 
ro di  frasi  e di  parole  , che  riescono  nel 
parlar  comune  troppo  ricercate  , poco  in- 
tese , e qualche  volta  ridicole  , e sfuggono 
all’  incontro  1’  espressioni'  che  sono  copiu- 
nemente  in  commercio  ^ di  modo  che  cari- 
cano la  memoria  dello  scolare  di  cose  per 
allora  inutili  , o dannose  , e non  lo  prov- 
vedono di  quelle,  delle  quali  ha  pronta- 
mente bisogno.  Loderei  però  moltissimo  , 
che  la  prima  lettura  del  principe  fosse  di 
dialoghetti  famigliati  , de1  quali  si  trova 
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copia  sufficiente.  E questa  per  non  lire  ve 
tratto  di  tempo  continuata  e replicata  , Io 
fornirà  delle  parole  , delle  frasi  , e de’  mo- 
di di  dire  che  sono  famigliarmente  in  com- 
mercio fra  le  persone  più  colte  ; non  lo 
aggraveranno  intempestivamente  di  quella 
merce, , che  serve  al  fasto  degli  scrittori  , 
e lo  metteranno  sollecitamente  in  istato  di 
spiegar  le  sue  idee  con  nobiltà  , che  non 
si  risenta  della  ricerca  , e dell’  affettazione. 
Questa  lettura  somministrerà  frequenti  oc- 
casionila! maestro  di  fare  osservare  al  prin- 
cipe la  differenza  delle  espressioni  , che 
convengono  all’ elevato  suo  grado , da  quel- 
le che  sono  permesse  al  comune  degli  uo- 
mini , e delle  varie  maniere , delle  quali' 
è decente  , eh’  egli  si  vaglia  , a proporzio- 
ne delle  varie  condizioni  delle  persone  o 
più  distinte,  o più  Lasse,  con  le  quali  ei 
ragiona.,  ' - 

Quando  abbia  il  principe  acquistata  per 
questo  cammino  una  conveniente  facilità 
di  spiegarsi,  stimerei  utile  d’  introdurlo 
alla  lettura  di  qualche  libro  di  materia 
lieta  e curiosa  5 ma  eviterei  da  bel  princi- 
pio lutti  gli  originali  italiani.  Il  genio  la- 
tino , che  questa  lingua  ha  ledelmente  con- 
servalo , non  soffre  la  concisa  e chiara  per 
altro  semplicità  francese  , che  spiega  per 
lo  più  separatamente  le  concepite  idee  ad 
una  per  uria  , ma  vuole  che  di  molte  in- 
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sieme  artifiziosa  mento  raccolte  se  ne  com- 
ponga spesso  una  sola  5 operazione  che  non 
può  eseguirsi  senza  lunghi  periodi , e pro- 
lisse sospensioni  ; e che  quanto  giova  al- 
l’armonia , alla  grandezza  , e alla  nobiltà 
dello  stile  , altrettanto  nuoce  all’ intelligen- 
za di  qualunque  principiante  straniero. 
Farei  precedere  per  questa  ragione  alla 
lettura  degli  originali  italiani  , quella  di 
alcun  libro  tradotto  dall’  idiomi  trancese  , 
avvertendo  per  altro  , che  la  traduzione 
proposta  non  sia  di  quelle  , che  conserva- 
no con  troppa  fedeltà  il  gallicismo.  Famir 
gliarizzato  per  questo  mezzo  il  principe  con 
lo  stile  di  qualche  autore,  che  non  lo  di- 
sanimi , passerà  seuza  dubbio  con  molta 
maggior  facilità  alla  lettura  degli  storici  , 
degli  oratori  , e finalmente  de’  poeti  ita- 
liani. . - ' 

Benché  non  debba  il  principe  proporsi 
per  oggetto  il  divenir  scrittore,  italiano  , 
non  crederei  fuor  di  proposito , ch’egli  ac- 
quistasse almeno  tanto  di  facilita  nello 
scrivere  , che  potesse  iu  caso  di  necessita 
comunicar  con  decenza  un  avviso  , un  sen- 
timento, un  comando.  Per  renderlo  seuza 
molta  pena  abile  a questo  , approverei  , 
che  quando  avesse  già  fatto  acquisto  d un 
sufficiente  capitale  di  parole  e di  frasi  , in- 
cominciasse in -presenza  del  maestro  a com- 
porre alcuna  o lettera  , o descrizione  ? o 
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racconto.  E pei*  togliere  tutta  la  noja  al 
lavoro  , vorrei  che  la  voce  viva  del  mae- 
stro medesimo,  gli  servisse  in  questo  caso 
di  dizionario  e di  grammatica  , e suggeren- 
dogli le  parole  e le  frasi  eh’  ei  non  rin- 
venisse prontamente  nella  sua  memoria,  e 
dirigendolo  nella  scelta  di  quelle  , e rego- 
landolo nell’ ordine,  e nella  progressione 
de’  pensieri  , e facendogli  note  le  pochissi-  - 
me  leggi  , talle  quali  è soggetta  la  facilis- 
sima ortografia  italiana. 

Questo  metodo  secondato  dal  continuo 
esercizio,  nel  quale  potranno  tenere  il  prin- 
cipe molti  di  quelli,  che  sono  eletti  all’in- 
vidiabile onore  d’  essergli  appresso  , e più 
d’  ogni  altro,  i felici  talenti  , de’ quali  la 
Provvidenza  a nostro  vantaggio  gli  ha  Fatto 
dono  , crederei  che  in  breve  tempo  e con 
leggiera  fatica  dovessero  indubitatamente 
produrre  t’  effetto  che  si  desidera. 

E s’  io  m’  inganno  nel  mio  ragionamen- 
to , gran  parte  della  mia  colpa  ricaderà  su 
1’  Eccellenza  vostra  , che  ha  voluto  obbli- 
gar un  poeta  a dover  far  da  maestro.  Io 
rifletterò  per  consolarmi , che  quanto  è mi- 
nor il  merito  di  questi  miei  pareri  , tanto 
più  grande  è quello  dell’ubbidienza  mia, 
efficace  a tal  segno  , che  ha  potuto  supe- 
ràre  in  me  la  naturai  gelosia  del  proprio 
credito.  Io  sono  col  dovuto  rispetto. 

Vienna ij5a. 
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CXXX1I. 

Gemello  adorabile. 


Madrid. 


T , ' 

Ajssieme  con  questa  lettera  sarà  consegnata 
al  signor  D.  Antonio  d’Azlor  la  Semiramide 
Riconosciuta  da  me  ridotta  ad  uso  di  co- 
testo  reai  teatro.  Questo  mestiere  di  cia- 
battino non  si  fa  che  per  l’  impareggiabile 
mio  Gemello.  Per  altro  io  vi  sono  obbli- 
gato d’  avermi  , per  dir  così  , violentato  a 
farlo  , perchè  quest’  opera  , di  cui  io  non 
ero  pienamente  conteuto  , è diventata  ora 
la  mia  più  cara.  Ha  ella  acquistato  con  questo 
contrappelo  ( che  per  altro  vi  accorgerete 
non  essere  stato  leggiero  ) ha  acquistato  , 
dico,  una  certa  continuazione  di  fuoco  che 
ristretto  in  minore , spazio  , dovrebbe  far 
scoppio  maggiore.  In  fine  io  ne  sono  con- 
tento , cosa  rarissima  , quando  si  tratta  di 
mie  produzioni.  Prima  che  mi  dimentichi  , 
lasciate  che  vi  avverta  , che  se  mai  voleste 
levare  un  aria  , si  può  levar  , senza  dan- 
no , quella  di  Mirteo  neiratto  terzo,  che 
incomincia  : In  braccio  a mille  furie  ecc. 

Riposerò  ora  tre  o quattro  giorni , e porrò 
poi  mano  all’  Adriano  t di  cui  non  ho  più 
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la  minima  idea  , e non  ho  voluto  rileggerlo 
finora  per  non  farmi  in  capo  una  confu- 
sione d’immagini  che  facessero  a pugni  fra 
loro.  Consumo  maggior  tempo  di  quello 
che  la  faccenda  esigerebbe  , poiché  non  ho 
amanuense  capace  d’  ajutarmi  , da  che  il 
nostro  Migliavaeca  passò  al  servizio  della 
corte  di  Dresda.  Onde  deggio  scrivere  , e 
riscrivere  tutto  di  mia  mano  , potendo  ap- 
pena valermi  di  quella  d’  uno  scrittoi’!*  per 
l’ultima  copia  che  invio.  Aggiuiigetea  que- 
sto conto  i miei,  cancherim , e poi  accusa- 
temi di  tardo  o di  negligente  se  vi  dà  l’ a- 
nimo.  Se  mai  aveste  idee  di  macchine  per 
le  licenze  , avvisatemi  in  tempo  il  pensiero 
ed  il  giorno  , per  cui  volete  che  servino , 
affinchè  io  possa  mandarvi  le  parole. 

Con  tutto  che  l’ opera  si  consegni  con 
questa  lettera  nel  medesimo  momento  al 
suddetto  signor  d’ Azlor  ; temo  moltissimo 
che  non  vi  giungeranno  insieme  , perchè 
se  non  vi  è pronta  qualche  spedizioue  di 
corriere  della  vostra  , o della  nostra  cor- 
te , l’ opera  dovrà  aspettarla  per  non  dar 
troppo  guadagno  alla  posta  ; ma  quando 
questo  inconveniente  succeda  , voi  vedete 
eh’  io  non  ci  ho  colpa. 

Quando  avrò  terminato  V Adriano  , tor- 
nerò a pensare  alla  Feslarella  che  vorre- 
ste , tornerò  , dico  , a pensarvi  , benché 
in  mezzo  ai  miei  malanni  vi  ho  sempre  pen- 
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sato,  ma  non  ho  trovata  idea -che  mi  con- 
tenti. Queste  piccole  fanfaluche  sono  più 
difficili  per  T invenzione  , che  non  sono  le 
grandi}  e se  ne  volete  una  prova,  osservato 
che  fra  le  opere  antiche  se  ne  ritrova  pure 
alcuna,  soffribile  } ma  fra  tutte  le  antichità 
teatrali  non  v’  è neppur  una  serenata , una 
festa  , un  oratorio  che  non  sia  insoppor- 
tabile, Ho  un  pensieruccio  mal  digerito  , 
nel  qual  mi  pare  , che  potrei  trovare  due 
parti  bene  adattate  alla  Mingotti,  ed  alla 
Castellini}  ma  pei*  ora  Io  scaccio  come  una 
tentazione  per  non  confondermi.  Stornato 
che  saia  Adriano  mi  applicherò  a mutarlo 
in  quantum  Metastasiana  fragilitas  pa- 
(itur. 

Voi  non  mi  consolate  punto  con  la  ras- 
somiglianza dell'incomoda  vostra  salute. 
So  che  la  rassomiglianza  è cagione  d’  amo- 
re ; ma  io  non  voglio  essere  amato  per 
questo  verso.  La  tolleranza  de’  malanni  in 
me  non  è sufficiente,  se  ho  da  tollerare  i 
vostri  } ed  i miei  ; onde  pensate  assoluta- 
mente 3 star  bene  , perchè  cosi  non  mi 
torna  a conto.  Ma  Dio  buono!  v>  son  pur 
tanti  venuti  al  mondo  solo  per  far  leta- 
me , a’  quali  starebbe  benissimo  un  poco 
d’  occupazione  di  cattiva  salute  } perchè 
mai  caricarne  gli  uomini  onesti,  che  s’im*! 
pegnano  utilmente  a'  comodi  della  società? 
Ma  non  entriamo  negli  argani  della  Piqv-» 
Tfiden%a.  ' 30  * 
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La  vostra  Didone , vostra , come  Gemel- 
lo , e vostra  , perchè  1’  avete  così  vantag- 
giosamente trasformata , non  credo  che  ab- 
bia fatto  maggiore  strepito  a Madrid  , di 
quello  che  ha  fatto  in  Vienna.  Se  n’ è par- 
lato , e se  ne  parla  tuttavia.  Immaginatevi, 
se  in  tale  occasione  la  gente  si  scorda  di 
voi.  Nella  Semiramide  avete  comodo  di 
sorprendere  il  mondo  con  le  magnifiche  vo- 
stre idee  , degne  de’  numi  che  vi  cono- 
scono. 

Adorate  per  me  da  vicino  la  nostra  Dea  , 
siccome  1’  adoro  io  fin  dalie  sponde  del 
Danubio  , e come  merita  d’  essere  adorata 
da  tutti  i viventi  ecc. 

Vienna  i6  dicembre  ir]^2. 


CXXXII. 

• *v 

A sua  Eccellenza  il  Principe  Triulzi. 

Milano* 

I^on  andate  in  collera.  Vi  auguro  felicis- 
sime le  prossime  santissime  feste  , e 1’  im- 
minente nuovo  anno.  Questa  sorte  d'  uffici 
sono  una  spezie  d’  insulto  a’  veri  amici  per 
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l’abuso  universale  che  tutti  he  fanno  ; ma 
io  debbo  lusingarmi,  che  il  degnissimo  mio 
Fracasloro  non  faccia  l’ ingiustizia  a’ miei  dr 
considerarli ( in  cotesta  povera  categoria. 

Venerdì  scorso  prima  delle  nove  ore  della 
mattina  prese  fuoco  , non  si  sa  come  , un 
serbatojo  di  polvere  , di  nitro  , di  bombe 
e di  granate  , situato  dirimpetto  al  teatro 
della  città  , e appoggiato  internamente  alle 
mura  della  medesima.  Per  buona  sorte  non 
vi  si  trovò  dentro  la  quantità  de’  suddetti 
combustibili  materiali  , che  ben  pochi  dì 
innanzi  vi  si  trovava.  Ve  ne  fu  per  altro 
tanta  , che  bastò  a fare  un  orribile  scop- 
pio , a rovesciare  verso  il  teatro  un  soli- 
dissimo muro  , a mandare  in  aria  un  canto 
della  casa  , che  fu  già  di  Giannini  , ed  è 
ora  della  segretaria  d’  Italia  , a scomporre 
anche  internamente  il  vicino  teatro  , ed 
aprire  in  varie  parti  e le  volte  e il  terreno 
fin  all’altezza  della  suddetta  casa  del  Gian- 
nini , e ad  alimentare  il  pubblico  tumulto 
per  lungo  spazio  col  continuo  rimbombo 
delle  granate  , e delle  bombe  che  si  anda- 
vano successivamente  infiammando,  e con  la 
pioggia  delle  scaglie  delle  medesime  , che 
cadeva  di  tratto  in  tratto  in  varie  parti 
della  città.  A riserva  di  otto  o dieci  per- 
sone morte  il  danno  è stato  infinitamente 
minore  dello  spavento.  L’  imperatore  ha  di- 
stinta la  sua  premura  per  la  saluto  del  pub- 
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LI ico  , assistendo  in  persona  nel  maggior 
rischiar.  Ho  creduto  necessario  informarvi 
del  vero  per  difendere  la  vostra  carità  dalle 
‘ iperbole  de5  gazzettieri , e dal  debole  di  tutti 
gli  scrittori  avidi  di  raccomandar  maravi- 
glie , e propensi  però  ad  accrescere  a dis- 
misura  gli  oggetti  ecc. 

'Vienna  li  18  dicembre  1^52. 


CXXXIII. 

m 

Al  signor  Calzabigu 


Parigi. 


R 


isposdo  più  tardi  di  quello  che  avrei  vo- 
luto alla  cortese  lettera  - del  mio  signor 
Calzabigi  del  i5  dello  scorso  novembre  , 
perchè  l’affare  ch’egli  in  essa  mi  propone, 
esige  riflessione  , e non  ammette  alcuna  fret- 
ta. Or  dopo  i brevi,  ma  sinceri  rendimenti 
di  grazie  , eh’  io  sono  in  debito  di  fargli 
per  le  obbliganti  ufficiose  espressioni  con 
le  quali  egli-  così  parzialmente  mi  onora  , 
eccomi  a fare,  e a dir  per  lui  , tutto  quello 
che  concede  la  difficoltà  della  materia  eh’ ei 
mi  propone.  . . .'*• 
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Fra  le  molte  edizioui  delle  opere*  mie  , 
delle  quali  ( forse  in  castigo  de’  miei  pec- 
cati ) è stato  inondato  il  pubblico  , non 
ve  n’  ha  nè  pure  una  fatta  sotto  gli  occhi 
dell’  autore  , e che  però  non  abbondi  di 
gravi  , e vergognosi  errori.  A quelli  del 
primo  ha  sempre  aggiunti  i suoi  il  secondo 
stampatore  ; a quei  del  secondo  il  terzo,  e 
con  questo  progresso  di  peggioramento  la 
cosa  è ridotta  a segno  così  deplorabile  , 
che  per  cura  di  salute  , io  mi  guardo  2 
come  da  gravissimo  disordine  dall’aprile 
qualunque  nuova  impressione  delle  opere 
mie  , che  mi  venga  sventuratamente  pre- 
sentata. Da  tutto  ciò  è assai  chiaro,  ch’io 
stesso  non  saprei  quale  delle  antiche  pro- 
porre per  esempio  alla  nuova  edizione , per- 
chè in  questa  si  trovassero  unicamente  gli 
errori  miei,,  senza  l’aggiunta  degli  altrui. 
Converrebbe  , per  far  cosa  lodevole  , eh’  io 
prendessi  per-  mano  uua  delle  note  ristam- 
pe 5 che  pagina  per  pagina,  auzi  verso  ptr 
versò,  andassi  attentamente  correggendo  lo 
stampatore  , e me  stesso  , eh’  io  di  ciò  for- 
massi un  nuovo  originale  , e che  di  questo 
finalmente  io  mandassi  al  signor  Gerhault 
una  fedelissima  copia.  Or  questa  operazione 
suppone  tempo  e pazienza  , a cui  può  ma- 
lagevolmente accomodarsi  l’interesse  di  co- 
testo  editore  , e le  mie  occupazioni.  Pure 
per  corrispondere  in  quanto  io-  possa  alle 
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cortesi  cure  e del  mio  siguor  Cdzabigi  ,,  e 
di  cotesto  signor  Gèrbault , eccovi  in  pri- 
mo luogo  due  stampe  d’  un  mio  ritrat- 
to, che  finora  è il  men  satirico,  che  mi 
sia  stato  applicato  : eccovi  inoltre  un  fedel 
catalogo  di  quanto  è stato  finora  pubblicato 
di  mio,  dico  di  mio,  perchè  lo  stampatore 
veneto  nella  sua  ottava  e «nona  ristampa 
del  1752.  mi  ha  generosamente  attribuito 
alcune  cantate,  e canzonette  d’autori  ineo- ■ 

. gniti  , a’  quali  io  non  vorrei  per  cosa  del  1 
mondo  usurparne  la  gloria. 

Quanto  all’  ordine  de’  componimenti  , io 
non  terrei'  che  il  seguente. 

Destinerei  a ciascun  volume  quattro  o 
cinque  opere  al  più  , e le  accompagnerei 
con  alcuni  di  que’ componimenti  dramma- 
tici che  si  trovano  nel  catalogo  sotto  i 
nomi  di  feste  o d’  oratorj.  Tutto  ciò  eh’  è 
drammatico  va  bene  insieme  : i lettori  , ed 
io  più  di  loro  curo  pochissimo  la  pedan- 
teria cronologica , e serbando  il  tenore  ch’io 
suggerisco  , riusciranno  i volumi  tutti  di 
mole-  eguale  , potendo  lo  stampatore  desti- 
nare a ciascuno  de’  medesimi  , a seconda 
della  mole  che  si  propone  r maggiore  o mi- 
nor numero  de’  drammatici  componimenti 
suddetti  , e più  lunghi  e più  brevi  j che 
ve  n’  ha  d’ ogni  fatta.  Dopo  tutte  le  poesie 
drammatiche  sarei  di  parere  ,*èhe  seguissero 
le  liriche  , cioè  a diré  le  cantate , i sonet -. 
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lì } le  canzonelle , egli  epitalamj . E final- 
mente rilegherei  al  fondo  dell’  ultimo  vo- 
lume quelle  poesie,  ch’io  scrissi  nella  miA 
infanzia  delle  lettere  , - e che  nella  prima 
edizione  in  -quarto  di  Venezia  si  trovano  nel 
terzo  tomo  raccolte  sotto  nome  d’ aggiunta  , 
con  un* avvertimento  al  lettore  , che  lo  in- 
formava e del  tempo  , in  cui  furono  scrit- 
te , eKlel  mio  sensibile  rincrescimento  nel 
vedermele  pùbblica  te  a mio  dispetto.  V’  è 
fra  queste  una  tragedia  , intitolata  il  Giu- 
stino , non  solo  scritta  da  me  , e pubbli- 
cata in  età  di  poco  più  di  quattordici  an- 
ni , ma  composta  per  precetto  del  mio  mae- 
stro su  lo  stile  del  Trissino  , servile  imita- 
tore d’  Omero  : ond’  ei  si  risente  dell’  im- 
maturità dell’  autore  , e della  languidezza 
del  suo  prototipo.  Se  il  signor  Gerbault  vo- 
lesse nella  sua  ristampa  trascurare  i com- 
ponimenti che  formano  cotesta  maladétta  ag- 
giunta , mi  farebbe  cosa  carissima;  ma  per-5 
che  giustamente  temo  , eh’  egli  non  vorrà 
con  questa  mancanza  render  la  sua  infe- 
riore alle  altre  edizioni  , lo  prego  almeno 
di  raccoglierle  tutte  insieme  , cacciarle  al 
fondo  dell’  ultimo  volume  , e informare  i 
lettori  delle  circostanze  7 che  servon  loro  di 
scusa. 

Ho  ridotto  la  Didone  e la  Semiramide 
in  forma  , di  cui  sono  molto  più  contetito , 
che  di  quella  , con  la  quale  hanno  corso  i 
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teatri  d’Europa  finora.  Ho  parimente  ag- 
giunto un  quarto  personaggio  ad  una  festa 
intitolata  Componimento  Drammatico  chi 
introduce  ad  un  ballo  cinese  , e con  que- 
sto riesce  a mio  credere  più  compiuto.  Son 
pronto  a comunicar  tutto  ciò  al  signor  Gef- 
bault  , purcli’  egli  destini  in  Vienna,  che 
abbia  cura  di  farne  far  le  copie  e quella 
di  trasmetterle. 

Sarà  ben  comica  la  sediziòn  musicale , che 
hanno  prodotta  in  Parigi  cotesti  nostri  at- 
tori italiani.  Io  mi  figuro  una  gran  parte 
degli  amabili  eccessi  della  vivacità  francese  5 
ina  non  vorrei,  che  insieme  co’ nostri  pregi 
adottassero  i nostri  difetti.  A parlar  since- 
ramente gl’  italiani  in  gran  parte  per  far 
soverchiamente  pompa  dell’abilità  del  can- 
to , della  quale  a distinzione  delle  altre  na- 
zioni gli  ha  forniti  la  natura  , si  sono  non 
solo  dimenticati  d’ imitarla , ma  trascorrono 
assai  spesso  sino  ad  opprimerla. 

Per  non  esser  ingrato  alla  gentilezza  vo- 
stra è tempo  di  liberar  la  vostra  pazienza  , 
esercitata  abbastanza  in  una  sì  poco  di- 
screta lettera  ; comandatemi  con  la  dovuta 
stima. 

Vienna  20  dicembre  175*2. 
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CXXXIV. 

% 

Al  signor  Canonico  Gullierez. 

Milano . 


iVEi  è carissimo , che  vi  sien  care  le  pruo-  • 
ve  dell’ osservanza,  e dell’ amicizia  mia , e 
sospiro  occasioni  , onde  assiduamente  foi- 
nirvene.  , 

Ho  letto  con  sommo  piacere  il  vostro 
caldo  e fecondo  .Inverno.  Mi  rallegro  con 
esso  voi,  che  abbiategli  cangiato  cosicou- 
siderabil mente  di  natura  fra  le  vostre  ma- 
ni , e con  me  medesimo  , che  tn’  abbiate 
reputato  degno  di  si  bel  dono* 

Compite  1’  opera  , somministrandomi  oc- 
casioni d’  ubbidirvi  , e credetemi  intanto. 

Vienna  li  li  gennajo  1 7 
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*» 

Al  signor  Migliavacca . 

Dresda. 

Secondo  le  promesse  della  gratissima  vo- 
stra del  primo  del  correnté,  avrei  dovuto 
fra  tre  giorni  riceverne  un’altra,  ed  io 
grand’economo  di  fatica  sperava  di  rispon- 
dere a due  in  un  tratto.  Voi  avete  de- 
luse al  solito  le  mie  speranze  , ma  io  non 
posso  trascurar  più  lungamente  i miei  do- 
veri. 

Ho  letto  in  primo  luogo  il  vostro  Soli- 
mano , ma  con  quella  frettolosa  avidità 
che  inspira  la  molta  parte  , eh’  io  prendo 
Bella  gloria  vostra  ; fretta  per  altro  , di 
cui  può  ben  far  pompa  la  mia  amicizia  , 
ma  non  fondamento  il  mio  giudizio.  Lo 
rileggerò  più  a bell’agio,  e ve  ne  dirò  poi 
con  T usato  candore  il  mio  minuto  e sin- 
cero parere.  Vi  comunicherò  frattanto  l’im- 
pressione , che  mi  ha  fatta  nell'animo  alla 
prima  fuggitiva  occhiata  la  superfìzie  del 
vostro  quadro  , impressione  , che  non  ha 
picciola  parte  nella  fortuna  delle  belle 
arti.  ' v 

Lo  stile  , la  lingua  , e la  versificazione 
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del  Solimano  mi  è paruto  sommamente  fe- 
lice , e sonorà  , e bastantemente  nobile. e 
naturale.  Ho  trovate  alcune  arie  fortuna- 
te , particolarmente 

A se  il  tuo  cuore  oblia  ecc. 

a segno  che  mi  par  danno , che  sia  toccata 
ad  una  terza  parte.  Vi  ho  ritrovato  del 
fuoco  , ma  non  sempre  acceso  dove  biso- 
gnava. Ne’caratteri  v’  è qualche  incostan- 
za , e mancano  per  lo  più  di  quer  tratti 
decisivi  , che  distinguono  le  fisonomie.  La 
miglior  qualità  , che  ho  trovata  nell’  ope- 
ra , si  è,  che  l’agitazione  che  incomincia 
verso  la  fine  dell'  atto  primo  , va  sempre 
créscendo  sino  alla  catastrofe.  Ma  ve  n’era 
gran  bisogno  , poiché  tutta -.1’  epitasi , che  . 
dura  la  maggior  parte  del  primo  atto , rni 
è paruta  sommamente  oziosa  , e prolissa. 

Fra  tutte  queste  favorevoli  , e svantag- 
giose osservazioni  io  non  lascio  di  lusin- 
garmi d’ un  felice  esito  del  Solimano.  I me- 
riti , de’ quali  avete  voi  ornato  quello  del 
soggetto-,  la  musica  del  nostro  signor  Has- 
se  , T abilità  degli  attori  , e il  fasto  bar- 
baro, di  cui  ridonderà  cotesto  reai  teatro , 
mi  promettono  la  pubblica  approvazione. 
Vi  basti  per  ora  , finche  un  più  maturo 
esame  *o  confermi , 0’  corregga  questo  giu- 
dizio. 


t 
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Il  maneggio  con  la  corte  • di  Portogallo 
incominciò  prima,  che  voi  aveste  ottenuto 
cotesto  impiego  5 Y intrapesi  ad  istanza  vo- 
stra , e voi  stesso  sapete  , che  il  mio  voto 
non  è di  continuarlo  nelle  circostanze  , 
nelle  quali  presentemente  vi  ritrovate.  Ma 
la  clemenza  d'u,n  sovrano,  che  vi  accetta 
ad,  istanza  mia  , non  merita  d’ esser  così  * 
mal  corrisposta  dalle  vostre  lunghe  stirac- 
chiature. O concludete  , o sciogliete  in 
risposta  , a scioglierò,  io  con  quell’  autori- 
tà , che  mi  dà  in  questo  affare  il  perso-  • 
naggio  d’  intercessore  , e di  giudice. 

Addio.  Ho  scritto  più  di  quello  , che 
•1  mio  proposito , e la  mia  testa  soppor- 
ta. Amatemi , e credetemi. 

Vienna  li  i3  gennajo  1^53.  ♦ 

-il  '■=  ■■■  =====  =====  —A 

- „ - CXXXVI.  * 

. . ^ . , 

Al  signor  B e macchi,. 

‘ : . ‘ " • ‘ ■ 

Bologna. 

M i obbliga,  ma  non  mi  sorprende  T e- 
satta  prontezza  dell’  impareggiabile  signor 
Bernacchi  nel  secondar  le  istanze  de’ 

♦'  . 
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amici  , e io  sono  superbo  della  mia  avve- 
dutezza d’  aver  saputo  indirizzarmi  a così 
feconda  miniera. 

Con  la  lettera  del  9 sento  già  partita  per 
Venezia  la  prima  armonica  flotta  , nè  tar-, 
derò  molto  ad  aver  notizia  del  suo  passag- 
gio di  là  a questa  volta.  Oh  se  potessimo 
essere  per  alcun  tempo  insieme  ! quali  ci- 
calate non  si  farebbero  su  la  vergognosa 
prostituzione  della  nostra  povera  musica  , 
ridotta  a meritar  la  derisione  de’ rifali  stra- 
nieri , e costretta  ad  'imitar  , non  più  le 
passioni  e la  favella  degl»  uomini  , ma  il 
cornetto  di  posta  , la  chioccia  che  ha  fatto 
l’uovo,  i ribrezzi  della  quartana,  o l'in- 
grato stridere  de’  gangheri  rugginosi  ? Se 
questi  pazzi  e deplorabili  abusi  offendono 
tanto  il  mio  orecchio  , quale  effetto  faran- 
no in  voi,  gran  maestro,  di  mettere,  di 
spandere  , e di  sostener  la  voce  , di  finir 
con  chiarezza  tutto  ciò  che  s’intraprende, 
e di  sottometter  sempre  1’  abilità  alla  ra- 
gione ? Ma  consolatevi  : 1’  abuso  è a tal 
segno  , clie  dovendo  per  la  naturai  insta- 
bilità delle  cose  umane  , andar  facendo  cam- 
biamento , è necessità  che  si  migliori.  Ec- 
covene  la  massima  in  versi  : 

Tatto  si  muta  in  breve  ; 

E il  nostro  stalo  è tale , 

Metjstasio  , Leu.  Toni.  I.  21 
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Che  se  mutar  si  deve  , 

Sempre  sarà  miglior. 

Prima  di  finire  deggio  avvertirvi  , che 
non  mi  mandiate  merci  di  Milano,  di  Ve- 
nezia , jo  di  Roma  , perchè  ho  già  com- 
missari! in  quei  porti.  Addio. 

Vienna  li  21  gennajo  i}53. 


CXXXVII. 

Alla  signora  Contessa  di  Sangro. 

Napoli . 


Mi  ha  sensibilmente  obbligato  codesta 
signor  cavaliere  Acciajoli  con  la  giustizia 
che  rende  alla  costante  mia  venerazione 
per  vostra  Eccellenza  , e con  P onore  che  ' 
mi  procura  de’  suoi  sospirati  comandi , che 
per  eseguirli  quanto  è possibile  , ripeterò» 
almeno  le  cose  medesime  > che  ho  ^ià  ri- 
sposte sul  proposto  affare  al  signor  abate 
Grossatesta,  che  me  ne  ha  lungamente  e re- 
plicatamele parlato. 

Dico  dunque  , seguitando  1’  ordine  della 
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memoria  inviata  , eli’  io  credo  attissimo  il 
mio  Eroe  Cinese  , mercè  alla  sua  brevità, 
ad  essere  rappresentato  in  estate  , quando 
sarebbe  inumanità  l’ abusar  del  sacrifizio 
che  fanno  gli  spettatori  nell’ andarsi  a chiu- 
dere in  teatro.  Gli  abiti  son  tartari  , e ci- 
nesi , più  cogniti  fra  noi  che  i sacchi  , o 
le  palatine.  E non  so  immaginarmi  , che 
nella  città  di  Napoli  , che  è il  nido  delle 
belle  arti  , sia  difficile  il  ritrovare  chi  sap- 
pia ésprimere , imitando,  la  foggia  di  quel- 
le vesti  , senza  offender  1*  occhio  europeo. 
Nulladimeno  , quando  si  vogliano  assolu- 
tamente i disegni  de’  quali  ci  siamo  servi- 
ti , il  signor  abate  Grossatesta  ha  già  da 
me  le  necessarie  notizie  per  procurarli. 

Una  scena  di  cristalli  , che  può  rapir 
tutti  i voti  del  pubblico  presentata  nel  fine 
d’  un*  opera  , credo  che  possa  defraudar- 
gliene la  maggior  parte  , veduta  senza  in- 
terruzione da  bel  principio.  Credo  che  ces- 
sato il  piacere  della  sorpresa,  che  non  può 
. esser  lungo  , non  rimarrebbe  che  1’  inco- 
modo , e I’  abbarbagliamento  di  quel  tre- 
molo e violento  lume  , che  scemerebbe  l’at- 
tenzione , renderebbe  lo  spettatore  meno 
sensibile  a tutte  le  grazie  delia  musica  , 
della  poesia  , e della  rappresentazione  , e 
produrrebbe  negli  animi  degli  ascoltanti  lo 
stesso  che  1’  acqua  di  barbados  , o il  ma- 
raschino di  Corfii  nel  palato  de’convitati  , 
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se  si  desse  loro  a tutto  pasto  in  luogo  d’o- 

gn’  altra  beyanda. 

Il  Temistocle  non  potrà  mai  servire  op- 
portunamente per  opera  d’  estate.  Quando 
fosse  necessario  mutilarlo  , sarebbe  barba- 
rie degna  d1  Ezzelino  , o di  Mesenzio  , l’ob- 
bligare un  padre  a storpiar  di  sua  mano 
il  proprio  figliuolo  5 barbarie  poi  non  me- 
no inutile  , che  inumana  , perchè  o si  pre- 
tenda di  purgar  l’opera  de’ suoi  difetti,  o 
di  adattarla  al  tempo  , agli  attori , al  tea- 
tro , e alle  circostanze  del  paese,  in  cui 
si  rappresenta.  Nel  primo  caso  è vano  il 
dimandar  correzione  a chi  non  ha  cono- 
sciuto gli  errori  , quando  1’  ha  scritta  ; e 
nel  secondo  un  Burchiello  presente  sarà 
molto  più  utile  , che  un  Sofocle  lontano. 

Eccola  ubbidita  , quanto  la  materia  per- 
mette ec,  ec. 

Vienna  29  gennaio  1753. 
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3 5 


Al  signor  Pascali . 

Milano* 


J3enciiè  non  mi  siano  fino  al  dì  d’  oggi 

capitate  le  due  cantate,  che  l’obbligante 
cura  di  V.  S.  illustrissima  ha  per  me  con- 
segnate al  signor  Battista  Schatz,  mi  è pur 
pervenuta  per  altra  mano  quella  , che  por- 
ta il  titolo  della  Reggia  de’ Fati.  Io  l’ho 
avidamente  letta  , e posso  asserirle  candi- 
damente, senza  la  mistura  di  compiacenza 
urbana  , eh’  essa  ha  pienamente  resistito 
alla  vantaggiosa  idea  , eh’  io  m’  era  forma- 
ta de’  suoi  colti  e felici  talenti  , su  le  nu- 
merose e concordi  relazioni,  che  ne  ho  con 
diletto  ascoltale.  Ho  trovato  il  suo  stile 
facile,  chiaro,  nobile,  e armonioso;  mi 
sono  compiaciuto  nel  riconoscere  la  sua  non 
comune  facoltà  d’ immaginare  , e V altra 
hen  più  rara  di  questa,  eh' è l’arte  di 
sottoporla  alla  ragione.  S’  ella  seconderà 
quell’  interna  forza  , che  fra  le  distrazioni 
del  suo  faticoso  mestiere  , pur  la  rapisce 
in  Parnaso,  ha  ben  questo  onde  sperar  un 
nuovo  fregio  che  lo  distingua  , e io  ardi- 
tamente glielo  prometto. 
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Non  aspetti  eh’  io  mi  difenda  dalle  sue 
lodi  ; me  ne  compiacerei  troppo  anche  com- 
battendole , nel  riandarle.  Travegga  pure 
a riguardo  mio  , purché  le  sue  traveggole 
mi  producano  l’acquisto  della  padronanza 
e dell’amicizia  sua,  alla  quale  io  renderò 
sempre  il  contraccambio  della  perfetta  , 
costante  , e affettuosa  stima  , con  cui  oggi 
mi  dichiaro. 

Vienna  li  5 aprile  1753. 


CXXXIX. 

Al  signor  Canonico  Gutiicrez . 

Milano. 


Si  ìt  gioite  Iodi  ^ dw  da  me  li  itogli- 
no  , sono  uno  scoglio  cosi  pericoloso  per 
la  vostra  moderazione  , quella  facoltà  se- 
duttrice , che  voi  ritrovate  in  esse  , non 
lo  è meno  per  la  mia  j onde  vada  l’un  per 
i’  altro  , disse  il  prete  da  Varlungo  alla 
Beicolore. 

Dalle  varie  vostre  poesie  resemi  dal  de- 
gnissimo signor  conte  Verri  , m’  avveggo 
che  voi  non  solo  non  siete  pellegrino  in 
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Parnaso  J ma  ne  conoscete  per  lungo  uso 
qualunque  più  riposto  viottolo.  Mi  congra- 
tulo con  esso  voi  d*  una  pratica  cosi  invi- 
diabile ; vi  sono  gratissimo  del  dono,  e se 
taccio  per  non  tentar  la  vostra  modestia  , 
non  vi  dispenso  però  di  figurarvi  la  giu- 
sta , e perfetta  stima , con  cui  sono. 

Vienna  il  5 aprile  1753. 


CXL. 

Gemello  impareggiabile . 

Madrid. 


V,  scrivo  in  fretta  due  righe  per  accom- 
pagnare il  piego  che  vi  porta  il  libro  , e 
la  musica  dell1  Isola  Disabitata.  Oh  caro 
Gemello  , e cerne  avete  fatto  a diventar 
così  onest’  uomo  fra  la  corruttela  della 
schiera  armonica  ? Questa  è una  delle  cir- 
costanze che  vi  rende  più  degno  d’  ammi- 
razione. 11  Bono  che  ha  composto  1'  acclu- 
sa musica  , mi  ha  condotto  di  giorno  in 
giorno  , e mi  ha  fatto  sospirare  sino  a que- 
sta mattina.  E pure  questo  è de'  più  pun- 
tuali maestri  eh’  io  abbia  mai  conosciuto. 
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La  sua  tardanza  ci. ha  fallo  perdere  l’oc- 
casione à’  un  corriere  ; ma  voi  dovete  ave- 
re la  festa  a tempo  a qualunque  mio  co- 
sto; onde  la  mando  alla  posto  , e secondo 
i miei  conti  l’avrete  il  giorno  ag  del  cor- 
rente, ed  avrete  un  mese  per  farla  impa- 
rare , e provare.  Credo  avervi  già  scritta 
la  distribuzione  delle  parti  ; ma  poco  costa 
il  replicarla.  Costanza  la  signora  Mingot- 
ti  ; Silvia  la  signora  Castelli  ; Enrico  il 
Soprano  ; Ccrnando  Pansacchi.  Quest’ulti- 
mo non  si  può  assolutamente  cambiare  : per 
far  da  marito  , secondo  l’ordine  dev’essere 
un  tenore. 

Vi  raccomando  di  far  prove  de’  recita- 
tivi , ed  inspirare  alla  signora  Castelli  un 
poco  d’innocenza  almeno  per  il  tempo  del- 
la rappresentazione.  Salutatela  a mio  nome, 
c ditele  che  , se  ne  ne  ha  , dissimuli  la  sua 
malizia  per  farmi  grazia. 

Mando  nel  medesimo  tempo  le  parole 
della  licenza  per  la  Semiramide  , e la  spie- 
gazione della  macchina  che  la  precede  , co- 
me dev’  esser  stampata  nel  libro  ; perchè 
l’altra  spiegazione  che  mandai,  serve  solo 
per  direzione  dell’ architetto  ed  ecco  adem- 
piti tutti  i vostri  comandi.  Amatemi  voi 
in  contraccambio,  sicuro  d’essere  perfetta- 
mente corrisposto  dal  vostro. 

Vienna  7 aprile  1753. 
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A sua  ' Eccellenza  il  Principe  Trivulzi. 

Venezia. 

* » ' 

c 

^JpERo  che  la  presente  vi  troverà  guizzan- 
do nelle  amorose  lagune  , fra  le  schiere 
delle  vostre  compiacenti  Nere  idi  , e degli 
amici  Tritoni  ; e sarei  curioso  di  sapere  la 
capricciosa  mistura  delle  idee,  clic  vi  mo- 
verà nella  mente  cotesto  giocondo  e festi- 
vo commercio  , con  quelle  che  ci  avrà  per 
avventura  lasciate  la  di  vota  e severa  com- 
pagnia , fra  la  quale  avete  passata  la  santa 
settimana.  Io  venero  la  vostra  saviezza  che 
sa  alternar  così  destramente  le  vicende  del- 
la vita  , che  V una  serve  all’altra  di  chia- 
roscuro ; c nella  mirabile  varietà  di  sapori 
che  ne  deriva,  ognuno  ritrova  quello  che 
s’  accomoda  al  suo  palato  , come  gli  ebrei 
nella  manna.  Ma  una  facoltà  così  rara  sup- 
pone tale  eccellenza  d’arte  e tanta  parzia- 
lità di  natura  , che  considerati  i miei  ta- 
lenti , io  la  riguardo  più  come  oggetto  d’ 
invidia  , che  d’  imitazione. 

Dopo  tre  settimane  in  circa  di  caldissi- 
ma estate  siam  ricaduti  improvvisamente 
fra,  ,i  rigori-  dell’  inverno.  Non  saprei  per- 
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qual  mistero  fisico  , ignorato  da  noi  poveri 
profani , la  facoltà  medica  ha  scello  ap- 
punto questi  rigidissimi  giorni  per  traspor- 
tare in  lettiga  dalla  città  à Penzing  il  no- 
stro infermo  Schulenburg.  Mi  dicono  che 
il  tragitto  non  i’abbia  per  altro  aggrava- 
to ; ma  l’alternativa  de’suoi  miglioramenti 
con  le  ricadute  , e 1’  ostinata  sua  febbre 
non  lascia  pigliar  vigore  a lui  , nè  alle 
nostre  speranze. 

Oggi  o al  più  lungo  domani  sarà  pub- 
blicata' la  promozione  del  nostro  degnissi- 
mo conte  Hulefeld  alla  carica  di  maggior- 
domo maggiore  Egli  ha  combattuto  inu- 
tilmente per  ottenere  dalla  sovrana  un  to- 
tale ritiro,  che  sottraesse  la  sua  salute  al- 
l’enorme peso  che  l’ha  scomposta.  Questa 
illuminata  principessa  non  ha  saputo  pri- 
varsi della  vicinanza  di  così  probo  ed  esper- 
to ministro:  paga  tutti  i debiti  da  lui  con- 
tratti , non  gli  lascia  solo  , ma  gli  accre- 
sce i suoi  soldi  , e vuole  che  continui  ad 
abitargli  vicino  nella  casa  ove  presentemen- 
te alloggia. 

Nel  tempo  medesimo  il  conte  di  Kaunitz  - 
sarà  dichiarato  suo  successore  , e avrà  quat- 
tro segretarii  dipendenti  , su  l’esempio  del 
gallico  sistema.  * Mr.  Biuder,  che  ha  ser- 

* Parla  Metastasio  del  celebre  Cancelliere  di 
Corte  e Stato,  e Ministro  degli  affari  esteri , 
Principe  di  Kaunitz  Kietberg  , che  universalmente 
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vito  ultimamente  in  Parigi  come  segretario 
tli  legazioni , sarà  il  primo  de'qjUattro.  Mr. 
Gundel  dovrebb’  esser  il  secondo  , ma  egli 
finora  ricusa  di  uscire  dalla  cancelleria  del- 
l’impero dov'è  impiegateti  II  terzo  è Mr.  Dul 
Bein  occupato  attualmente  in  Torino  , e il 
quarto  è un  fiammingo  di  cui  non  ho  ri- 
tenuto il  nome. 


compianto  passò  agli  eterni  riposi  il  dì  27  dello 
scorso  giugno  , fasciando  di  se  grandissima  fama 
ai  posteri  corrispondente  alla  reputazione  eh'  e- 
rasi  acquistata  , e conservata  intatta  nell'  animò 
dei  contemporanei.  La  rara  fedeltà  verso  i suoi 
Sovrani  , 1’  ardente  zelo  del  pubblico  bene  la 
somma  perspicacia  dimostrata  in  tutte  le  incum- 
benze,  la  profonda  politica,  che  riconobbe  in 
lui  il  giudice  più  cpmpetente  della  sua  età  , qual 
fu  certamente  Federigo  il  Grande  Re  di  Prussia, 
la  prudenza  e saviezza  de’  suoi  consigli  , l’esten- 
sione de’  suoi  lumi  in  tutte  le  scienze  utili , il 
buon  gusto  che  avea  nelle  belle  arti  , la  probità , 
l’ integrità,  e la  magnanimità  costante  usata  verso 
coloro  che  gli  erano  contrarii,  formano  in  poche 
parole  il  più  grande  elogio  di  un  così  illustre 
Personaggio.  Onorato  della  stima  , e della  più 
distinta  benevolenza  dell’  immortale  Maria  Tere- 
sa , che  in  più  occasioni  lo  chiamò  suo  amico, 
come  pure  della  considerazione  dei  suoi  Augustis- 
simi Successori  , non  si  prevalse  mai  di  tanto 
favore  a prò  dei  particolari  suoi  vantaggi  o di 
quelli  della  sua  famiglia  , o per  umiliar  coloro 
xhe  secondo  lo  spirito  mondano  poteano  meritar 
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J|  conte  di  Roscniberg  vcijà  ambasciato- 
re a Venezia  , e la  carica  eh’  egli  lascia 
sarà  occupata  dal  baron  di  Haugwitz  ; av- 
vertite che  non  è il  conte. 

La  nostra  generosa  sovrana  ha  comprati 
e pagati  tic  giardini  nelle  vicinanze  di 
questa  imperiai  corte  : cioè  quello  che  fu 
già  dell’  arcivescovo  di  Valenza  ; quello  che 
apparteneva  alla  contessa  di  Schuleuburg  , 
e quello  ri i Bittermaonsdorf  di  ragione  del 
conte  Perla*.  Ha  fatto  dono  del  primo  al 
conte  Giovanni  di  Khotek  , del  secondo  al 
conte  di  Kaunitz  , e dell’  ultimo  al  conte 
di  Wilc/.ek.  Che  bel  servire  una  Padrona  , 
ebe  pensa  non  solo  al  bisogno  , ma  anche 
alla  delizia  de’  suoi  ministri  ! 


il  suo  sdegno,  di  maniera  che  per  lo  spazio  di 
quasi  un  mezzo  secolo  in  tutta  la  vasta  monar- 
chia Austriaca  non  si  trovò  chi  potesse  giusta- 
mente accusare  il  Principe  Kaunitz  d’ ingiustizia  , 
<T  oppressione  , o della  più  leggiera  vendetta  , 
virtù  rarissima  in  un  Ministro  di  tanto  credito, 
e di  tanto  potere.  Se  egli  così  nc  usò  , perchè 
crcdevasi  , come  vogliono  alcuni  , di  gran  lunga 
superiore  agli  altri  , un  tal  sentimento  sarebbe 
desiderabile  in  tutte  le  persone  che  tengono  in 
mano  le  redini  del  governo  , e questa  ambizione 
è più  utile  di  quel  che  si  crede  ai  popoli  in  ge- 
nerale , cd  in  particolur  ad  ogni  uomo. 

Nota  del  Conte  d'  Ayala.  . 
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L’  almanacco  viennese  presagisce  vicina 
una  grandine  di  fiocchi  principeschi.  Sono 
nove  quelli , che  si  credono  pubblicamen- 
te destinati  ad  accrescere  il  numero  de'vo- 
stri  eccelsi  colleghi.  Io  ve  ne  dirò  sette  , 
e non  cambierei  la  mia  con  la  memoria  di 
Mitridate  , non  avendone  dimenticati  che 
due.  Quelli  , di  cui  mi  sovvengo  ,1  sono  il 
conte  di  Hulefeld  , il  conte  Colloredo  vi- 
ci cancelliere  il  conte  Batthiany  ajo  , il 
conte  di  Khèvenhtiller  camerier  maggiore  , 
il  conte  di  HarraGh  presidente  del  consi- 
glio aulico,  il  conte  di  Gallas,  e il  conte 
Glary.  Credo  mio  debito  indispensabile  l’in- 
cominciare a congratularmi  dell’  aumento 
di  questo  illustre  corpo  con  voi  , che  ne 
siete  un  membre  così  distinto.  Vi  dico  quel 
che  si  dice , ma  la  voce  non  è ancora  ve» 
rificata,  ed  è pronostico  di  calendario. 

Mi  assicurano  che  sia  per  risorgere  dal- 
la tomba  la  carica  di  gran  cancelliere  di 
Boemia  , che  la  occuperà  il  signor  conte 
di  Haugwitz  , senza  dimettere  il  direttorio, 
nel  quale  avrà  per  suo  vicepresidente  il 
baron  di  Barthenstein  5 malgrado  le  sue 
repugnanze  per  qualunque  impiègo  , e il 
modesto,  ma  costante  rifiuto  del  consiglie- 
ra to  di  stato  , finora  , a quel  che  si  cre- 
ale, da  lui  l'atto  e sostenuto. 

È corsa  già  tempo  fa  , e ora  riprende 
vigore  la  voce  che  la  serenissima  princi- 
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pessa  Carlina  di  Lorena  venga  governatri ce 
a Milano.  Io  ho  molti  argomenti  per  cre- 
derlo , e mi  paiono  convincenti  , perchè 
ve  lo  desidero. 

Dimani  Schonbrnnn  sarà  la  reggia  del 
piacere  : illaminazione  , ballo  , fuoco  arti- 
ficiale , dame,  cavalieri,  armi,  e amori. 
Il  diciotto  la  corte  ritornerà  a Laxenburg... 
Ma  qual  demonio  gazzettista  s’  è oggi  im- 
padronito della  mia  penna  ? Perdonate  que- 
sta involontaria  loquacità  , della  quale  fac- 
cio saldo  proponimento  di  correggermi. 

La  nostra  degnissima  signora  contessa 
d’Althann  è superba  della  vostra  memo- 
ria , e vi  assicura  della  sua. 

Io  abbraccio  e riverisco  il  mio  amabilis- 
simo Fra  Lumaca  , e con  la  solita  ostina- 
tissima  rispettosa  tenerezza  sono. 

Vienna  li  1 2 maggio  1 53. 
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CXLII. 


Al  Padre  Castelli  Domenicano. 


Venezia . 


iva  eternamente  la  musa  fecondissima 
del  mio  caro  padre  Castelli  , la  quale  a 
dispetto  degli  anni  , de’  disastri  , e delle 
barbare  peregrinazioni  adorna  ancora  la  sua 
matura  esperienza  di  tutte  le  grazie  sedut- 
trici della  gioventù,  lo  me  ne  congratulo 
col  felice  autore  , non  solo  come  si  suole 
co’  padri  su  le  belle  qualità  de’  loro  fi- 
gliuoli , ma  perchè  dalla  squisitezza  delle 
frutta  io  argomento  quanto  sia  vegeta  an- 
cora la  pianta  che  le  produce  , alla  quale 
auguro  T età  delle  querce  e delle  palme. 
Se  la  mia  lira  non  fosse  polverosa  , fra- 
cassata , e senza  una  maledetta  corda  , il 
suo  bel  sonetto  avrebbe  una  risposta  per 
le  rime  ; ma  in  vece  d’  arrossire  per  un 
cattivo  sonetto  , eleggo  di  sorbir  paziente- 
mente il  titolo  di  svogliato  , e di  neghit- 
toso , protestando  che  non  incorrerò  in  que- 
sta taccia  , quando  si  tratti  di  servire  il 
mio  amabilissimo  padre  Castelli  \ di  cui 
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pieno  di  vera  e affettuosa  stima  costante-  . 

mente  mi  dico. 

Vienna  li  12  maggio  1703. 


CXLIII. 

Gemello  impareggiabile. 

Madrid.  • 

Isella  settimana  di  là' ricevei  una  caris- 
sima vostra  , puramente  responsiva  ad  al- 
tra mia  ; onde  in  aspettazione  delle  seguen- 
ti , per  non  aggiungervi  faccende  senza  ne- 
cessità , sospesi  di  replicare.  In  questa  set- 
timana me  ne  perviene  un’  altra  in  data 
del  23  dello  scaduto  , nella  quale  vi  sono 
, risposte  , proposte  , e commissioni  j onde 
eccomi  a soddisfarvi. 

Vi  accludo  in  primo  luogo  una  nuova 
licenza  che  scrissi  ieri  miracolosamente  fra 
gli  assalti  crudelissimi  de’  miei  affetti  iste- 
rici. Voi  non  ignorate  la  tavola  qual  sup- 
pone j che  quando  fu  concepito-  Ercole  , 
o sia  Alcide  , il  Sule  si  arrestò  , ed  al- 
lungò la  notte'*,  e con  questa  premessa  , 
spero  che  troverete  il  pensiero  della  licen- 
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za  .non  indegno  del  soggetto.  Servirà  per 
questa  la  medesima  macchina  della  reggia 
del  Sole  ; ma  conviene  avvertire  , che  nel- 
T antica  licenza  , Apollo  parlava  come  con- 
dottiero delle  muse  , ed'  in  questa  corno 
condottiero  unicamente  del  giorno  ; e per-  . 
ciò  io  non  lo  nomino  mai  Apollo  , ma  pu-r 
ramente  il  Sole.  Per  quest’  istessa  ragione 
io  vorrei  , che  faceste  levar  di  mano  alle 
muse  quegli  strumenti  che  forse  avranno, 
affinchè  possano  esser  prese  per  le  ore  , 
delle  quali  ho  bisogno  nella  licenza.  11  cam- 
biamento è così  piccolo  che  non  sarà  nep- 
pur  osservato  , e se  non  volete  assoluta- 
mente  farlo  , tanto  la  cosa  può  andare.  Che 
peccato  eh’  io  non  sia  nato  donna  ! Può 
andar  più  in  là  la  docilità  d’  un  poeta  ? 
Ma  chi  potrebbe  resistere  al  Gemello  ? 

La  vostra /lèttera  provvisionale  con  la 
data  2i  febbrajo  17 53  è da  ministro  ac- 
corto , e da  amico  delicato.  Non  credo  che 
bisognerà  5 ma  frattanto  mi  ha  fatto  co- 
noscere che  il  mio  caro  Gemello  non  tra- 
scura nessuno  de’  doveri  dell’  amicizia  e 
della  prudenza.  Me  ne  congratulo  con  es- 
so voi  , e ve  ne  amo  ancor  più.  , 'se  pure 
è possibile  questo  accrescimento. 

Quando  Dio  vuol  castigare  incomincia  a 
levare  il  giudizio.  Sa  il  cielo  qual  peccato 
ha  da  purgare  la  povera  Peruzzi.  Oh  che 
solenne  sproposito  : 


Digitized  by  Google 


3^8  LETTERE. 

Addio  , è tardi. , e non  voglio  che  il  si- 
gnor conte  d’ Azlor  chiuda  il  suo  piego  pri- 
ma che  questa  gli  giunga.  Amatemi  come 
solete  , e come  io  stesso  vi  amo. 

Vienna*  19  maggio  1^53. 


CXLIV. 

Al  signor  Guglielmi. 

‘ Dresda . 

I\.ispondo  tardi  e breve  , signor  Gugliel- 
mi , alla  carissima  vostra  degli  1 1 del  ca- 
duto ; tardi  per  le  vicende  del  vostro  bel- 
lissimo quadro  , delle  quali  v’  informa  og- 
gi con  una  sua  lettera  il  conte  di  Canale  ; 
e breve  perchè  uno  stormo  di  seccatori  , 
la  maggior  parte  poeti  ( sia  detto  senza 
vanagloria  ) mi  opprime  di  lettere , e di 
componimenti , e benché  io  faccia  lo  sme- 
morato con  molti , me  ne  rimangon  tutta- 
via tanti  su  le  spalle  , che  rispondendo 
loro  laconicamente , impiego  tutti  i più 
cari  momenti  dell’ozio  mio,  bestemmiando 
divotamente  fra’  denti  il  Parnaso  , le  mu- 
se , il  padre  Apollo , e tutti  i suoi  garruli 
seguaci. 

* 
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Ma  a noi.  Il  vostro  quadro  è superbo  ; 
!»  invenzione  , la  disposizione  , le  attitudi- 
ni , il  colorito  , e il  tutto  insieme  vi  di- 
chiarano quello  ch’  io  vi.  ho  creduto.  11 
conte  di  Canale  ne  ha  mostrato,  e ne  mo- 
stra un  sensibile  piacere  , e so  che  procu- 
ra di  farne  uso  a vostro  vantaggio.  Il  no- 
stro caro  Sassone  mi  ha  informato  delle 
vostre  vicende,  e io  ne  sono  entrato  a par- 
te : attendete  per  ora  tranquillamente  a 
farvi  costi  conoscere  nell*  opera  intrapresa  , 
e crediate  che  qui  si  veglia  non  solo  a co- 
gliere , ma  a far  nascere  le  opportunità 
di  servirvi.  I salutati  vi  salutano  , e io 


pieno  d’  affetto  , e di  stima  mi  dico. 
^Vienna  li  9 giugno  1753. 


CXLV. 

A sua  "Eccellenza  il  Duca  di 
S.  Elisabetta . 

Madrid. 

Che  gli  amici  trascurino  per  negligenza 
di  scrivere  agli  amici  è colpa  umana  , è 
colpa  usata  , per  la  quale  io  mi  sento  un 
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gran  capitale  d’indulgenza,  desiderandone 
e abbisognandone  molto  per  me  medesimo  : 
ma  die  gli  amici  negligenti  pretendano  di 
trasformare  in  una  specie  di  merito  la  di- 
menticanza, chiamando  così  gratuitamente 
riguardo  , timore  , o altri  somiglianti  no- 
velle , è stile  che  sente  a mille  miglia  la 
corte,  il  gabinetto,  e il  ministero,  terre 
finora  incognite  a noi  altri  innocenti  cul- 
tori del  Parnaso , adoratori  dell’età  dell’o- 
ro. 11  Duca  ha  voluto  valersi  meco  di  quei 
ferri  -,  che  per  necessità  di  mestiere  si  tro- 
va sempre  alla  inano  , e questa  è una  so- 
percheria  , eh’  io  non  intendo  di  perdonar- 
gli , a meno  che  non  giuri  su  la  siringa 
di  Pane  di  non  scrivermi  mai  in  avvenire, 
senza  mettersi  prima  indosso  il  pelliccion 
pastorale  , e scendere  per  alcun  poco  dai 
suoi  coturni  cortigiani. 

Nel  ricevere  la  sua  di  Parigi  scrissi  al 
mio  caro  signor  cavai ier  Broschi  le  mie 
querele  contro  1’  Eccellenza  vostra  , e lo 
pregai  a sostener  seco  le  mie  ragioni , sgri- 
dandola senza  pietà  , ma  un  reo  di  tal  fatta 
non  merita  di  esser  ripreso  da  una  voce  , 

Che  diletta  e innamora  anche  nell  ira. 

Avea  determinato  di  punirla  con  una 
Lettera  , che  non  avesse  mai  fine  ; ma  bi- 
sogna ricordarsi  d’  esser  cristiano  , e de- 
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porre  generosamente  quest’animo  vendica- 
tivo. Almeno  per  scrupolo  di  coscienza  dia 
opera  il  veneratasi mo  signor  Duca  , che 
il  mio  impareggiabile  amico  mi  conservi 
religiosamente  il  loco  che  mi  ha  destinato 
nel  suo  bel  cuore  * lo  abbracci  teneramen- 
te per  me  , e mi  creda  con  tutto  quel- 
1’  amore  , che  può  accordarsi  col  rispetto* 
Vienna  li  9 giugno  1753. 


CXLVI. 

-41  signor  Bonecchi. 


Firenze. 

N 

4-von  men  care  che  tarde  mi  giungono  fi- 
nalmente, amabilissimo  signor  Bonecchi  , le 
sospirate  notizie  di,  vostra  persona  , e il 
piacere  eh  esse  m’ hanno  prodotto , prevale 
ad  un  certo  dispettuccio  , che  avea  conce- 
pito nella  lunga  aspettazione  , e che  dovea 
prorompere  in  rimproveri  : ma  ora  si  risolve 
in  congratulazioni  , e rendimenti  di  grazie. 
In  fatti  era  ben  ragionevole  la  mia  impa- 
zienza , come  necessario  effetto,  del  merito 
vostro 7 e dell  amor  mio;  ma  contesso , che 
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non  era  da  pretendere , che  tornando  dopo 
tanti  anni  alla  vostra  Itaca  doveste  voi  sov- 
venirvi di  noi  altri  poveri  Feaci , conosciuti 
sol  di  passaggio,  prima  d’aver  appagatala 
vostra  e la  curiosità  de’  vostri  concittadi- 
ni ; prima  d’  aver  rinnovate  le  interrotte 
. corrispondenze  , e prima  d’aver  fatta  la 
rassegna  di  tutte  le  vostre  Penelopi. 

Ho  riletto  per  ubbidirvi  il  vostro  Belle- 
rofonte,  e non  è possibile,  che  in  una  let- 
tera possa  dirvi  tutte  le  mie  riflessioni  : 
converrebbe  scriver  troppo  , e questo  sec- 
cherebbe voi  , e non  inumidirebbe  me.  Dirò 
dunque  in  breve  , che  il  fatto  è grande  , 
che  lo  spettacolo  è magnifico  , che  le  arie 
son  tutte  armoniose  , e felici  , che  1’  elo- 
cuzione è nobile  , chiara  , sonora  , poeti- 
ca , e priva  d’  ogni  difetto  , se  pure  cote- 
sti vostri  sottili  investigatori  delle  cose  non 
vi  condannano,  per  avere  ostentato  in  essa 
di  volermi  troppo  bene.  Non  sono  contento 
egualmente  de’ caratteri  de’  vostri  perso-, 
naggi.  Ariobate  è uno  scellerato , che  si 
scorda  ogni  più  sacro  dovere  , e per  un 
vantaggio  lontano  ed  eventuale  ; onde  non 
par  verisimile.  Argene  è una  principessa  , 
che  pare  assai  docile  a cambiar  di  marito, 
onde  non  determina  i voti  dello  spettatore 
per  lei.  Bellerofonte  non  dice  , nè  fa  cosa 
che  basti  per  farsi  amar  e stimar  dal  po- 
polo a segno  , che  si  scuota  ne’  pericoli  di 


lettere.  383 

lui.  Archemoro  pecca  d’una  vivacità  troppo 
inconsiderata.  Briseide  fa  pompa  d’ un  ero- 
ismo senza  esempio , posponendo  1*  amor 
della  vita  alla  salvezza  , non  già  della  pa- 
tria sua,  ma  d’una  terra,  nella  quale  vive 
in  ischiavitu.  Questa  incertezza  di  caratte- 
ri  , aggiunta  alla  mancanza  di  certe  situa- 
zioni di  personaggi  che  rapiscono  1*  atten- 
zione dello  spettatore  , temo  che  possano 
rendere  il  dramma  meno  interessante  di 
quello  che  per  avventura  bisognerebbe. 
Gradite  la  mia  sincerità  , ma  non  vi  sgo- 
mentate, lo  sono  un  poco  troppo  scrupo- 
loso  , e lo  sono  con  me  medesimo  sino  al 
vizio.  Con  altri  avrei  taciuto  , ma  voi  mi 
avete  lasciata  una  così  vantaggiosa  idea  e 
del  vostro  giudizio,  e del  vostro  talento  , 
che  non  temo  d’  offendervi  , trattandovi  , 
come  tratto  me  stesso. 

Scrissi  in  Portogallo , ,e  se  la  mia  lettera 
ha  prodotto  effetto  , dovete  saperlo  voi  , 
non  io.  La  cantata  Ascolta  amico  Tirsi  è 
piissima  ; ma  non  già  la  canzoncina  A le 
sue  leggi  ecc. 

Al  padre  Gosimo  mille  tenere  memorie  a 
nome  mio  j e voi  amatomi  , e credetemi 
pieno  di  stima  , e di  tenerezza. 

- Vienna  li  iq  gingno 


Digitized  by  Google 


lettere. 


- 384 

CXLVII. 

« 

* ^ . * * 

A sua  Eccellenza  il  P/incipe 
• ' T rivaliti. 


Venezia . 

: 

elice  voi , veneratissimo  Fracastoro  , che 
andate  gustando  in  codesto  ridente  soggiorno 
tutti  i più  squisiti  piaceri  della  vita.  Io 
non  invidio  la  dovizia  , ma  bensì  il  desi- 
derio che  ne  avete.  S1  io  sapessi  procurar- 
mi questo  , sarei  già  di  là  della  metà  del 
cammino  ; ma  per  mia  disavventura  il  mio 
palato  è così  oggimai  incallito,  che  mi  pa- 
jono  insipide  la  maggior  parte  di  quelle  vi- 
vande , che  solleticano  così  soavemente  il 
maggior  numero  de’  viventi.  L’esperienza  e 
il  raziocinio  ci  sgombrano  veramente  l’ ani- 
mo d’  una  quantità  d’  errori  , che  s*  inco- 
minciano a bere  col  primo  latte  $ ma  ci 
defraudano  all’  incontro  una  quantità  di 
piaceri  , e non  somministrano  materiali  , 
onde  riempire  il  vuoto  che  cagionano.  Forse 
questo  è un  meritato  castigo  , cot  quale 
la  Provvidenza  punisce  chi  pretende  fab- 
bricarsi in  terra  una  solida  e reale  felicità 
non  conceduta  a’  mortali.  So  che  s*  io  po 
tessi  rifarmi  da  capo  , non  sairei  più  cosi 
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dolce  d’  andar  cercando  il  pel  nell’  uovo. 
Mi  compiacerei  della  scorza  de’ piaceri  senza 
addargli  snocciolando,  e con  la  varietà 
compenserei  l’instabilità  de’ medesimi.  Non 
v’  è bisogno  di  tanta  realità  per  dilettarsi. 
Qual  cosa  più  vana  d’un  sogno  ? e pure  vi 
fa  passar  qualche  ora  contento.  Qual  cosa 
più  fallace  d’una  scena  ? e pure  vi  trattie- 
ne , vi  rallegra  , vi  rapisce  colle  svie  superfi- 
ciali apparenze.  Chi  non  vuol  cfie  il  midollo 
de’  piaceri  , perde  il  buono,  cercando  1- ot- 
timo » e mentre  compiange  1’  altrui  , fab- 
brica la  propria  infelicità.  Io  mi  rido  di 
quei  vostri  cicaloni  de1  greci  , che  asseri- 
scono magistralmente  che  )a  felicità  del? 

uomo  consiste  nel  carere  dolore , se  l’ as- 
sioma stesse  a martello  , sarebbe  più  invi- 
diabile ogni  pilastro  , ogni  palo  , che  Ari- 
stotele , PJatpnp  , e tutta  la  socratica  fa- 
miglia. Non  vuò  per  altro  che  mi  crediate 
così  svogliato  in  tutto.  Io  sono  • sensibilis- 
simo allg  tenerezza  de’ miei  , e particolar- 
mente a quel|a  de’  vostri  pari  ; onde  non 
siate  avaro  di  nutrimento  all’  unico  appe- 
tito che  mi  è rimasto,  sicuro  d’ esser  con- 
traccambiato da  quella  rispettosa  e tenera 
costanza  , con  cui  non  lascierò  mai  d’  es- 
sere. 

Vienna  li  i6  giugno  1753. 
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CXLVIII. 

Al  signor  JBonecchi. 


Firenze. 

r 

In  conseguenza  d’  una  mia  lettera  scritta 
in  Portogallo  in  occasione  dei  vostro  pas- 
saggio da  Vienna  , si  è pensato  in  quella 
corte  di  proporvi  il  posto  di  poeta  colà 
vacante;  ma  prima  di  farvene  lare  l’aper- 
tura , la  delicatezza  di  quel  sovrano  ha 
esatto  da  me  una  sincera  e sicura  infor- 
mazione intorno  a’  doveri  che  vi  legano  al 
vostro  augustissimo  naturai  padrone  , dal 
servizio  del  quaje  non  intende  assolutamente  i 
sedurvi  , nè  acquistarvi  senza  il  sincero  as- 
senso di  lui.  Io  mi  rallegrai  come  d’ affare 
già  fatto  ; ma  le  difficoltà  nascono  da  osta** 
coli  , eh’  io  non  avea  preveduti.  Dopo  le 
dovute  esattissime  scoperte  posso  franca- 
mente assicurarvi  , che  ( per  quello  che 
riguarda  al  suo  servizio  ) non  solo  l’augu- 
stissimo padrone  non  vi  negherebbe  il  suo 
assenso  , ma  che  non  vi  sarebbe  difficile  di 
mantenervi  in  possesso  del  posto  che  costì 
godete  , esercitandolo  fin  da  Lisbona  per 
mezzo  di  un  sostituto.  Lo  scoglio  quasi 
insuperabile  è,  che  qui  voi  siete  conside- 
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rato  come  un  uomo  che  si  trova  in  attuai 
servizio  della  corte  di  Russia  , conservando 
titolo  , soldo,  e esercizio  di  poetai  cd  es- 
sendo esente  unicamente  dal  soggiorno  in 
quella  corte  per  motivo  di  salute.  Tutti 
sanno,  e noi  più  d’ ogni  altro,  la  scrupo- 
losa delicatezza  , con  la  quale  si  pensa  in 
Russia  su  la  considerazione  e riguardi  do- 
vuti dagli  esteri  ; e T imperatore  non  vorrà 
mai  col  suo  assenso  dar  motivo  di  crede- 
re , eh’  egli  favorisca  la  deserzione  d’  un 
servitor  della  Russia. 

L’unico,  ma  pericoloso  modo  di  superar 
questa  difficoltà  , sarebbe  A’ ottener  dalla 
Russia  una  raccomandazione  aH’imperatore  , 
asserendo  nelle  vostre  istanze , che  voi  di- 
sperate di  ottener  la  necessaria  licenza  da 
Cesare  di  andare  a servire  un  altro  prin-  . 
cipe  fintanto  eh’  egli  vi  crede  servitore  d’una 
corte  , così  amica  , come  quella  di  Russia. 
Per  far  uso  di  questo  mezzo  conviene  esser 
sicurissimo  della  condescendenza  della  Rus- 
sia , poiché  mancando  questa  , la  vostra 
sola  istanza  può  togliervi  e le  sue  benefi- 
cenze , e la  grazia  del  vostro  sovrano  , 
senza  darvi  lo  stabilimento  di  cui  si  tratta. 
Quando  voi  vi  sentiate  nell’  animo  vostro 
questa  sicurezza,  senza  mistura  di  dubbio, 
potete  scriver  subito  in  Portogalle  , secondo 
l’indirizzo  , che  v’includo,  affiuchè  il  signor 
Laugier  , nelle  cui  mani  è V affare  , pro- 
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curi  che  siate  atteso  ; altra  per  altro  ter- 
ribile difficoltà  , non  potendosi  onestamente 
pretendere  , che  la  corte  di  Portogallo  ri- 
manga sprovveduta  per  tutto  il  lungo  tem- 
po che  bisogna  al  vostro  maneggio. 

Se  poi  credete  la  cosa  ( come  cred*  io  ) 
impraticabile  , è bene  , che  voi  ignoriate 
quanto  si  è fatto  , perchè  non  vi  sia  mai 
attribuito  a colpa  un  mio  innocente  pen- 
siero. Credo  cosi  utile  a voi  questo  silen- 
zio , che  ho  cominciato  a farne  uso  fin 
co’ cavalieri  vostri  amici  , che  sono  in  Vien- 
na. Amatemi  , e credetemi. 

Vienna  li  a luglio  iy53. 


CXLIX. 


A suo  Fratello 


Fonia. 


M,  obbliga  , com’  è giusto  s 'la  fraterna 
cura  con  la  quale  vi  affaticate  nella  vostra 
lettera  del  a5  di  giugno  , per  rendermi 
tranquillo  sul  proposito  del  nostro  buon 
vecchio.  Io  vel  raccomando  di  nuovo  , e 
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riposo  su  la  vostra  pietà  , non  meno  che 
su  la  vostra  destrezza. 

Ho  sentito  parlare  d’una  nuova  storia  ec- 
clesiastica , che  va  pubblicando  cotesto  vo- 
stro padre  Orsi  maestro  del  sacro  palazzo. 
Desidererei  sapere  in  che  disegni  egli  di- 
stinguer la  sua  da  tante  che  ve  ne  so- 
no , in  qual  credito  sia  costì  fra  gli  uomi- 
ni di  lettere,  quanti  volumi  ne  siano  finora 
alla  luce  , la  forma  , il  prezzo  , e con  più 
esattezza  d’ ogni  altra  cosa  la  qualità  e la 
grandezza  del  carattere  ; perchè  latto  eco- 
nomo de’  capitali  che  mi  rimangono  , io 
non  voglio  affaticar  gli  occhi  miei  , e non 
voglio  accostumarli  a quei  soccorsi  , che 
insensibilmente  gl’  indeboliscono. 

Al  signor  Jomella  , e al  signor  di  Gapua  , 
dite  , quando  vi  cada  in  acconcio  , mille 
tenerezze  in  mio  nome  j e fatemi  raccolta 
della  loro  musica  , quando  ve  n*  ha  clic 
s*  accomodi  al  mio  bisogno.  Addio  ; vi  ab- 
braccio , e sono  al  solito. 

Vienna  li  9 luglio  1^53. 
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CL. 

Al  signor  cavalier  Bros  chi. 

Madrid . 


Se  io  fossi  stato  profeta  , come  tanto  quan- 
to io  son  poeta,  presago  delle  felici  vicende 
della  mia  povera  Isoletta  , non  già  il  nome 
di  Disabitata  , ma  quella  di  Fortunata  le 
avrei  con  più  ragione  attribuito.  La  ricom- 
pensa magnifica,  eh’ essa  mi  ha  procurato, 
supera  di  tanto  i’  intrinseco  suo  valore  , 
ch’io  sudo  molto  più  nella  ricerca  d’  un 
g:usto  rendimento  di  grazie,  di  quello  che 
ho  sudato  a scoprirla.  Voi  , per  le  cui  care 
c amiche  mani  passa  la  reai  beneficenza 
alle  mie  , assistetemi  in  queste  angustie  , 
e umiliale  per  me  a’  piedi  del  trono  quei 
giusti  sentimenti  di  rispetto  , di  riverenza  , 
e di  gratitudine,  che  per  troppo  affollarsi 
s’  impediscono  a vicenda  , e non  possono 
uscirne  dalle  labbra,  se  non  che  imperfet- 
ti y e confusi.  Voi  antico  possessore  , non 
che  conoscitore  del  cuor  mio,  siate  malle- 
vadore della  sincerità  di  queste  espressio- 
ni. E voi  , finalmente  , accostumato  a tra- 
scurare il  vostro  nel  vantaggio  degli  altri , 
procuratemi  quello  della  continuazione  del 
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reai  patrocinio , che  reso  pubblico  a tutta 
1’  Europa  , a forza  di  così  poco  comuni 
beneficenze  , è dovuto  oggimai  ( se  non  al 
merito  mio  ) al  'decoro  almeno  del  sovrano 
giudizio. 

Avete  saviamente  pensato  a munirmi  del 
dono  d’  una  veste  indiana  , co  V strana- 
mente leggiera  : era  cosa  da  prevedersi  , 
che  il  peso  delle  grazie  reali  mi  avrebbe 
fatto  sudare,  anche  sotto  la  coda  delle  or- 
se. Io  vi  sono  gratissimo  di  così  utile  e ami- 
co pensiero,  nel  quale  vi  riconoscerei  an- 
che mascherato. 

10  sono  stato  in  Aranguez  tutto  il  tempo 
della  lettura  della  vostra  lettera.  La  mi- 
nuta , prolissa  , chiara  , e lepida  descrizio- 
ne che  voi  mi  fate  di  coteste  feste  reali  , 
mi  ha  rapito  in  Ispagna  : ho  veduto  il  tea- 
tro , le  navi  , 1’  imbarco  , il  palazzo  in- 
cantato j ho  sentito  i trilli  dell’  impareg- 
giabile mio  Gemello,  e ho  venerato  il  reale 
aspetto  de’  vostri  numi.  Questa  vostra  affet- 
tuosa cura  di  chiamarmi  a parte  ( quanto 
è possibile  in  tanta  distanza  ) delle  deli- 
ziose Ibere  magnificenze  , e con  tanto  vo- 
stro incomodo  , mi  fa  riflettere  con  tene- 
rezza alla  costanza  della  vostra  bella  ami- 
cizia , e v’  incatena  con  lacci  sempre  pi  A 
tenaci  la  mia. 

11  marchese  del  Poal  ha  scritta  una  lun- 
ghissima lettera  in  Vienna  a suo  fratello  , 
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nella  quale  non  parla  che  di  voi.  Egli  è 
innamorato  , sorpreso  , e confuso  delle  gen- 
tili accoglienze  , che  a mia  istanza  gli  avete 
fatto.  Immaginatevi  quali  impressioni  fac- 
ciano nell’  animo  mio  queste  continue  , 
amabili  , e indubitate  pruove  del  vostro 
parziale  affetto  per  me. 

Qual  maraviglia  che  siate  divenuto  ramo- 
re  di  codesta  illuminata  ed  ingegnosa  na- 
zione ? Disfido  1’  invidia  medesima  a uon 
detestare  il  suo  a fronte  del  vostro  carat- 
tere. Il  ciel  vi  conservi  alla  delizia  de’ vo- 
stri amici  , e alla  giustificazione  della  for- 
tuna , che  col  vostro  solo  esempio  si  di- 
fende abbastanza  da  tutte  le  accuse  pas- 
sate. 

Rendete  grazie  alla  mia  testa  , s’ io  non 
vi  secco  per  oggi  più  lungamente,  perchè 
secondo  V umor  eh’  io  mi  sento  non  ne 
sareste  libero  così  a buon  mercato.  Dun- 
que addio  per  oggi.  Non  vi  sollecito  ad 
amarmi  , perchè  dopo  pruove  così  sicure  , 
c così  frequenti  sarebbe  ingratitudine  il  du- 
bitarne ; ma  vi  prego  bensì  a credere,  che 
la  riconoscenza  , 1’  amicizia  , e la  tenerezza 
mia  per  voi  eccede  ogui  misura  , e che 
sarò  con  una  costanza  senza  esempio  eter- 
namente. 

Violina  li  26  luglio  1^53. 
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CU. 

Al  signor  cavalier  Adami. 

■\  * ~ 

Firenze • 

i . 

No,  mi  trattengo  molto  nelle  eccessive  e- 
spressioni  di  stima,  delle  quali  V.S.  illustris- 
sima mi  onora  , per  risparmiare  a me  stesso 
la  faticosa  difesa  da  un  violento  assalto  di 
vanità  , che  potrebbe  insidiosamente  sedur- 
mi , autorizzata  da  lei.  Sono  confuso  del 
suo  vantaggioso  giudizio  j ma  non  intra- 
prendo di  disingannarla  , temendo  di  scuo- 
tere il  fondamento  dell’  amicizia  eh'  ella 
m’  offre  , e eh’  io  vorrei  meritare. 

Ho  letto  , riletto  , e sempre  giustamente 
ammirato  i sonetti  , che  a V.  S.  illustris- 
sima è piaciuto  comunicarmi  $ ho  trovato 
in  tutti  robustezza  e nobiltà  di  stile,  pro- 
fondità di  dottrina,  vivacità  di  fantaAa  , 
e quella  finalmente  unità  , proporzione  , e 
corrispondenza  di  parti  , che  distingue  in 
Parnaso  gli  abitanti  da’ passeggi  eri.  Come 
che  di  tutto  io  sia  contento,  i sonetti  della 
Provvidenza  e della  Battaglia  al  ponte  t}j  & 
Pisa  m’  hanno  più  efficacemente  scosso*-:  ^ 
forse  la  finosomìa  meno  austera  distingue 
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in  èssi  l’eguaglianza  dei  melilo  in  concorso 

co'  lor  compagni.  -, 

Ove  a lei  piaccia  di  farmene  parte  , mi 
saran  sempre  care  le  colte  sue  produzio- 
ni ; e se  vorrà  accompagnarle  con  alcun 
suo  comando  , seconderà  l’impazienza  eh’  el- 
la m’  ha  inspirata  di  convincerla  della  do- 
vuta perfettissima  stima  , con  la  quale  io 
sono.  > ' 

Vienna  li  3o  luglio  1753. 


CUI. 

*  *  * t * 

Al  medesimo. 

Firenze . 

In  procinto  d’  abbandonar  la  città  , e di 
andare  a far  provvisione  dì  salute  su  le 
montagne  di  Moravia  , dove  soglio  passar 
i migliori  giorni  autunnali  , per  non  con- 
iar meco  il  rimorso  d’un  debito  , rispon- 
do a due  gentilissime  lettere  di  V.  S.  il- 
lustrissima , resemi  1*  una  dopo  1’  altra  con 
breve  distanza  di  tempo. 

Le  sono  in  primo  luogo  gratissimo  del 
cortese  dono  della  raccolta  , di  cui  non 
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farà  meno  il  pregio  1’  obbligante  cura  del 
donatore  , che  la  squisitezza  delle  merci 
che  Io  compongono.  Duoimi  che  la  sover- 
chia sua  parzialità  1’  abbia  allucinata  a se- 
gno di  mischiare  con  compouimenti  eletti 
il  mio  povero  Inno  di  9an  Giulio  troppo 
mal  preparato  a così  pericoloso  paragone. 
Mi  guarderò  ben  io  di  mandar  cosa  eh’  io 
abbia  scritta  , a defraudare  il  loco  nel  se- 
condo volume  a chi  con  più  giustizia  lo 
merita.  Sia  più  debole  , o sia  più  forte  io 
sono  mal  atto  alla  compagnia.  La  mia  su- 
perbia non  è cieca  sino  al  segno  di  farmi 
compiacer  dell’ altrui  debolezzt  , come  di 
proprio  merito,  e lamia  umiltà  non  giun- 
ge all’  eroismo  di  somministrar  volonta- 
riamente gli  argomenti  dell’  altrui  superio- 
rità. 

Era  dovuto  al  merito  di  Alessandro  Po- 
pe un  traduttore  del  suo  peso.  1 sonetti 
già  da  me  ammirati  , e il  saggio  dell’ode 
che  a V.  S.  illustrissima  è piaciuto  inviar- 
mi , mi  promettono  il  piacere  eh’  io  solle- 
cito da  Milano,  commettendo  oggi  un  esem- 
plare di  cotesta  lodevole  sua  fatica. 

Mi  continui  l’onore  de' suoi  comandi,  e 
mi  creda  con  ossequio  eguale  alla  stima. 

Vienna  li  io  settembre  i^p53. 
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CLIII. 

Al  signor  Mattia  Damiani. 

Volterra, 

Tornando  jeri  della  campagna,  dove  mi 
sono -trattenuto  alcuni  giorni  , trovai  una 
gentilissima  sua  lettera  , che  mi  attendeva 
in  casa  , Ripiena  di  quell'-  affettuosa  urba- 
nità che  distingue  iì  suo  carattere.  Non 
mi  trattengo  a rispondere  alle  obbliganti 
sue  portesi  espressióni  , essendo  troppo  dif- 
ficile il  farlo  con  altro,  che  con  le  prote- 
ste , eh’  io  replico  , della  mia  viva  ricono- 
scenza. • 

Sul  particolare  della  dedica  de’ suoi  versi 
filosofici  , della  quale  vorrebbe  onorarmi  , 
mi  permetta  eh’  io  le  dimandi  qual  perso- 
naggio converrebbe  ch’io  rappresentassi  in 
questa  faccenda  ? Spero  eh’  ella  non  mi 
creda  d’una  fronte  co$ì  sicura,  ch’io  sia. 
persuaso  di  potpr  sostener  quello  di  pro- 
tettore , di  cui  abbisogno  tanto  io  mede- 
simo. Se  intende  ch’io  assqma  l’altro  d'a- 
ni j co  , e di  difensore  ; perchè  vuol  ella  mai 
scorna^  tanto  di  peso  al  mio  voto  , facen- 
do passi r nel  pubblico  per  ricompensa  del 
dono,  tji  cui  vqole  quotarmi,  la  giustizia 
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eh’  io  renderò  volontariamente  al  suo  me- 
rito ? Desista  , riverito  signor  Damiani , la 
supplico  , da  questa  idea  : non  tutti  pen- 
sano di  me , coni’  ella  pensa  , e la  gloria , 
che  produrrebbe  appresso  ad  alcuno  un 
omaggio  così  distinto  , non  mi  consolereb- 
be della  derisione  degli  altri  , che  cono- 
scono quanto  son  io  lontano  dal  meritar- 
lo. Continui  piuttosto  ad  amarmi  , come 
ha  fatto  finora  , e creda  che  io  non  . ho 
bisogno  di  nuovi  argomenti  per  compren- 
dere , con  quale  stima  , e con  qual  rico- 
noscenza io  debba  essere.. 

Vienna  li  4 ottobre  1.753. 


cuv. 


A sua  Altezza  il  Principe 
d’  Hildburghausen. 

Schlosshof. 


là  mia  Isola  Disabitata  meritava  le 
premure  , nè  la  mia  ubbidienza  i rimpro- 
veri dell’ Altezza  vostra  : qaelle  onorano 
troppo  la  prima , e questi  fan  troppo  torto 
alla  seconda.  Questo  mio  scherzo  poetico 
Mstjstjsjo  , Lei t.. Tom,  L a3 
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sarebbe  da  lungo  tempo  in  Schlosshof,  se 
per  trascriver  poesìa  io  potessi  valermi 
d’altri  in  Vienna  , che  del  nostro  bidel- 
lo ; o.  se  questo  non  avesse  dovuto  prima 
far  un’altra  copia  dello  stesso  componi- 
mento per  T augustissima  padrona  , che 
1’  ha  ( non  so  per  qual  disegno  ) frettolo** 
samente  richiesto.  Eccolo  finalmente  , ac- 
compagnato dagli  umilissimi  miei  rendimenti 

di  grazie  , per  le  tante  che  ho  ricevute  in 
codesta  sua  reggia  incantata  , dalla  quale 
■vorrei  pure  che  ormai  la  disincantassero  e 
!la  malvagia  stagione  e le  nostre  impa-r 
zienze  , e.  le  persuasioni  della  bella  com- 
pagnia e mobile  e stabile  , che  costi  si 
ritrova , alla  quale  istantemente  raccoman- 
do e questo  affare  , e me  stesso. 

E rinnovando  le  proteste  dèi  mio  prò-» 
fondo  rispètto  , riverentemente  mi  dico,. 

Vienna  lj  19  novembre  j ^ 53.- 


Di< 
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Al  signor  avvocato  Goldoni. 

Venezia . 


Ija  gentilezza  dell’  impareggiabile  signor 
Goldoni  eguaglia  la  misura  do’  felici  suoi 
talenti  , ed  eccede  considerabilmente  quel- 
la del  merito  mio.  Egli  si  reca  a debito 
il  diletto  che  ha  saputo  cagionarmi  con 
le  ingegnose  festive  sue  commedie.  Lo  com- 
piango j se  questo  è debito  , come  potrà 
egli  difendersi  dalla  folla  de’ creditori  ? Ma 
senza  rompermi  il  cervello  fra  questi  cal- 
coli di  dare  ed  avere  , io  conto  come  ac- 
quisto da  conservarsi  gelosamente  a qua- 
lunque titolo  oh’  ei  mi  venga  , quello  del- 
la sua  amicizia  , e gii  offro  sinceramente 
in  contraccambio  la  mia. 

Il  ciel  mi  guardi  ch’egli  soccomba  alla 
tentazione  di  dedicarmi  una  delle  sue  leg- 
giadre commedie  : di  quest’  incensi  sono  in 
possesso  ah  immemorabili  i luminosi  figli 
della  fortuna,  fra’ quali  non  so,  se  per 
parzialità  , o per  oltraggio,  non  è piaciu- 
to alla  Provvidenza  di  collocarmi  ; e prov- 
veduto , com’  io  sono  , particolarmente  su 
questo  punto  , di  somma  rassegnazione  , 
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arrossirei  troppo  della  taccia  d’ usurpatore. 

Se  vuole  onorarmi  oltre  misura  , e pie- 
namente contentarmi , mi  conservi  il  gen- 
tilissimo signor  Goldoni  1’  offerto  preziosis- 
simo dono  dell*  amor  suo  , e mi  sommini- 
stri in  contraccambio  co’  suoi  comandi  le 
opportunità  di  mostrargli  la  giusta  ed  osse- 
quiosa stima  , con  cui  sono. 

Vienna  li  24  novembre  1^53. 


CLVI. 

A sua  Eminenza  il  Cardinale  ■ 
d'  Argenvillieres • 


Roma . 

Sono  tanti  e così  grandi  i titoli,  che  giu- 
stificano il  trasporto  del  mio  contento  nel- 
la meritata  promozione  di  vostra  Eminen- 
za al  cardinalato  , eh’ io  non  arrossisco  pun- 
to dell’ardire  che  mi  determina  a prote- 
starlo all’  Eminenza  vostra  medesima.  Ro- 
mano , io  mi  compiaccio  de’ vantaggi  del- 
la mia  patria  : discepolo  , non  che  suddi- 
to del  gloriosamente  regnante  Pontefice  , 
esulto  dY  un  atto , che  qualifica  in  faccia 
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a tutta  la  terra  la  giustizia  e il  discerni- 
mento del  mio  maestro  e sovrano  ; tenero 
amico  , e obbligato  servitore  del  degnissimo 
signor  Francesco  suo  fratello  , mi  rallegro 
del  nuovo  splendore  che  s’ aggiunge  alla 
sua  famiglia  ; e uomo  finalmente  ragione- 
vole , non  so  riguardar  con  indifferenza  le 
illustri  ricompense  del  merito. 

Soffra  dunque  l’Eminenza  vostra  questo 
giustissimo  sfogo  del  giubilo  mio  ; accetti 
benignamente  i sinceri  miei  voti  per  le  sue 
lunghe  e numerose  prosperità  ; e permetta 
che  baciandole  la  sacra  porpora  riverente- 
mente io  mi  dica. 

Vienna  li  io  dicembre  1753. 


CLVII. 

Al  signor  cC  Argenvilliercs . 

Roma . 


^ J 01  sapete  quanto  io  vi  deggio  , e non 
ignorate  quanto  vi  amo  ; onde  avete  fra  le 
mani  le  misure  del  mio  contento  nella  me- 
ritata promozione  alla  sacra  porpora  del 
vostro  degnissimo  fratello.  È tale  l’eccesso 
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del  mio  giubilo  che  degenera  nella  teme- 
rità di  scrivergli  , senz’  aver  meritato  che 
egli  lo  soffra.  Regolate  voi  , caro  amico  , 
T inconsideratezza  di  questo  trasporto  , se 
credete  che  non  abbia  a seccarlo  , presen- 
tategli letta  e siggillata  1’  acclusa  lettera  , 
accompagnandola  del  vostro  favore:  in  ca- 
so contrario  risparmiatemi  il  rossore  di  di- 
ventargli importuno  per  soverchia  impa- 
zienza di  persuaderlo  della  mia  venerazio- 
ne e del  mio  rispetto  ; e io  attenderò  pa- 
zientemente 1’  adempimento  de’  voti  miei. 

L’invidia,  eh’ è uno  de’ pochissimi  di- 
fetti , de’  quali  non  ini  sento  colpevole  , 
mi  ha  pure  alcun  poco  tormentato  al  rac- 
conto della  folla  degli  amici  che  in  questa 
occasione  vi  sono  intorno.  E perchè  non 
posso  esservi  anch1  io  ? Pazienza  ecc. 

Addio.  Amatemi  quanto  io  vi  amo  , vi 
stimo  , e vi  son  grato  , e credetemi  con 
tenerezza  eguale  al  rispetto. 

Vienna  li  io  dicembre  1753. 


L £ T T E K E, 


4o3 


CLVIII.  * 

Al  signor  Conte  di  Richecourt. 

Firenze. 

L’  - 

abate Pasquini  con  un  eccesso  di  con- 
tento , che  accusa  quello  del  bisogno  che 
egli  ne  avea  , mi  dà  contezza  del  beneficio 
ottenuto  , mercè  1’  implorata  protezione 
di  vostra  Eccellenza  ; ed  io  a tal  notizia 
mi  confesso  senza  paradosso  più  beneficato 
di  lui.  Egli  non  risente  finalmente  che  il 
sollievo  della  sua  indigenza  , ma  io  ( oltre 
la  molta  parte  che  prendo  anche  in  que- 
sto ) e mi  compiaccio  di  avergliene  procu- 
rato , e son  superbo  che  le  mie  prcghieie 
abbiano  avuto  tanto  peso  nell’  animo  del- 
r Eccellenza  vostra.  Non  mi  consolerei  fa- 
cilmente che  la  mia  troppo  limitata  for- 
tuna non  mi  conceda  altri  capitali , onde 
renderle  un  degno  contraccambio  , se  non 
se  la  mia  riconoscenza  e il  mio  rispetto  , 
che  già  le  sono  altronde  dovuti  ; quando 
non  fossi  certo  che  un  benefattor  suo  pa- 
ri , trova  la  sua  ricompensa  nel  benefizio 
medesimo.  Mi  continui  la  sua  generosa  par- 
zialità- a proporzione  delle  indubitate  pruo- 
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Te  , che  si  è degnata  di  darmene  , e mi 
creda  con  gratitudine  eguale  ai  rispetto» 
Vienna  li  io  dicembre  IJ53, 


CLIX. 

' 

Al  signor  abate  Pasquinù 

Siena. 

\ 

Dalla  vera  premura  , che  ho  avuta  , 
perchè  mi  riuscisse  di  ottener  1*  implorato 
benefizio  , potete  immaginare  il  piacere  , 
che  mi  ha  recato  il  sentirlo  finalmente  con- 
ferito nella  vostra  persona.  Godetevelo  ora 
lungamente,  e sappiate  ch'io  lo  godo  con 
esso  voi.  Non  posso  esser  lungo,  perchè  è 
tardi  , e voglio  render  grazie  al  conte  di 
Richecourt  ; onde  considerate  questa  let- 
tera men  magra,  impinguandola  con  quello 
che  a lui  scrivo  per  conto  vostro.  Il  conte 
Rosi  ha  ricevuto  la  vostra  lettera  , e vi 
avrà  a quest'  ora  risposto.  Addio  , conser- 
vatevi , amatemi  , e credetemi. 

Vienna  li  io  dicembre  17  53. 


v 
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' Gemello  adorabile.' 


Madrid. 


I\.ispondo  alla  carissima  vostra  del  di  n 
dello  scorso  novembre , con  la  quale  ho 
ricevuto  un  esemplare  della  Semiramide 
col  suo  abito  spagnuolo.  Yi  rendo  grazie 
dell’  obbligante  attenzione  , e passo  a ri- 
spondere alle  vostre  richieste. 

Quando  io  ho  composto  I’  Adriano  , ho 
procurato  di  far  parti  eguali  , quanto  è 
possibile  , fra  Adriano  e Farnaspe  , Emi- 
rena  e Sabina.  Nella  sostanza  Adriano  , 
e Sabina  sono  le  prime  parti  : l’ una  e 

1’  altra  formano  il  principal  soggetto  del- 
F opera  $ e 1’  una  e 1’  altra  cresce  nell’  an- 
dare innanzi  : con  tutto  ciò  in  grazia  del- 
la vivacità  delle  prime  scene  di  Farnaspe  , 
tutti  i musici  si  sono  ingannati , ed  io  so- 
no stato  richiesto  della  decisione  , di  cui 
ora  mi  richiedete,  diverse  altre  volte.  Da 
tutto  questo  eh’  io  vi  dico  comprenderete , 
che  dipende  dall’arbitrio  il  far  passar  per 
prime  parti  Adriano  , e Sabina,  o pur  Far- 
naspe , ed  Emirena  ; ma  che  in  sostanza 
Adriano  è il  titolo  dell’  opera  , e che  fra 
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lui,  e Sabina  succede  l’azione  principale, 
non  essendo  Emirena  che  un’inciampo  alla 
virtù  d'  Adriano  , qual  finalmente  vince  se 
stesso  , e questo  trionfo  della  sua  virtù  è 
1’  azione  che  si  rappresenta.  La  distribu- 
zione poi  delle  parti  essendo  impresa  più 
politica  , che  scientifica  , non  posso  farla 
io  , che  non  essendo  su  la  faccia  del  luogo 
ignoro  una  quantità  di  circostanze  neces- 
sarie a sapersi  per  ben  decidere.  Quello 
che  posso  dirvi  con  sincerità  si  è die  , sc- 
io fossi  musico  , vorrei  rappresentare  il 
personaggio  d’  Adriano  , e se  fossi  Sirèna 
incantatrice  , mi  piacerebbe  più  d’ essere 
imperatrice  romana  , piena  di  generosità  e 
di  virtù  , che  una  schiava  innamorata  co- 
me una  gatta. 

Ho  già  circonciso  il  primo  alto  dell’  A- 
le  ss  andrò  : oh  che  macello!  Ne  ho  tagliati 
266  versi  , e tre  arie.  Caro  Gemello  , que- 
sto mestiere  ingratissimo  non  si  fa  che  per 
voi.  Il  farsi  eunuco  di  propria  mano  è sa- 
crifizio che  ha  pochi  esempi  : pur  si  là  , 
e si  procurerà  che  non  se  ne  risenta  Io  spet- 
tacolo se  non  con  vantaggio.  Voi  non  po- 
tete aver  mai  tanta  voglia  d’ una  mia  o- 
pera  nuova  , quauta  ne  ho  io  di  farvela  ; e 
questo  pensiero  mi  sta  sempre  presente  ) ma 
per  non  replicarvi  tutta  la  filastrocca  , con 
la  quale  vi  ho  seccato  altre  volte,  vi  prego 
di  rifletter^  , che  per  il  giorno  della  mia 
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augustissima  Padrona  si  è qui  rapprésentatu 
un’opera  in  corte,  ed  è stata  la  Clemen- 
za di  Tito.  Voi  non  avete  bisogno  di  com- 
mentario a questo  testo  ecc. 

Vienna  li  i5  dicembre  1^53. 


CLXI. 

Al  signor  Galzabigi. 


Parigi. 

No,  so  intendere  come  una  vostra  let- 
tera data  in  Parigi  il  dì  28  ottobre  del- 
V anno  scorso  non  sia  stata  resa  a me  da 
questo  ministro  di  Spagna  prima  della  fine 
di  dicembre  : nè  son  punto  più  illuminato 
su  la  sorte  dell’altra,  che  asserite  avermi 
scritta  da  Nantes  , e son  tuttavia  ignorante 
del  destino  de’  manoscritti  , che  gran  tem- 
po fa  si  spedirono  di  qua  a Parigi , e mai 
non  se  n’  è saputo  1*  arrivo. 

11  primo  foglio  della  ristampa  mi  convin- 
ce , che  l’opera  procede  , e mi  fa  sperare 
che  proceda  con  l’ordine  convenuto,  ben- 
ché non  se  ne  parli.  Sono  contentissimo 
della  carta  , e del  carattere  del  saggio  in- 
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viatomi , e non  meno  della  correzione.  Dal 
saggio  medesimo  che  vi  rimando  corretto 
vedrete  che  non  vi  è errore  di  gran  mo- 
mento. Giacche  la  vostra  amicizia  prende 
tanta  parte  nel  buon  esito  di  questa  ri- 
stampa , vi  prego  a continuar  sino  al  com- 
pimento ad  assisterla  , e regolarla.  Biso- 
gna cura  non  ordinaria  per  difenderla  dalle 
impressioni  dell’  aria  straniera.  In  questo 
tempo  io  ho  corretto  il  mio  Alessandro 
iteli’  Indie . Ne  ho  raccomodati  i primi 
due  , e quasi  affatto  rinnovato  1’  atto  ter- 
zo , di  modo  ch’io  ne  sono  presentemente 
molto  più  soddisfatto.  Mi  .spiacerebbe  mol- 
to , che  fosse  già  impresso  nell’  antica  ma- 
niera. Avvertitemi  subito,  se  siete  in  tem- 
po di  farne  uso  , e io  ve  ne  manderò  la 
copia  per  la  medesima  strada  de’  signori 
Schmithmer.  La  nuova  edizione  sarebbe  per 
questa  via  ancora  molto  distinta  dalle  pre- 
cedenti. 

Non  mi  dilungo  ne’ rendimenti  di  grazie 
per  le  affettuose  vostre  premure  a mio  van- 
taggio , perchè  il  debito  andrà  crescendo  , 
o la  seccatura  sarebbe  per  voi  troppo  lun- 
ga , e intollerabile.  Siate  certo  della  do- 
vuta mia  riconoscenza  , come  spero  che  lo 
siate  della  stima  e dell’  amicizia  , con  cui 
sarò  sempre. 

Vienna  li  1 5 gennajo  i^54* 
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CLXII. 

Al  signor  Cavaliere  Broschi. 

' Madrid . 

qualche  settimana  , che  avendo  termi- 
nato e messo  in  netto  l*  Alessandro  , dissi 
al  signor  conte  d’  Azlor  , che  attendeva 
1 occasione  di  qualche  spedizione  per  man- 
darlo ; poiché  non  avendomi  voi  affrettato, 
non  credeva  necessario  di  mandarlo  per  la 
posta  in  difetto  di  corriere.  Jeri  mi  disse  , 
che  vi  sarei  l’  opportunità  a momenti  ; on- 
de preparo  la  lettera  e il  piego. 

Troverete  in  primo  luogo  in  esso  l’ope- 
ra dell’  Alessandro  nelV Indie  più  corta  di 
quello  che  finora  è stata  di  56i  versi  , e 
nove  arie,  ma  accresciuta  di  moto,  d’in- 
teresse , e di  vivacità  , particolarmente  nel 
terzo  atto  tutto  affatto  rimpastato  di  nuo- 
vo. Qual  maledetto  lavoro  sia  stato  que- 
sto , può  ben  comprenderlo  unicamente  il 
mio  caro  Gemello  a forza  di  talento  , e 
d’ esperienza  , o qualcuno  di  quelli  che 
hanno  avuta  la  disgrazia  di  comporre  ope- 
re , ma  non  già  tutti.  Io  vi  ringrazio  , che 
mi  avete  fatto  perfezionare  un'  opera  , che 
era  piena  di  fuoco  , e di  poesìa  , ma  che 
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languiva  nel  terzo  atto,  e che  io  senza  lo 
stimolo  di  compiacervi  non  avrei  mai  rac- 
comodata , siccome  ora  ho  fatto  , e in 
maniera  , che  se  si  farà  una  decente  im- 
pressione delle  opere  mie  , spero  che  mi 
farà  meno  disonore  nell’abito  della  , pre- 
sente riforma. 

Troverete  di  più  in  un  qui n terne tto  a 
parte  tutte  le  uscite  , 1’  entrate  , le  pas- 
sate , e le  situazioni  de’  personaggi  , se- 
condo io  le  ho  stabilite  sul  mio  tavolino 
quando  ho  composta  l’opera.  E questa  fa- 
tica è utilissima  per  1’  esecuzione  delle  a- 
zioni  , particolarmente  nell’  Alessandro. , 
che  n’ è ripieno.  Quando  non  v’ è imba- 
razzo , non  la  guarderete  addosso  , e quan- 
do le  azioni  s’intricano  , vi  solleverà  dalla 
pena  di  pensarvi  su. 

Se  il  signor  Quaglia  architetto  di  molta 
esperienza  in  questo  teatro  di  Vienna  , e 
mio  amico  avrà  avuto  il  tempo  di  favo- 
rirmi , troverete  in  questo  piego  medesimo 
tre  piuttosto  abbozzi  , che  disegni  di  tre 
scene  lunghe  , nelle  quali  succedono  le  a- 
zioni  più  intricate,  lo  l’ho  pregato  di  que- 
sto favore,  non  già  per  limitare  o restrin- 
gere le  vostre  idee  , o quelle  degli  abili 
vostri  subalterni  , ma  perchè  ho  sperato 
così  di  spiegar  meglio  i comodi  , de’ quali 
ho  bisogno  nelle  rispettive  scene  , perchè 
le  azioni  rimangano  chiare  , decenti  , e vi- 


Digitized  by  Google 


LETTERE. 

sibili.  Come  per  esempio  , nell’  ultima  sce- 
na del  terzo  atto  , che  languirebbe  affat- 
to, se  l’architetto  non  trovasse  un  ripiego 
decoroso  e verisimile  , ne’primi  laterali  al- 
la destra  vicino  all’  orchestra  , per  nascon- 
der Poro  e Gandarte  a tutti  gli  attori , e 
lasciarli  scoperti  a tutti  gli  spettatori  , io 
mi  sono  immaginato  il  tempio  tutto  ador- 
nato di  ricchissimi  tappeti  , pendenti  dagli 
architravi  , da’  pilastri  , e dalle  colonne  , 
che  uno  de’ tappeti  suddetti,  separando 
Gandarte  e Poro  dagli  altri  attori  , gli  na- 
sconda a questi  , e gli  lasci  in  vista  agli 
spettatori.  Sicché  i disegni  debbono  servi- 
re per  intendere  il  mio  bisogno  , ma  non 
per  somministrar  1’  idea  , o F invenzione 
della  scena.  Se  poi  , come  . temo  , al  par- 
tir di  questo  piego  non  saran  pronti  gli 
abbozzi  suddetti  , 'si  manderanno  a parte, 
quando  il  signor  Quaglia  avrà  potuto  fa- 
voriimi. Gradite  le  mie  premure  , benché 
io  mi  lusinghi  , che  il  mio  caro  Gemello 
non  abbisogni  di  nuovi  argomenti  per  es- 
ser convinto  della  mia  interna  compiacenza 
nel  secondarlo. 


Son  minacciato  d’  un’  opera  nuova  per  la 
nostra  corte.  11  peggio  dell’  affare  è che 
non  è possibile  prepararsi  con  comodo.  Il 
far  abiti  senza  conoscere  chi  dovrà  portar- 
li , é mestiere  da  ebreo  , e io  non  so  , 
né  deggio  farlo  assolutamente.  Noi  non  ab- 
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biamo  attori  al  soldo  della  corte  , sopra 
alcuno  almeno  de’  quali  si  potesse  fondare 
un  carattere  5 e quelli  che  han  da  venir 
fuori  , ancorché  siano  più  che  medio- 
cri , son  sempre  impegnati  qualche  anno 
innanzi  , onde  bisognerebbe  usar  la  previ- 
denza del  mio  caro  Gemello,  che  non  a-  # . 

spetta  mai  a farsi  il  mantello  quando  in- 
comincia a piovere.  Questa  cura  del  futuro 
non  è droga  di  questo  terreno  ; onde  , o 
non  si  farà  opera  , o si  farà  in  fretta  da 
que1  musici,  che  saran  rimasti  nel  crivello 
degli  altri  teatri  j e allora  non  sarà  pos- 
sibile di  scrivere  opera  nuova  , o convcnà 
scriverla  con  quella  fretta,  che  fra  noi  al- 
tri mortali  è distruttiva  del  buono  , per- 
chè il  Jìat  lux , et  facta  est  lux  è caccia 
riservata  all’  Onnipotenza. 

Con  lettera  del  nostro  signor  Ridolfì  de- 
gli ultimi  di  dicembre  ho  sentito  che  la 
vostra  salute  abbia  sofferta  qualche  tempe- 
sta al  ritorno  dall’  Escoriale  , e che  non 
fosse  ancora  perfettamente  in  calma.  Mi  ha 
afflitto  la  notizia^  come  ha  diritto  d’  affli  - 
germi  tutto  ciò,  che  vi  affligge.  Ma  , caro 
Gemello  , perdonate  alla  mia  tenerezza  la 
libertà  di  dirvi , che  secondo  le  mie  rela- 
zioni , voi  avete  un  poco  di  colpa  ne’  ve-  , 
stri  incomodi.  Mi  dicono  , che  l’ impazien- 
za del  vostro  zelo  , quando  si  tratta  di  cor- 
rispondere con  l’ opere  alle  grazie  , delle 
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quali  vi  ricolmano  i vostri  sovrani,  vi  l'ac- 
cia scordar  di  voi  medesimo , che  non  avete 
pace  ne  di  corpo  , nè  di  mente  ; nè  la 
notte  , nè  il  giorno.  Questo  carattere  è de- 
gno di  voi  , ma  sarebbe  degna  di  voi  an- 
che r indubitata  riflessione  , che  quando 
▼oi  sarete  ammazzato  , non  potrete  più  ser- 
virli , e che  il  primo  de’  vostri  doveri  è il 
conservare  a’  padroni  cosi  clementi  un 
servitore , del  quale  sarebbe  loro  così  sen- 
sibile , quanto  irreparabile  la  perdita  ecc. 

Vienna  li  4 febbrajo  1754. 


CLXIII. 

A sua  Eccellenza  il  Duca  di 
S . Elisabetta . 


Madrid. 


V< 


01  siete,  veneratissimo  signor  Duca,  il 
più  destro  di  tutti  i più  destri  abitatori 
dell  ingegnosa  Trinacria.  Conscio  d’  aver 
meritato  i miei  amichevoli  risentimenti  con 
la  tiranna  rarità  delle  vostre  lettere,  avete 
««puto  mettere  in  uso  il  mezzo  più  effica- 
ce per  disviarmi  da  questa  riflessione  , e 
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far  trasformare  a vantaggio  vostro , fra  le 
mie  labbra  medesime  * in  rendimenti  di 
grazie  le  preparate  querele.  Che  nera  ma- 
lizia ! La  vostra  viva,,  minuta,  ed  eloquen- 
te descrizione  del  magnifico  reale  appara- 
to , nel  quale  il  mio  impareggiabile  Ge- 
mello ha  esposta  al  sovrano  sguardo  di 
codesti  adorabili  monarchi  la  mia  Didone  , 
solletica  in  me  , non  solo  la  naturai  pas- 
sione di  tutti  i padri  , avidi  di  quanto  può 
render  illustri  i loro  figliuoli  , ma  mi  ris- 
veglia net  cuore  la  tenera  riconoscenza  di 
amico , avvertendomi  a qual  cara  mano 
siano  debitori  i miei  parti  degli  ornamen- 
ti , che  più  gli  onorano.  Or  , come  può 
rimanermi  voce  per  Sgridarvi  , se  non  ne 
ho  abbastanza  per  rendervi  grazie?  Voi  vi 
compiacerete  della  vostra  destrezza , che  da 
debitor  moroso  , vi  autorizza  ad  ostentarmi 
in  faccia  un’aria  di  creditore,  senzachè  io 
possa  disapprovarla.  Trionfatene , io  non 
mi  lagno  $ anzi  son  disposto  a soffrir  con 
eroica  tolleranza  le  vostre  dimenticanze  , 
purché  somiglianti  contraccambii  di  tratto 
in  tratto  me  ne  ristorino. 

Sollecitando  la  mia. interposizione  per  con- 
servarvi il  distinto  loco  , che  occupate  nel- 
1’  animo  del  mio  caro  Gemello,  fate  un  gran 
torto  a me  , a lui  , e a voi  medesimo  : a 
me  converrebbe  troppo  male  il  personaggio  , 
che  vorreste  eh’  io  rappresentassi  ; egli  non 
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ha  d*  uopo  di  chi  T illumini  , e il  vostro 
merito  non  ha  bisogno  di  banditore  ecc. 
Vienna  li  4 febbrajo  1754. 


CLXIV. 


Al  signor  Migliavacca, 

Dresda . 


Oltre  tutti  gli  altri  meriti  , che  ha  me* 
co  la  vostra  Artemisia  , ha  quello  d’avervi 
fatto  interrompere  1’  ostinato  silenzio  di 
tanti  mesi  , che  avrebbe  potuto  riempirmi 
di  sollecitudini  su  lo  stato  di  vostra  salu- 
te , sé  la  mia  affettuosa  premura  non  me 
ne  avesse  difeso  ricercandone  altronde  con- 
tezza. Vi  son  tenuto  del  caro  dono  che  mi 
fate  , senza  alcun  ritegno  , al  nostro  soli- 
to , vi  dirò  , che  son  più  contento  di  que- 
sta , che  del  Solimano.  La  locuzione  sem- 
pre migliora  , e 1’  abbondanza  delle  peri- 
pezie scopre  la  fecondità,  e la  pratica  cre- 
scente dello  scrittore.  Nell’  incatenamento 
di  quelle  peripezie  , nell’  espressione  delle 
passioni  , e nella  distinzione  de’  caratteri  , 
resterebbe  alla  mia  incontentabilità  qual- 
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che  cosa  da  desiderare  , effetto  della  vera 
amicizia  che  ho  per  voi  , con  cui  unica- 
mente non  mi  trattengo  di  valermi  di  quel 
rigore  , con  cui  giudico  me  medesimo. 

Desidero  feconda  la  speranza  , che  mi 
date  , di  sollecitamente  abbracciarvi  con  i 
nostri  , che  lo  sospirano.  Conservatevi  in- 
tanto , amatemi  , e credetemi. 

Vienna  li  16  febbrajo  1754. 


CLXV. 

Al  signor  Calzabigi . 


, Parigi. 

I\-ispotido  alia  gentilissima  vostra  del  29 
gennajo  , la  quale  accusa  altre  da  me  non 
ricevute.  Spero  che  il  cambiamento  che  vi 
proponete  nella  scelta  del  cammino  , mi 
difenderà  in  avvenire  da  simili  inconvenien- 
ti. Intanto  seguitando  T ordine  delle  mate- 
rie che  avete  tenuto  nella  vostra  lettera  , 
eccovi  le  risposte  categoriche. 

Vi  rendo  in  primo  luogo  distintissime 
grazie  dell* amichevole  impegno,  che  avete 
preso,  di  difendermi  in  una  lettera  a’ let- 
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tori  delle  accuse  di  coloro,  che  mi  voglio- 
no copista  de’  Francesi.  Io  ho  creduto  , 
scrivendo  pel  teatro  , di  dover  leggere 
quanto  in  questo  genere  hanno  scritto  , 
non  solo  i Greci  y i Latini,  e gl’ Italiani  , 
ina  gli  Spagnuoli  ancora,  e i Francesi;  e 
lio  supplito  alla  mia  ignoranza  della  lin- 
gua inglese  con  le  traduzioni  che  vi  sono  , 
per  informarmi  quanto  è possibile  senza 
saper  la  lingua  de’  progressi  del  teatro  fra 
quella  nazione.  Or  a seconda  della  più. 
recente  lettura  , può  ben  darsi  , che  tal- 
volta si  riconosca  in  alcuna  delle  mie  opere 
il  cibo  , di  cui  attualmente  mi  nutriva  ; ma 
è grande  ingiustizia  il  non  riconoscervi , se 
non  se  il  cibo  francese  , e chiamar  furto 
quella  riproduzione  , che  si  forma  nel  mio 
terreno  , de’  semi  co’quali  ho  creduto  lode- 
vole e necessaria  cura  il  fecondarlo.  Han 


bisogno  di  questa  coltura  non  meno  il  grasso 
che  i;  arido  terreno  : in  questo  secondo  si 
conserva  lungo  tempo  senza  cambiar  forma 
il  seme  che  vi  si  nasconde  , ma  non  pro- 
duce ; nel  primo  all’  incontro  si  corrom- 
pe , cambia  figura  , e fermenta  ; ma  rende 
alla  sua  stagione  ventiquattro  per  uno.  In 
queste  differenze  è facile  il  riconoscer  quella 
che  si  trova  fra  il  copista,  e l’autore. 

Rendete  grazie  per  me  al  signor  Gerbault 
del  dono  , che  mi  prepara  , della  ristampa 
del  Marchetti.  Mi  sarà  gratissima  e per  il 
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merito  dello  scrittore  , e come  pegno  .della 
sua  amicizia.  Ditegli  che  in  vece  d’ un’ ap- 
provazione diretta  a’  lettori  , io  medito  di 
scrivere  a voi  una  breve  lettera  , che  po- 
trete far  imprimere  nel  primo  volume  , e 
produrrà  il  medesimo  effetto. 

La  magnifica  seconda  edizione  , che  di- 
segnate dare  a suo  tempo  delle  mie  poe- 
sìe , non  lascia  di  solleticar  la  mia  paterna 
tenerezza  , che  non  può  esser  insensibile  a 
tutto  ciò  , che  onora  , e adorna  i miei 
figliuoli;  vi  dirò  solo,  ch’io  sono  per  na- 
tura nemico  de’  libri  in  fòglio  ? incomodi 
a qualunque  uso  , e degni  a parer  mio 
unicamente  de’  dizionarii  , e credo  che  si 
possa  ottimamente  maritare  il  comodo  alla 
magnificenza  , nella  forma  di  quel  gran 
quarto,  in  cui  sono  impresse  le  opere  di 
Fontenelle  , di  Moliere  , e di  Rousseau  ; 
ma  di  ciò  a suo  tempo. 

Nel  sogno  di  Scipione  , undici  vei'si  in- 
nanzi all'aria  che  incomincia 

. . i •.  , * ■ % 

Se  vuoi  che  te  raccolgano  ecc. 

v1  è un  verso  , che  in  alcune  impressioni 
dice , 


Che  in  terra  per  lo  più  toccano  a lei  ; 
e deve  dire  , 
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Che  in  terra  per  lo  più  toccano  a * rei. 

Nel  Gioas  re  di  Giuda , verso  il  fine 
della  seconda  parte,  quando  Giojada  parla 
ai  Leviti  , mostrando  loro  il  Re,  v’ è un 
verso , che  nell’  impressione  di  Piacenza 
dice  , 

Le  immagini  funeste  , 
c deve  dir  , 

« • 

Le  margini  funeste , 

Vi  prego  d’  evitar  questi  errori  nella  vo- 
stra ristampa.  Desidero  con  impazienza  qual- 
che esemplare  dell’  edizione  che  avete  fra 
le  mani.  Non  farà  danno  al  signor  Gcrbault , 
eh’  io  la  faccia  vedere  ; intendo  delle  ope- 
re mie. 

Le  vostre  gentili  proteste  son  precedute 
dalle  pruove  della  vostra  amicizia  j onde 
come  dubitarne?  Esigetene  il  contraccam- 
bio, comandandomi  , e credetemi  intanto, 
Vienna  li  16  febbrajo  1754. 
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CLXVI. 

A suo  Fratello » 

Roma. 

IN^ok  mi  ha  sorpreso  , e mi  ha  con  tutto 
ciò  colpito  nel  più  -vivo  dell’anima  la  per- 
dita del  nostro  povero  padre.  Dal  mio  do- 
lore misuro  qual  sarà  stato  , ed  è il  vo- 
stro. Io  sento  eh’  ho  bisogno  di  qualche 
tempo  per  esser  ragionevole.  Vi  ringrazio, 
delle  fraterne  insinuazioni  in  mezzo  al  vo— 
stro  abbattimento.  Caro  fratello  , eccovi  pa- 
dre allatto.  Adempite  costi,  degnamente  le 
sue  veci  se  v’  è cosa  che  da  me  dipenda, 
qual  possa  consolarvi , esigetela  senza  ri- 
serva : la  vostra  servirà  di  strada  alla  mia 
consolazione. 

Già  sapete  eh’  io  non  metto  limiti  alla 
vostra  prudenza  , e particolarmente  dove 
trattasi  d1  onorar  e d’  assistere  co’  suffrag  i 
quella  cara  , e rispettabile  persona  , a cui 
son  debitore  dell1  esistenza.  Povere  sorelle  ! 
come  si  troveranno  perdute!  assistetele , ca- 
ro Leopoldo  ; pensate  quanti  soccorsi  meno 
di  noi  si  trovano  esse  nell’  animo  contro 
1’  assalto  delle  passioni  , e particolarmente 
di  quelle  che  derivano  dalle  più  sacre  leggi 
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della  natura?  Addio.  S’ io  v’  ho  sempre 
amato,  considerate  quanto  vi  amo  ora  che 
manca  chi  esigea  tanta  parte  dell’ amor  mio. 
Corrispondetemi  voi  con  1’  accrescimento 
del  vostro,  e credetemi  più  che  mai  ecc. 

Vienna  4 marzo  Jj54- 

, aa.r  .-arssMa— y 

CLXVII. 

Al  signor  Galzabigi. 

% 

Parigi . 

No,  han  poco  solleticata  la  mia  vani- 
tà , gentilissimo  signor  Galzabigi  , le  no- 
tizie , cosi  deir  elegante  ristampa  di  tutti 
i poetici  scritti  miei  , che  si  è costi  re-» 
centemente  intrapresa , come  quella  della 
faticosa  cura , che  vi  è piaciuto  addossar^ 
vene.  Argomentando  io , come  tutti  pur 
troppo  Tacciamo  a favor  di  me  stesso  , 
mi  lusingo  che  l’intrapresa  ristampa  delle 
opere  mie  ne  supponga  costì  le  richieste  $ 
che  quelle  ne  promettano  fautori  , e che 
possan  questi  procurar  forse  loro  il  voto 
di  cotesta  colta  , ingegnosa  , e illuminata 
nazione  , voto  , a cui  non  ha  finora  ardito 

H # 
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di  sollevarsi  la  mia  speranza , se  non  quanto 
ha  bastato  per  non  perderne  il  desiderio. 
Il  trovarsi  poi  la  direzione  e la  cura  di 
questa  impresa  fra  così  esperte  e amiche 
mani  , come  le  vostre  , mi  assicura  eh’  io 
dovrò  arrossirmi  in  avvenire  unicamente 
de1  pròpri  errori  , e non  più  di  quelli  che 
mercè  la  vergognosa  trascuratezza  degl’ ini- 
prrssori  inondano  le  numerose  e izioni  , 
con  le  quali  mi  ha  finora  la  nostra  Italia 
non  so  se  perseguitato  , o distinto. 

Benché  la  mia  paterna  tenerezza  possa 
tranquillamente  riposarsi*  su  l’affettuosa  tu- 
tela , che  voi  assumete  , de’ figli  miei  , sa- 
rebbe pur  mio  non  men  debito  , che  de- 
siderio il  sollevarvi  in  parte  dal  grave  e 
nojoso  peso  , di  cui  1’  am  cizia  vi  ha  cari- 
cato , e non  ricuso  di  farlo  , quando  le  al- 
tre mie  inevitabili  occupazioni  , le  inegua- 
glianze di  mia  salute  , e la  nostra  distanza 
consentono. 

S’ egli  è vero  che  un  salubre  consiglio 
sia  considerabile  ajuto  , io  comincio  util- 
mente ad  assistervi  , avvertendovi  di  non 
abbandonarvi  allibi  fede  delle  venete  impres- 
sioni , senza  eccettuarne  la  prima  in  quarto 
pubblicata  1’  anno  1^33  , alla  quale  la 
superiorità  eh’  essa  ha  pur  troppo  conser- 
vata su  le  molte  sue  sconce  seguaci  , noiv 
basta  per  autorizzarla  all’ impiego  di  me* 
diocre  esemplare.  Sono  andate  queste  d’ a tv» 
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no  in  anno  miseramente  peggiorando,  sino 
all’eccesso  di  presentare  al  pubblico  sotto  il 
mio  nome,  ma  senza  P assenso  mio , cantate 
canzonette,  eh’  io  , o non  ho  mai  sognato 
di  scrivere,  o che  ho  durata  gran  pena  di 
riconoscere,  tanto  mi  son  esse  tornate  in- 
nanzi storpie  , malconce  , e sfigurate.  Le  edi- 
zioni poi  di  Roma  , di  Napoli  , di  Mila- 
no , di  Piacenza,  e tutte- quelle  in  somma 
che  fin  qui  sono  uscite  da’  torchi  d’  Italia 
derivano  dalle  prime  di  Venezia,  e aggiun- 
gono al  proprio  tutto  il  limodella  fangosa 
sorgente.  Per  assicurarvi  dovrei  intrapren- 
dere una  generale  correzione  di  tutti  gli 
scritti  miei , e trasmettervene  poi  esattissi- 
ma copia,  impresa  per  la  quale  manca  il 
tempo  a me  di  compirla  , come  quello  a 
voi  d’  aspettarla.  Conviene  dunque  , eh’  io 
mi  riduca  ad  avvertirvi  unicamente  di  quei 
pochi  errori , che  per  l’enormità  loro  han- 
no conservalo  sito  nella  mia  memoria  , e 
che  confidi  poi  e raccomandi  alla  dottii- 
na , alla  diligenza  , e all’amicizia  vostra  la 
ricerca  e la  riforma  digli  altri.  Chi  sa 
eh’  io  non  ritragga  profitto  da  questa  an- 
gustia medesima  1 La  vostra  parzialità  per 
l'autore  può  farvi  attribuir  talvolta  agl’im- 
pressori  le  sue  mancanze  , e procurare  a 
lui,  rettificandole,  quel  vantaggio,  di  cui, 
se  ne  aveste  saputa  la  vera  origine  , qual- 
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che  vostro  gentil  riguardo  lo  avrebbe  per 
avventura  fraudato. 

Ma  perchè  tutto  il  mio  ajuto  non  si  ri- 
duca a consigli  , eccovi  in  primo  luogo 
un  correttissimo  originale  di  mie  cantate  , 
o non  pubblicate  finora  con  le  stampe  , 
o vendicate  affatto  dalle  ingiurie , che  da 
tante  imperite  mani  hanno  ormai  troppo 
lungamente  sofferte.  Eccovi  inoltre  le  Ci- 
nesi , altre  volte  impresse  sotto  il  titolo  di 
Componimento  drammatico  , che  introduce 
ad  un  ballo  , ma  ora  accresciute  d’un  per- 
sonaggio , e perciò  di  maggior  vivacità  ed 
interesse-  nella  condotta  , a segno  di  poter 
senza  taccia  di  soverchia  baldanza  preten- 
der qualche  parte  ne’  privilegii  della  no- 
vità. ' 

. Aggiungo  a queste  la  mia  ìsola  disabi- 
tata , dramma  , in  cui  mi  sono  partico- 
larmente studiato  , che  T angustia  di  una 
breve  ora  prescritta  alla  sua  rappresenta- 
zione non  ne  scemasse  l’integrità.  Questa, 
benché  ultimamente  pubblicata  in  Madrid, 
non  si  trova  per  anche  inclusa  nelle  pre- 
cedenti raccolte  de’ miei  componimenti. 

Unisco  all’antecedente  quattroantichi  miei 
drammi  da  me  nuovamente  riformati  , e 
per  mio  avviso  migliorati  in  gran  parte. 
Sono  questi  la  Didone , 1’  Adriano , la  «Se- 
miranude,  e 1’  Alessandro  , ne’ quali  ho 
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creduto  ora  di  riconoscere  , o qualche 
lentezza  nell’azione,  . o qualche  ozio  am- 
bizioso negli  ornamenti  , o qualche  in- 
certezza ne’  caratteri  , o qualche  freddezza 
nella,  catastrofe  , difetti  che  facilmente  sfug- 
gono all’  inconsiderata  gioventù  , ma  non 
ingannano  così  di  leggieri  quella  maturità 
di  giudizio»  che  deriva  dall’esperienza,  e 
• dagli  anni;  vantaggio  che  troppo  ci  costa 
•per  farne  buon  uso. 

Vi  trasmetto  finalmente  un  catalogo  fe- 
delissimo di  tutte  le  mie  poesìe  di  qualun- 
que specie  , che  han  fin  qui  veduto  la  lu- 
ce , e col  consiglio  di  questo  potrete  voi 
sicuramente  escludere,  come  spurie  dalla 
vostra  , tutte  quelle  che  in  molte  venete 
edizioni  mi  sono  state  con  troppa  genero- 
sità attribuite. 

Avrei  desiderato  , che  non  si  trovassero 
nella  ristampa  parigina  alcuni  miei  poetici 
Componimenti  , che  troppo  si  risentono 
della  prima  mia  ado'escenza  ; ma  partico- 
larmente la  tragedia  del  Giustino  , da  me 
scritta  in  età  di  quattordici  anni  , quando 
1’  autorità  del  mio  illustre  maestro  non 
permetteva  ancora  all’  ingegno  mio  il  di- 
lungarsi un  passo  dalla  religiosa  imitazione 
de’ Greci  ? e quando  l’ inesperto  mio  discer- 
nimento era  ancor  troppo  inabile  a distin- 
guer l’ oro  dal  piómbo  in  quelle  miniere 
medesime  > delle  quali  incominciava  egli 
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allora  ad  aprirmi  appena  i tesori.  Ma  pre- 
veggo  , che  non  vorrà  cotesto  editore  ren- 
dere la  sua  meno  abbondante  delle  altre 
stampe  , ammaestralo  dall’  esperienza  , che 
la  mole  , e non  il  peso  , decide  assai  co- 
munemente del  merito  d’ una  edizione.  Vi 
prego  dunque  , se  non  potete  risparmiar- 
mi , di  differirmi  , almeno  quanto  è pos- 
sibile, questo  rossore  5 relegando  agli  estre- 
mi confini  dell’  ultimo  volume  tutti  quei 
componimenti  che  sotto  il  nome  d’  Aggiunta 
furono  dal  Bettinelli  nella  sua  prima  edi- 
zione pubblicati  , e non  trascurando  di  far 
che  loro  preceda  la  mia  cronologica  . di- 
fesa. 

Non  aspettate  qui  nuove  proteste  dell1  in- 
finita mia  riconoscenza  , nè  replicate  pre- 
ghiere , che  raccomandino  alla  vostra  cura 
il  credito  degli  scritti  miei  : so  che  non 
bastali  le  prime  , e che  non  bisognano  le 
seconde  ; onde  mi  ristringo  a confermarmi. 

Vienna  li  9 marzo  1^54. 
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CLXVIII. 

Al  signor  Marchese  Patrizi. 

Roma . 

Sènza  le  fisiche  disposizioni  del  mio  cuo- 
re , già  per  se  stesso  forse  più  del  bisogno 
sensibile  , avrebbe  bastato  a renderlo  tale 
ri  contagioso  commercio  di  tanti  anni  con 
le  più  violenti  passioni  , delle  quali  se- 
* condo  i canoni  poetici  convien  prima  che 
accenda  il  proprio  , chi  vuol  riscaldarne 
i’  altrui  ; onde  lascio  immaginare  a V.  S. 
illustrissima  come  io  mi  debba  esser  sen- 
tito alla  lettura  del  suo  foglio  , tanto  de- 
stro , quanto  obbligante  , e non  meno  ina- 
spettato , che  caro.  Una  semplice  lettera  , 
spontaneo  pegno  dell’ amor  suo,  che  tanto 
ambisco  , quanto  dispero  di  meritare  , era 
sufficiente  scossa  per  agitarmi.  A che  prò 
schierarmi  in  faccia  tutte  le  grazie  della 
.più  seduttrice  eloquenza  ? Perchè  sover- 
chiarmi con  armi  , contro  le  quali  non  v’  è 
-difesa  ? Quell’  esagerarmi  i doveri  di  buon 
cittadino  verso  la  patria;  quell’ ostentarmi 
il  contraccambio  di  amicizia,  di  cui  son  te- 
nuto agli  amici  $ quel  mettere  in  campo  tut- 
te le  ragioni  del  sangue  verso  i congiunti  , 


Digitized  by  Google 


4^8  LETTERE. 

e quel  solleticar  maliziosamente  la  mia  va- 
nità poetica  con  1’  idea  delle  pubbliche 
parziali  accoglienze  , erano  stimoli  più  del 
bisogno  efficaci  j ma  ella  non  n’  è stata  con- 
tenta ; ha  voluto  opprimermi  affatto,  met- 
tendomi vivamente  sotto  gli  occhi  , non 
solo  la  benevola  sovrana  ricordanza  , ma 
quasi  la  benefica  impazienza  d’un  principe  , 
eh’  io  venero  con  sommissione  di  suddito  , 
ch’io  rispetto  con  riconoscenza  di  discepolo 
ch’io  onoro  con  riverenza  di  figlio.  Pace, 
pace  , signor  marchese  : s’  ella  non  si  pro- 
pone altra  vittoria  , che  P infiammarmi  di 
desiderio  di  rivedere  il  Tarpeo  , io  era  già 
vinto  prima  d’ esserne  assalilo.  Amo  la  pa- 
tria 5 mi  sovvengo  degli  amici  *,  ho  tene- 
rezza per  i congiunti  j non  sono  esente  dal- 
la vanità  de’  miei  pari  ; e mi  propongo 
cpme  la  somma  di  tutte  le  felicità  quel  so- 
spirato bacio  , eh’  io  sempre  mi  lusingo  di 
poter  pure  una  volta  imprimere  sul  santis- 
simo piede.  Ma  chi  , riveritissimo  signor 
marchese  f 

Ma  chi  tutto  può  far  quel  che  desia  ? 

Del  Papa  si  può  ben  dire  omnia  potest , 
ma  non  già  d’un  povero  insetto  di  Parna- 
so , come  son  io  9 obbligato  a misurare 
esattamentei  desiderii  con  la  facoltà.  S’ella 
crede  per  avventura  eh’  io  abbia 
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Cento  destrieri  su  le  rive  dell * Istro  , 

come  gli  avea  Alessandro  Guidi  su  quelle 
dell’  Alfeo  , onora  troppo  la  mia  scuderìa  , 
che  non  è di  gran  lunga  così  magnifica- 
mente fornita  $ oltre  di  che  il  mio  viaggio 
dovrebb’  esser  per  terra  , e quegli  non  van- 
no che  su  le  nuvole.  So  che  ad  un  cava- 
liere , che  ha  meritato  con  le  sue  pere- 
grinazioni la  lode  d’ Omero  ad  Ulisse,  Qui 
mores  hominum  multorum  vidit  et  ur- 
bes  , parranno  degne  di  riso  le  difficoltà 
eh’  io  ritrovo  nel  viaggetto  di  Roma  ; ma 
conviene  in  primo  luogo  eh’ egli  consideri  , 
eh’  io  non  son  più  in  quell’ ardente  età  , 
per  la  quale  gli  'incòmodi  sono  il  fonda- 
mento del  piacere  ; e che  1’  altra  , in  cui 
mi  trovo,  esige  di  non  iscialacquar  impru- 
dentemente quel  vigore  , che  1’  insidie  del 
tempo  ci  van  pur  troppo  di  giorno  in  gior- 
no scemando.  Aggiunga  che  quasi  ab  im- 
memorabili io  sono  uccello  di  palazzo  , e 
non  di  bosco  j che  vuol  dire  accostumato 
agli  agi  , ai  ripari , e inabile  ormai  a svo- 
lazzar così  alla  ventura,  esposto  a tutte  le 
ingiurie  delle  stagioni  $ onde  per  condur- 
mi a salvamento  convien  trasportarmi  con 
la  mia  gabbia  , col  mio  abbeveratojo  , e 
con  chi  di  me  prenda  cura.  Ma  lasciando 
da  banda  tutte  queste  metaforiche  fon  fa- 
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luche  , parliam  fra  noi  finalmente  alla  vec- 
chia romana. 

Io  vivo  ormai  ventiquattr’  anni  sono  sot- 
to gli  auspicii  d’ una  adorabile  sovrana  , che 
mi  sostiene  con  munificenza  ben  più  de- 
gna di  lei  che  di  me  ; una  sovrana  , che 
fra  le  nuove  cure  d’ un  trono  scosso  allora 
da  tutte  le  forze  dell'  universo  , si  degnò 
pure  di  non  dimenticarsi  il  pensier  di  con- 
servarmi ; una  sovrana,  di  cui  divenne  al- 
lora mio  dovere  il  seguitar  qualunque  fos- 
se la  vacillante  fortuna  , e il  ricusar  come 
feci  , nel  maggior  furore  di  quelle  tempe- 
ste , tutti  i porti  che  mi  furono  sponta- 
neamente aperti  in  diverse  corti  d’  Euro- 
pa *,  una  sovrana  in  fine,  che  nel  tempo 
istesso,  nel  quale  io  arrossisco  del  troppo 
leggiero  peso  della  servitù  mia,  non  si 
stanca  di  beneficarmi  e di  darmi  pubblici 
replicati  segni  della  costante  sua  clemen- 
tissima propensione. 

Mi  dica  ora  , signor  marchese  , se  gli 
pare  delicatezza  di  romanzo,  o dover  d’ uo- 
mo onesto  la  ripugnanza  ch'io  senio  di 
presentarmi  ad  una  tal  padrona  per  di- 
mandarle permissione  di  allontanatili  da 
lei,  ancor  che  non  fosse  , che- per  pochis- 
simi mesi  ? e il  dimandarla  , quando  la 
florida  augustissima  sua  famiglia  , che  fa-  * 
vorita  dal  cielo  gli  cresce  felicemente  d’in- 
torno , giù  più  che  iniziata  nel  nostro  idi©- 
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ina  , e negli  armonici  misterii  , incomin- 
cia appunto  a farmi  sperar  1*  esercizio  della 
mia  impaziente  ubbidienza  ? £ pure  , chi 
lo  crederebbe  ? fra  queste  solidissime  ra- 
gioni , che  mi  ritengono  , non  solo  non 
diventa  meno  per  me  desiderabile  il  viag- 
gio di  Roma  , ma  acquista  di  più  tutto 
quell'  allettamento  , che  suole  aggiungere 
a qualunque  cosa  la  difficoltà  di  conseguir- 
la. Onde  la  necessità  medesima  di  trasgre- 
dir per  ora  quel  suo  comando 
' Nihil  mihi  rescribas  , attamen  ipse  veni , 
m’  invoglia  così  fervidamente  a secondarlo, 
eli’  io  abito  già  col  desiderio  il  nobile  ospi- 
zio da  lei  generosamente  preparatomi  : pas- 
seggio seco  le  vie  trionfali  della  mia  Ro- 
ma ; respiro  1’  aure  venerabili  del  Vati- 
cano : 

Et  quo  non  possum  corpore  , mente  feror. 

► 

Vienna  li  fi.  maggio  1754- 
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CLX1X, 

Al  signor  Calzabìgi. 


Parigi . 


XTn  concorso  di  accidenti  , che  mi  han- 
no tanto  ingratamente  , quanto  indispen- 
sabilmente  occupato  , e le  irregolarità  di 
mia  salute  sono  le  cagioni  , eh’  io  non  ri- 
spondo , amico  stimatissimo  , prima  delfi- 
ne di  maggio  alla  gentilissima  vostra,  che 
mi  fu  resa  verso  la  metà  dello  scorso.  Non 
ve  ne  dimando  perdono  , ma  compatimen- 
to, poiché  le  disgrazie  non  sono  delitti. 

Fidatevi  della  mia  esperienza  su  i vantag- 
gi che  hanno  ritratti  i miei  drammi  dai 
cambiamenti  , aggiunte  , o accorciamenti  , 
che  io  vi  ho  fatti  , e particolarmente  nell’^- 
lessandro.  Quella  parlata  appunto , per  ca- 
gion  d’  esempio  , dell’  artifiziosa  Cleofide  , 
io  mi  sono  avveduto  , che  sul  teatro  raf- 
fredda il  corso  dell’azione , e colorisce  trop- 
po svantaggiosamente  il  carattere  di  Cleo- 
fide ; onde  si  sbadiglia  nell’ Uditorio  , fin- 
ché la  gelosia  di  Poro  non  viene  a solleti- 
carlo , e a giustificare  a titolo  di  vendetta 
gli  eccessivi  lavori  ; de’ quali  è prodiga  Cleo- 
fide con 'Alessandro,  Il  terzo  atto  poi  man- 
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cava  di  moto  , e di  chiarezza  , e presente- 
mente  è una  catastrofe  delle  più  vive  ch’io 
abbia  mai  scritto , e delle  meno  oscure. 
Nè  per  insinuarci  in  grazia  degir  scolari  la 
famosa  più  che  rara  risposta  di  Poro  , io 
vorrei  frapporre  ozio  al  violento  corso  del- 
1’  azione.  Per  gli  sciocchi  poi  , che  misu- 
rano il  merito  del  libro  dal  numero  dei 
versi  , v’  è il  suo  rimedio  : relegate  al  fine 
dell’  opera  , a cui  appartengono  , o del  vo- 
lume che  1’  include  , i versi  e le  arie 
risecate  dall’  autore  | e tutti  vi  troveranno 
il  conto  loro;  oltre  diche  io  prenderò  ap- 
punto questo  motivo  nella  lettera  che  vi 
scriverò  da  stamparsi,  e l’editore  e l’edi- 
zione  non  ne  risentiranno  svantaggio. 

Se  volete  mandarmi  la  vostra  prefazione 
sarà  prontamente  letta  , e sollecitamente 
rimandata  con  le  mie  sincere  riflessioni  ecc. 

Vienna  li  3i  maggio  1754. 


Metjstjsio  , Lrtt.  Tom  T. 
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% 

CLXX. 

Gemello  impareggiabile. 

. Madrid. 

oi  vi  lagnate  di  non  vedei*  piie  lettere  , 
caro  Gemello  , e pure  di  tre  che  ne  ho 
scritte  , non  ne  ho  ricevuta  che  una  sola 
risposta.  Questo  vostro  silenzio  , la  notizia 
die  mi  diede  il  signor  Ridolfì  , che  voi 
eravate  incomodato  di  salute  , ed  il  consi- 
derarvi occupato  nella  prepararne  di  co- 
teste  festive  solennità  mi  hanno  fatto  ta- 
cere , e voi  in  vece  di  accusarmi  , dovete 
far  conto  della  mia  discrezione. 

Io  son  diventato  .di  pietra  ma  non  pre- 
ziosa , quando  da  questa  imperiai  dogana  mi 
son  veduto  portar  innanzi  il  magnifico  do- 
no dell’  orologio  , stuccio  e libro  di  me- 
moria Così  riccamente  ed  elegantemente 
lavorati.  La  cosa  parla  da  se  \ ed  io  per 
esser  grato  , farò  che  il  mondo  possa  ren- 
der giustizia  alla  munificenza  di  quella  ma- 
xio che  non  è mai  stanca  di  sparger  grazie. 

Voi  siete  veramente  un  mostro  marino  : 
come?  La  deità  del  Manzanare  discende  si- 
no alla  clemenza  di  ricordarsi  di  me  , ed 
a commettervi  di  consigliarmi  a far  uso 
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del  libro  di  memoria  per  notare  i pensieri 
cieli' opera  che  da  tanto  tempo  voi  da  me 
desiderate  ! E voi  da  vero  amico  non  pren- 
dete subito  le  mie  parti  ; non  fate  la  de- 
scrizione eli’  io  vi  ho  mille  volte  fatta  dello 
stato  irregolarissimo  della  mia  salute?  Non 
producete  per  prova  indubitata  dì  questa 
verità  , 1’  esempio  della  mia  augustissima 
padrona  , che  si  è valuta  del  Tito  , opera 
vecchia  nell’anno  scorso,  per  risparmiarla 
mia  povera  tormentatissima  testa  da  un 
nuovo  e lungo  lavoro  ? E mi  lasciate  pas- 
sare o per'  un  pigro  , o per  un  ingrato? 
e questo  si  chiama  amicizia  ? e questa  è 
Gemellaggine  ? e questa  è carità  cristiana  ? 
e non  ho  poi  da  chiamarvi  mostro  marino  ? 
Ma  s’  io  credessi  impazzare  , voglio  vendi- 
carmene. Libero  eh’  io  sia  da  alcune  ba- 
gattelle eh’  ora  debbo  mettere  in  ordine  , 
per  servizio  de’  miei,  augustissimi  padroni  , 
voglio  pormi  di  corpo  ed  anima  a cerca- 
re , c scegliere  un  soggetto  per  questa  be- 
nedetta opera  che  voi  assolutamente  da 
buono  svizzero  volete  strapparmi  dalle  ma- 
ni *,  e se  questa  poi  si  risentirà  de’  flati  , 
de’ torcimenti , degli  stiramenti  de’ nervi  , 
e di  tutte  le  altre  gentilezze  dell’  ipocon- 
driaco scrittore  , la  colpa  sarà  totalmente 
vostra,  lo  son  capace  di  fare  una  protesta 
in  versi,  metterla  in  musica,  e farla  cor- 
rere su  le  gazzette  per  tutte  le  quattro 
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parti  del  mondo.  Voi  ridete  ? Non  è cosa 
da  ridere.  Un  poeta  in  collera  è anche  peg-* 
giore  d’  un  mostro  marino.  Imploratemi  sa- 
lute e fortuna  con  le  muse  , che  in  tanti 
anni  di  matrimonio  non  vogliono  aver  me-i 
co  quella  compiacenza  che  avevano,  quando 
aspiravano  alla  mia  conquista. 

Gotesta  vostra  gamba  contusa  mi  fa  an- 
dare maggiormente  in  collera.  Rispettatela  , 
caro  Gemello:  io  vi  conosco  : il  zelo  di  scr-^ 
vire  vi  fa  scordar  di  voi  stesso  , e temo  , 
che  non  abbiate  di  voi  quella  cura  che  do- 
vreste. Ricordatevi  che  un  servitore  utile  , 
e grato  merita  d’  essere  conservato  , e che 
adempie  il  più  considerabile  de’ suoi  doveri  , 
quando  procura  di  poter  lungamente  esser 
utile  a’  suoi  benefici  sovrani. 

Che  cosa  aspettavate  dalla  nostra  Mi- 
gnotti  ? Cominciate  oggi  a conoscere  il  grot-» 
tesco  carattere  delle  nostre  sirene  tragico- 
miche ? Io  mi  maraviglio  più  della  vostra 
maraviglia  che  della  sua  condotta.  Essa  ha 
latto  quello  che  dovea  fare  secunduni  or- 
dinerà di  cantatrice  ; e voi  vi  siete  lu- 
singato di  quello  che  non  era  ragionevole 
di  lusingarsi  , se  avete  sperato  di  render- 
la prudente.  Datele  la  vostra  santa  bene- 
dizione , e lasciatela  correre  al  suo  penti- 
mento. ’ 

Voi  pratico  e presente  saprete  quelle, 
che  conviene^  onde  non  h o che  dirvi  sulla 
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scelta  dell’  Eroe  Cinese  per  questo  settem- 
bre. Tutta  l’opera  è fondata  su  la  parte 
di  Leango  ; onde  chi  dovrà  rappresentarla  , 
non  potrà  star  con  le  mani  alla  cintolai 
Non  so  come  rimedierete  alla  brevità,  non 
avendo  voi  balli  $ ma  posso  riposarmi  sul 
. giudizio  del  mio  Gemello. 

Ho  letto  la  Festa  del  signor  abate  della 
Mirandola  * e la  trovo  molto  felicemente 
verseggiata.  Vi  ringrazio  dell’  attenzione  di 
mandarmela  ec. 

Vienna  18  giugno  1754. 


« 


CLXXI. 

Al  signor  Conte  Montecucoli. 

Vienna, 


CjTrAìie  al  gentilissimo  signor  Conte  Mon- 
teeucoli  del  prezioso  dono  della  bella  Che- 
lonide  , * e della  comunicazione  del  miste- 


* La  Chelonide  è una  bellissima  tragedia  scritta 
da  monsignor  Sabatini  vescovo  di  Modena. 
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io.  Io  sono  superbo  della  finezza  del  mio 
odorato  j fin  dalla  prima  volta  che  mi  per- 
mise  di  leggerla,  io  vi  riconobbi  il  giud- 
zio  ,~  il  sapere  , e la  solidità  del  venerabi- 
lissimo autore.  L’ho  ora  ritornata  a leg- 
gere , e vi  lio  trovate  nuove  bellezze  e 
nuovi  motivi  d’ ammirazione  nella  padro- 
nanza , con  la  quale  V incognito  nostro  tra- 
gico passeggia  un  paese  disastroso  , e sco- 
sceso , nel  quale  ha  così  poco  viaggiato. 
La  verità  de’ caratteri  , il  peso  de’ senti- 
menti , la  giusta  successione  delle  idee  , 
la  condotta  naturalissima  , senza  esser  co- 
mune , e sopra  tutto  quella  inalterabile 
costanza  nel  far  sempre  servir  la  dottrina 
alla  ragione  , e non  questa  a quella  , come 
sogliono  per  lo  più  coloro , che  compensa- 
no col  vigore  della  memoria  la  debolezza 
dell’ intelletto  , mi  avrebbe  , anche  senza 
scorta  , condotto  alla  sorgente  di  così  per- 
fetto componimento.  Se  non  è mistero  la 
comunicazione  del  mistero  , supplico  il  si- 
gnor inviato  a congratularsi  a nome  mio 
col  degnissimo  autore,  e a confessargli  che 
io  benedico  la  giustizia  , eh’  è stata  resa 
altronde  agli  altri  meriti  suoi , particolar- 
mente , perchè  mi  ha  liberato  dal  parago- 
ne d’  un  così  potente  rivale. 

Mi  riserbo  a confermare  in  persona  al 
signor  inviato  i rispettosi  sentimenti  della 


Digitized  by  Google 


LETTERE.  4^9 

mia  giusta  riconoscenza,  e mi  protesto  frat- 
tanto* 

Di  casa  li  28  luglio  1754. 


CLXXII. 

Gemello  Adorabile. 


Madrid. 

Ho  ricevuto  la  carissima  vostra  che  mi 
ha  trovato  alle  mani  con  le  muse  per  ub- 
bidirvi a dispetto  di  tutto  1’  inferno  che  si 
è risvegliato  per  disturbarmi.  Ho  dovuto 
fare  un  libro  intero  d’  istruzioni  per  una 
ristampa  di  tutti  gli  scritti  miei  che  si  fa 
in  Parigi.  Ho  dovuto  rifare  un’opera  in-  % 
tera.  Ho  dovuto  accomodare  tre  feste  tea- 
trali per  Schlosshof,  dove  va  la  corte  al 
ritorno  di  Boemia.  Ho  dovuto  comporre  , 
e rappezzare  canzoncine  e cori  che  servi- 
ranno nella  medesima  occasione.  Ho  dovuto 
dare  in  iscritto  1’  idea  per  una  commedia 
tedesca  da  rappresentarsi  d’  innanzi  alle 
MM.  LL.  nel  collegio  militare  dì  Neu- 
stadt  ; e per  aggiunta  sono  stato  obbligato 
ad  immaginare,  « stendere  in  lungo  l’idea 
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d’  una  magnifica  pittura  , che  T augustis- 
sima padrona  fa  eseguire  nella  volta  della 
gran  sala  di  questa  università  , che  per  suo 
ordine  si  sta  attentamente  fabbricando.  Che 
dite  , caro  mostro  marino  ? Vi  pare  eh’  io 
non  abbia  avuta  una  sufficiente  dose?  Pa- 
zienza : con  tutto  questo  sono  ragionevol- 
mente avanzato  nel  primo  atto  , e non  son 
malcontento  di  quello  che  finora  mi  è riu- 
scito di  scrivere.  Se  la  tenerezza  procede  di 
questo  passo  , sarete  contento  ancor  voi. 
Non  è possibile  ch’io  mi  dilunghi  ; se  vo- 
lete eh’  io  lavori  , convien  permettermi  ri- 
poso; purché  la  salute  non  protesti,  si  ti- 
rerà certamente  innanzi  ecc. 

Vienna  li  17  agosto  1754. 


CLXX1II. 

Al  sig.  Abate  Pietro  Mctastasio . 
Poeta  Cesareo. 

t ' 

Piemia. 

A 

TT 

vJnà  società  di  persone  di  nascita  e di 
talenti  , che  ammirando  da  lungo  tempo  il 
merito  superiore  di  V.  S.  illustrissima  , ri- 
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guarda  giustamente  in  lei  uno  de’ pili  chiari 
lumi  della  poesìa  italiana  e il  principe 
dei  drammatici,  ardisce  offerirle  le  qu  i an- 
nesse medaglie  , come  un  sincero  pegno 
della  pubblica  venerazione. 

Atene  e Homa  onoravano  là  memoria  de- 
gli uomini  insigni  , erigendo  loro  delle  sta- 
tue : senza  taccia  di  troppo  appassionato  per 
la  mia  patria  , azzarderei  di  avanzare  , che 
Firenze  farebbe  altrettanto  , ma  se  non 
giungono  a questo  segno  le  nostre  forze  , 
sperano  almeno  i miei  concittadini  di  otte- 
nere con  questa  picciola  dimostrazione  , 
che  i posteri  non  gli  accusino  di  scono- 
scenza. 

Trovandomi  io  incaricato  di  esprimerle 
in  nome  comune  questi  devoti  sentimenti  , 
godo  di  potermi  prevalere  di  questa  occa- 
sione per  professarmi  anco  privatamente  con 
tutto  il  rispetto 

Di  V.  S.  illustrissima. 

Firenze  li  4 ottobre  1 7^4- 


Devoti  ss.0  Obb.°  Servidore 
Aniokio  Filano  Adami. 
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LISTA 

degli  Associati  alla  fabbricazione  delle 
Medaglie  per  il"  Signor  Abate  Meta - 
stasio. 

Cavaliere  Adami  \ proposto  Cori  ; Tar- 
gioni  bibliotecario  della  libreria  Magliabec- 
chiana  ; conte  di  Ruithan  5 Manetti  custode 
del  giardino  botanico;  Bali  del  Rosso ; P. 
Ambrogi  della  comp.  di  Gesù  ; P.  Ximenes 
della  comp.  di  Gesù;  Cocchi  ; cavaliere 
Guazzesi  ; marchese  Guadagni  ; Guadagni 
lettore  dell’  università  ' di  Pisa  ; Bertolini 
auditore  della  camera  granducale  ; Guada- 
gni ; Tavantì  ; cavaliere  Mozzi  ; Bonec- 
chi  ; Foàcier  ; cavaliere  Siminetti  ; Pa- 
gai ni  segretario  de’  Boschi  ; proposto  Sab- 
bioni ; Fabri  custode  della  colonia  alfea  ; 
Pangrazi  segretario  dell’accademia  etrusca  ; 
Fabbrini  direttore  della  zecca. 
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CLXXIV. 

Au  Ménte. 


à Vienne. 

XJwE  socie  te  de  gens  de  me'rite  de  ce  pa- 
ys-ci  , mon  cher  abbé  , voulant  témoigner 
au  public  , combiens  ils  sont  pénétres  de 
la  gioire  que  vos  ouvrages  ont  procure  à 
r Italie  entiere , vous  de'dient  une  mé- 
daille. 

Je  vous  l’ ai  envoyée  en  dernier  lieu  par 
une  occasion  sure  $ recevez-la  comme  un 
homraage  qui  vous  est  trés-le'gitimement 
d&,  et  soyei  persuade  du  parfait  attache- 
mcnt  avec  lequel  je  suis 
Mon  cher  Abbe'. 

De  Florence  ce  i4  octobre  ij  54* 


V :>tr*  trés-humlle  et  trés-obéis*anl  Serviteur 

RtCHECOURT.  v 
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CLXXV. 

Al  signor  Calzabigi . 

Parigi . 

Ija  gratissima  vostra  del  t6  dello  scorso 
settembre  mi  ha  raggiunto  fra  queste  cam- 
pagne di  Moravia  , dove  soglio  impiegar 
T autunno  nelle  provvisioni  di  salute , che 
bisognano  ad  un  italiano  , per  resister  poi 
al  prolisso  inverno  teutonico.  Vi  rimarrò 
ancora  qualche  giorno  5 e andrò  poi  a trin- 
cerarmi in  Vienna  contro  il  freddo , che  ha 
incominciato  pur  troppo  sollecitamente  que- 
st’ anno  a mandar  precursori. 

Non  trovo  fondamento  dell’  eccessiva  vo- 

r „ 

stia  riconoscenza  j pur  se  questa  traveg- 
gola giova  a rendervi  più  mio,  non  intendo 
d’  illuminarvi.  La  vostra  prefazione  non  ha 
qui  solamente  il  mio  voto  5 io  ne  ho  tro- 
vato altri,  e d’ un  peso  , che  bilancia  quel- 
lo della  mia  amicizia  per  voi  , e quello 
del  mio  naturale  amore  per  me  mede- 
simo. 

Voi  non  mi  parlate  di  raddolcire  alenn 
poco  le  espressioni  , di  cui  vi  valete  contro 
j semidotti  e francesi  e italiani.  Foste  mai 
riscluto  di  lasciare  ad  esse  tutta  1’  acrimo- 
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tiia  «Iella  vostra  per  altro  giustissima  indi- 
gnazione ? No,  amico,  credetemi,  chi  ir- 
rifa ,fnon  persuade  , anzi  accresce  avver- 
sari , in  vece  di  far  proseliti  ; e il  costrin- 
gere a diventar  seguaci  i nemici  è il  più 
bello  di  tutti  i trionfi. 

I miei  pareri  , che  oggi  non  ho  tempo 
«li  comunicarvi  su  1’ unità  del  luogo  e sul 
coro  , avranno  molto  maggior  forza  come 
vostri  che  come  miei  , essendo  io  parte 
principale  ; onde  , con  pace  della  vostra  de- 
licatezza di  coscienza  , guardatevi  di  citar- 
mi. La  materia  merita  , che  non  si  passi 
leggiermente  , e particolarmente  in  Francia 
dove  al  povero  teatro  ( oltre  il  rischio  che 
ha  corso  } d’  esser  infamato  ed  oppresso  dal- 
la divota  atra  bile  di  Port-Royal  ) si  è 
voluto  addossare  un  rigorismo  , che  non  ha 
fondamento  in  alcun  canone  poetico  d’an- 
tico maestro  , a cui  s’  oppongono  numerosi 
esempi  di  tragici  e comici , così  greci  , come 
latini,  e da  cui  è più  visibilmente  violata 
la  legge  del  verisimile  , che  dalla  morale 
rilasciata.  Non  si  trova  nè  in  Orazio  , nè 
in  Aristotele  una  parola  sola  intorno  al- 
I’  unità  del  luogo  , e quando  abbia  a giu- 
dicarsi per  induzione  , non  vedo  perchè 
dobbiamo  creder  giansenista  intorno  all’  u- 
nità  del  luogo,  queU’Aristotele  medesimo, 
che  intorno  all’  unità  del  tempo  è arcipe- 
lagiano.  Se  dobbiamo  regolarci  con  gli  csem- 
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J)i  , è facile  di  dimostrare  , che  quasi  tutte 
e tragedie  o commedie  greche  e latine  han 
bisoguo  di  mutazione  di  scena  , perchè  sia 
ragionevole  il  discorso  degli  attori.  Corne- 
lio ha  osservata  questa  incontrastabile  ne- 
cessità nell’  Ajace  di  Sofocle  : io  mi  ricordo 
dr averla  ritrovata  nelle  nuvole  d’ Aristofa- 
ne , nell’ Ippolito  e nell’  Oreste  d’  Euripide 
ecc.  E se  io  non  fossi  affatto  privo  di  libri 
in  questa  campagna  , potrei  accennarvi  i 
luoghi  e di  queste  e d’ altre  tragedie  e 
commedie  , nelle  quali  è indispensabile  o 
mutare  scena  , o supporla  mutata  , o cre- 
der pazzo  l’autore.  Ma  non  più  pedantismo 
per  oggi  ecc. 

Vienna  li  i5  ottobre  1754* 


CLXXVI. 


Al  signor  Bonecchi. 

r 

Lisbona . 

\ 

p 

er  mezzo  del  gentilissimo  signor  Fabbrini 
mi  giunge,  non  men  tarda  che  grata,  l’uf-  ' 
ficiosa  vostra  lettera  data  di  Genova  il  dì 
*9  d’ottobre  dell’anno  scorso  ; mi  sono 
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compiaciuto  in  essa  cosi  del  minuto  con- 
to , che  rendete  del  vostro  viaggio  alla  mia 
affettuosa  sollecitudine,  come  delle  nuove 
testimonianze  , con  le  quali  contraccambiate 
la  mia  vera  amicizia,  lo  non  ho  veramente 
inteso  di  farvi  grazia  , quando  vi  ho  pro- 
posto a cotesta  reai  corte,  e voi  mi  cono- 
scete abbastanza  per  esserne  sicuro  ; pure 
se  la  delicata  vostra  riconoscenza  vi  volesse 
ad  ogni  conto  debitore  , per  mia  ricompensa 
la  più  gradita , io  non  esigo  dal  mio  signor 
Bonecchi  , se  non  eh’  ei  faccia. 

Quai  per  uso  farebbe  , opre  famose. 

D’ordine  di  cotesto  vostro  generoso  mo- 
narca raccorciai  , e ridussi  al  comodo  del 
reai  suo  teatro  di  Lisbona  il  mio  Ezio.  L’o- 
nore d’un  tal  coinàndo  mi  pareva  che  avesse 
superato  d’ uno  spazio  immenso  il  corto  me- 
rito d’averlo  eseguito,  quando  improvvisa- 
mente mi  vidi  tre  giorni  sono  portare  in  casa 
una  magnifica  argenterìa  , ricca  di  quanto 
esige  il  bisogno  e il  lusso  d’una  tavola  ele- 
gante. Un  testimonio  così  poco  comune  del 
reai  gradimento  per  1’  ubbidienza  mia  , im- 
maginatevi qual  tumulto  di  contento  , di 
riconoscenza  e di  confusione  mi  ha  risve- 
gliato nell’  animo.  Ho  procurato  di  spie- 
garlo in  voce  , e in  iscritto  a questo  mi- 
nistro signor  de  Ercyre  , e di  pubblicarlo 
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per  gloria  mia  .nella  città  , e nella  corte. 
Vi  prego  d’  imitarmi  in  Lisbona,  e di  ren- 
der testimonianza  de’  grati  miei  ossequio- 
sissimi sentimenti  , se  per  vostro  mezzo  po- 
tessero mai  giungere  sino  al  trono  , io  ve 
ne  sarò  tenuto  come  d’  un  singoiar  bene- 

/'  • r ° 

licio. 

Ricevei. le  medaglie,  e ne  resi  grazie  al 
signor  cavalier  Adami  , che  mi  scrisse  per 
tutta  la  società.  Ve  ne  rendo  grazie  anche 
a voi  , come  membro  di  quella,  e non  mi 
trattengo  più  in  materia  troppo  lubrica  per 
la  vanita  d’ un  poeta  ecc.  ecc. 

Vienna  li  6 gennajo  i^55. 


CLXXVII. 

' * * 

A suo  Fratello. 

< Roma.  . 

TT  - 

-fio  letta  e riletta  attentamente  la  vostra 
lettera  del  i5  dello  scorso  gennajo  , e pari- 
mente l’accluso,  foglio  del  padre  procuratore 
di  Montevergine , dal  quale  ho  argomentata 
T obbligante  diligenza  del  medesimo  , e la 
tenebrosa,  fall.ee,  e ad  arte  intricala  teo- 


é 
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iia  de’  cavillosi  tribunali  di  Napoli.  Vorrei 
clie  quel  degno  e cortese  religioso  tosse 
persuaso  della  mia  infinita  gratitudine.  Vor- 
rei uscire  a qualunque  "costo  da’  ravvolgi- 
menti inestricabili  di  quella  puzzolenta  giu- 
ridica cloaca  , e vi  prego  di  far  diligente 
e sollecita  opera,  onde  sia  appagato  1’  uno 
e 1’  altro  desiderio.  Fate  dunque  in  primo 
luogo  , che  il  padre  procuratore  di  Mon- 
tevergine sappia  a qual  segno  io  mi  sento 
obbligato  della  sua  efficace  e solida,  non 
vana  c ufficiosa  cortesìa  , e quanto  arden- 
temente desidero  di  rendergliene  qualche 
contraccambio  , che  stia  in  equilibrio  con 
la  medesima.  Adempito  questo  dovere  > ap- 
plicatevi con  tutto  lo  studio  a ritirare  in 
, Roma,  libero  da  qualunque  appiccagnolo, 
e da  qualunque  futura  cavillazone  e vin- 
colo il  presentemente  invischiato  capitale 
di  ducati  mille;  Io  , purché  si  conseguisca 
sollecitamente  questo  fine,  consento  di  buo- 
na voglia  alla  perdita  di  cento  ducali , che 
vi  vien  proposta.  Non  v’ è perdita  che  mi 
sia  sensibile  , per  uscir  di  mano  di  queglj 
sporchi  e affamati  uccelli  grifagni  Parteno- 
pei degnissimi  rampolli  dell’insaziabile  ar- 
pìa Celeno.  Autorizzate  chi  bisogna  , pa- 
gate , perdete  , ma  liberatemi  , e fatemi 
venire  in  mano  del  signor  Argenvillieres  in 
Roma  gli  avanzi  del  naufragio.  Se  avete  bi- 
sogno di  qualche  facoltà  particolare  da  me, 
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mandate  minuta  , e T avrete  t ma  guarda* 
tevi  di  tirare  in  lungo  questo  nojoso  affare 
per  delicatezza  di  economìa  ; perchè  quanto 
più  presto  mi  toglierete  l’ occasione  di  sto- 
macarmi dell’  umanità  , tanto  più  mi  cre- 
derò d’  aver  guadagnato  a dispetto  di  quan- 
tunque discapito  ecc.  ecc. 

Vienna  li  io  fèbbrajo  1^55. 


CLXXVIII. 

Al  signor  Calzabigù 


Parigi . 


Eira  gih  io  con  la  penna  in  mano  per  di- 
mandarvi ragione  del  vostro  silenzio  ; sti- 
molato non  solo  dalla  mia  , ma  dall  impa- 
zienza altresì  di  molti  , a’  quali  su  la  vo- 
stra fede  io  bo  promessa  4a  pubblicazione 
della  ristampa  parigina  degli  scritti  miei 
per  l’ingresso  del  corrente  anno,  quando 
mi  fu  recato  la  gratissima  vostra  del  io 
dello  scorso  gennajo.  Ho  difesa  la  dilazio- 
ne , e confermate  le  speranze  per  il  mese 
d'aprile:  e se  lo  spaccio  corrispondesse  poi 
alle  presenti  istanze,  qui  si  dovrebbe  aspot- 
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tare  considerabile  : ma  voi  sapete  che  molle 
di  queste  ricerche  sono  incensi  cortesi  al- 
T autore  ; molte  altre  ripieghi  passcggieri 
per  riempire  il  vuoto  di  qualche  cadente 
conversazione  , e molte  in  fine  suggestione 
della  comun  vanità  d’  esser  compreso  nel 
numero  delle  persone  di  buon  gusto:  tutti 
fenomeni  , che  per  lo  più  si  dileguano  a 
fronte  della  spesa  ; onde  bisogna  fidarsene 
discretamente.  v 

Mi  piace  1*  ordine  de’  componimenti  nella 
ristampa  ; ma  mi  sarebbe  piaciuto  assai 
più  , che  voi  aveste  fusi  e mescolati*  non 
così  semplicemente  inseriti  , nella  vostra 
bellissima  dissertazione  , i miei  dettami  in- 
torno all’  unità  del  luogo  , e dell’  antico 
coro.  Mi  prometto  per  altro  che  P avrete 
fatto  con  tal  destrezza  , che  il  lavoro  non 
comparirà  intarsiato.. 

Assicurate  di  tutta  la  dovuta  mia  rico- 
noscenza il  signor  Gerbault  per  il  cortese 
dono  del  Marchetti  , che  mi  prepara  , e 
prometto  , eh’  io  farò  P uso  migliore  , che 
per  me  si  possa,  de’ programmi  dell’ Ario- 
sto che  disegna  inviarmi.  Ma  in  quanto 
alla  destinazione  delle  dediche  de’  rami  , io 
abbisogno  di  più  minuta  istruzione  per  ser- 
virlo con  utilità.  S’ egli  non  si  proponeche 
il  decoro  delia  sua  edizione  , nell’  adornarla 
de’  nomi  delle  persone  più  distinte  del  se- 
colo , io  potrò  suggerirgli  quelle  che  ri- 
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splendono  in  questo  emisfero:  ma  s’egli 

uccellasse  per  avventura  a’  Mecenati , io  so- 
no  il  più  ignorante  di  tutti  i cacciatori,  e 

10  consiglio  , da  buon  cristiano  di  valersi 
di  qualche  meno  inetto  commissario. 

Vi  ^compatisco  , caro  amico,  e vi  ammiro 
per  la  dedica  , alla  quale  vi  siete  trovato 
obbligato.  Io  confesso,  che  quelle  strettoie 
non  avrebbero  lasciata  alle  mie  muse  la  di- 
sinvoltura che  han  conservata  le  vostre.  Voi 
non  mi  domandate  consiglio  , onde  il  dar- 
vene  è temerità.  Ma  io  credo  tradimento 

11  tacervi  le  mie  osservazioni  : onde  soffri- 
temi con  quel  difetto  , che  vi  assicura  della 
mia  vera  amicizia. 

, La  forma  del  componimento  , che  avete 
scelta  , non  può  ridursi  che  alla  categorìa 
delle  cantate  a voce  sola.  Or  una  cantata 
di  questa  specie  con  quattro  ariette  non  si 
può  eseguire,  perchè  non  Ve.  musico  d’or-' 
gano  così  isJtancabjie.,  che  possa  cantar 
senza  interruzione  quattro  ariette  e tanto 
recitativo  ; e una  cantata  , che  non  può 
cantarsi  , non  è mcn  reprensibile  d’  una 
tragedia  che  non  possa  essere  rappresenta- 
ta. Se  uè  toglieste  la  prima  e la  terza  ariet- 
ta , e restringeste  1’  ultimo  recitativo  , il 
componimento  avrebbe  la  sua  regolare  esten- 
sione. Gli  resta  appena  ardire  di  fissar 
voi  , credo  che  convenga  dire  , di  fissarsi 
in  voi  ; altrimenti  significa  fermarvi  ; co- 
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me  si  dice  del  Mercurio.  In  qua'  sguardi 
confusi  , bisogna  dire  in  quegli , secondo  i 
pedanti  ; e questi  che  non  sanno  altra  co- 
sa * non  ci  perdonano  il  delitto  di  poter 
lare  ciò  che  essi  non  ponno.  Voi  vedete 
che  son  tutti  nei  da  mandar  via  , come  si 
suol  dire,  - con  l’acqua  benedetta,  e io 
quando  posso  , sfuggo  da  far  gracchiare  i 
ranocchi. 

lo  ho  esperienza  della  vostra  manieradi 
pensare , e per  ciò  ra’  avventuro  a tanta 
confidenza  ; rendetemene  il  meritato  con- 
traccambio , quando  ne  trovatejl  bisogno  ; 
c frattanto  conservatevi  , riamatemi  , co-? 
mandatemi  , e credetemi. 

Vieòna  li  1 4- lebbra jo  1^55, 


CLXXIX. 

A sua  Altezza  Reverendissima  il  Principe 
di  Trautson  arcivescovo  di 

Vienna..  . 


Il  venerato  comando  di  V,  A.  reverendissima 
di  suggerire  mi’  idea  da  esprimersi  in  pit- 
tura su  la  volta  della  gran  sala  dell’ ini  pò 
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riale  università  , mi  trova  così  novizio  a 
tale  impiego  , eh’  io  deggio  avidamente  ab- 
bracciarlo in  pruova  dt  una  cieca  ubbi- 
dienza, non  contaminata  certamente  in  que- 
sto caso  da  veruna  speranza  di  lode  ; onde 
per  non  perdere  uno  di  quei  meriti  , a’ 
quali  mi  ha  permesso  d’-aspirare  , che.  con- 
siste nella  prontezza  dell’esecuzione,  eccole 
sollecitamente  i miei  pensieri. 

Due  sono  gli  oggetti  , che  dee  princi- 
palmente proporsi  chi  è scelto  all’esecu- 
zione di  tal  opera. 

Uno  , il  dimostrare  cod  la  nobiltà  e con 
la  chiarezza  possibile,  quali  siano  le  scienze 
che  si  coltivano  nell’  università  suddetta* 

L'altro,  il  far  comprendere  con  Partifi- 
zio  medesimo  da  chi  derivino  i benefici  in- 
flussi , che  le  illustrano  , e che  le  promo- 
vono. 

E tanto  maggior  chiarezza  , e perciò  pre- 
gio maggiore  avrà  l’opera  , quanto  sarà  più 
parca  nell’  uso  de’  soliti  personaggi  ideali  , 
allegorici  , simbolici  , ed  allusivi,  per  colpa 
de’ quali  si  rendono  per  lo  più  enigmi  in- 
dissolubili a’ riguardanti  la  maggior  parte 
delle  pitture  di  questa  specie.  „ 

Perchè  non  manchino  all’opera  due  delle 
più  riguardevoli  qualità  , che  sono  la  ric- 
chezza e P ornamento,  si  farà  regnare  all* 
intorno  sul  cornicione  reale  della  sala  un 
nobile  ^ ma  basso  ordine  d’  architettura  , 
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che  s*  accorili  con  quella  deli’edifizio.  Con- 
sisterà questa  in  alcuni  gradini  , che  con- 
ducano ad  un  piano  superiore,  circondati 
da  balaustri,  di  tratto  in  tratto,  e discre- 
tamente interrotti  ed  arricchiti  da  panneg- 
giamenti e groppi  di  figure  , che  sommini- 
sterà  il  soggetto  medesimo. 

Ciascuno  de’ quattro  lati  della  volta  rap- 
presenterà un  liceo  , o sia  scuola  di  una 
delle  quattro  principali  facoltà  , che  si  col- 
tivano nella  imperiale  università,  cioè  della 
teologìa  , della  giurisprudenza  , della  filo- 
sofìa , e della  medicina. 

11  lato  che  si  presenta  in  faccia  al  mag- 
giore ingresso  sarà  consacrato  alla  teologìa, 
e sarà  cura  dell'abile  maestro  il  valersi  de- 
stramente dell’ adattata  varietà,  degli  abi- 
ti , de’  vglumi , delle  situazioni , e delle  at- 
titudini di  chi  apprende  , e di  chi  insegna, 
affine  di  esprimere , per  quanto  l’arte  per- 
mette, non  solo  la  teologìa  in  genere  , ma 
le  principali  divisioni  della  medesima  ; cioè 
quella  che  si  ritrova  già  per  natura  im- 
pressa nelle  anime  nostre,  quella  che  pia- 
ciuto all’Onnipotenza  di  comunicarci  per 
mezzo  delle  rivelazioni  , e quella  in  fine  che 
si  acquista  mercà  la  tradizione  e la  spe- 
culazione. 

- Il  lato  opposto  della  teologìa  sarà  occu- 
pato dalla  giurisprudenza  , e I’  esperto  mae- 
stro procurerà  con  lq  medesima  cura  di 
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spiegarne  la  comune  elivisione  ; cioè  il  drit- 
to naturale  delle  genti,  e civile,  valendosi 
per  quest’  ultimo  di  alcuna  delle  dodici 
tavole  de’  romani  opportunamente  impie- 
gata. 

Le  due  parti  laterali  della  volta  saranno 
destinate  1’  una  alla  filosofia  , l’altra  alla 
medicina. 

La  prima,  oltre  il  metafisico  e il  mora- 
le , avendo  per  oggetto  delle  sue  investiga- 
zioni tutti  i corpi  celesti  e terrestri , som- 
ministra  ricchissima  materia  alla  fantasìa 
del  maestro  in  tanti  e così  diversi  istru- 
menti  , e operazioni  matematiche  , e astro- 
nomiche. E la  medicina  in  fine  la  seconderà., 
anche  con  , maggiore  vaghezza  , varietà  ed 
abbondanza  dell’altra  r particolarmente  per 
mezzo  della  botanica  , della  chimica,  e del- 
r anatomia. 

E perchè  qualunque  più  rozzo  spettatore 
possa  a prima  vista  comprendere , quale 
delle  quattro  facoltà  si  è proteso  di  espri- 
mere nel  lato  eh’  egli  riguarda  , si  sotto- 
porrà a ciascuno  de’  lati  suddetti  , in  car- 
telle situate  ad  arbitrio  del  prudente  mae- 
stro , la  breve  definizione  della  facoltà  ivi 
rappresentata  , cioè  : 

% - 

sotto  alla  Teologìa 
DlVlNARVM  RERVM  N0T1T1A.  - 
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sotto  alla  Giurisprudenza 

IVSTI  ATQVE  INIYSTI  SCIENTIA, 

sotto  alla  Filosofia 

CAYSARYM  INVESTIGATIO, 

sotto  alla  Medicina 

ARS  TYENDAE  ET  REPÀRANDAE 
YALETYDINIS, 


Sin  qui  avrà  conseguito  la  pittura  una 
de’  due  oggetti  che  si  è proposto  , cioè  la 
dimostrazione  delle  principali  facoltà  , che 
$i  coltivano  nell’  università  imperiale. 

Per  conseguire  il  secondo  , si  lascerà  un 
proporzionato  campo  d’aria  dalla  pittura  già 
espressa  , sino  al  mezzo  della  volta.  Si  col-, 
locherà  in  quel  mezzo  un  magnifico  meda- 
glione sostenuto  dal  tempo  alato  , a cui 
abbia  tolta  la  falce  un’  aquila  , e la  tenga 
rotta  negli  artigli.  Alcuni  gcnii  seguaci  del 
tempo  arricchiranno  il  gruppo  e soster-? 
ranno  pittorescamente  i simboli  della  be- 
neficenza , della  gloria  , e dell’eternità  , 
che  sono  1’  ulivo  , 1’  alloro  , e il  serpe  che 
morde  la  propria  coda. 

ab  * 

> 
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Dal  corpo  lucidissimo  del  medaglione  , 
esprimente  l’effigie  de’due  augustissimi  re- 
gnanti , uscirà  unicamente  tutto  il  lume  f 
che  si  diffonderà  poi  con  artificiosa  degra- 
dazione in  tutti  gli  oggetti  dipinti. 

Quest’uso  della  luce  , così  poco  comune 
in  pittura  , presentando  a tutto  il  dipinto 
un  aspetto  di  novità  , alletterà  l’attenzione 
degli  spettatori  , farà  distinguere  la  mae- 
stria dell’  artefice  nella  difficile  degrada- 
zione , e negl’  insoliti  accidenti  del  lume  , 
e conseguirà  finalmente  il  principale  de’ due 
oggetti  proposti  , cioè  quello  di  render  vi- 
sibile la  sorgente  de’  benefici  influssi  , dai 
quali  e le  scienze  e le  belle  arti  sono  il- 
luminate e promosse. 

Se  approva  l’A.  V.  reverendissima  i miei 
pensieri,  mi  renderà  superbo  il  suo  voto  j 
se  si  degna  rettificarli , sarà  mia  ricompen- 
sa il  profitto  della  correzione,  e quando  li 
rigetti  del  tutto , sarà  sempre  per  me  ab- 
bondante pregio  dell’  opera  1’  averle  dimo- 
strata la  rispettosa  rassegnazione  , con  la 
quale  io  sono. 

Vienna  6 febbrajo  1755. 


N.  B.  La  pittura  fu  eseguita  a tenore 
di  questo  piano  dal  celebre  signor  Gugliel- 
mi romano . 
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Al  signor  Cavalier  Broschi. 

Madrid. 

Cominciava  a temere  , che  la  mia  Nilteti 
si  vergognasse  di  comparire  alla  corte  di 
Madrid  , e che  per  cammino  si  fosse  nasco- 
sta in  qualche  romitorio  ,'  risoluta  di  fat- 
ivi vita  solitaria.  Partì  da  Vienna  il  dì  20 
dell’ultimo  mese  dell’anno  scorso,  e a’ 20 
del  corrente  maggio  io  non  sapeva  ancora 
dov’ ella  fosse.  Vedete  bene,  caro  Gemello, 
che  dopo  cinque  mesi  eran  giusti  i miei 
timori.  Lode  al  cielo  che  ha  pur  ritrovata 
la  strada  , e che  gode  ora  appresso  di  voi 
il  comodo  e delizioso  alloggio,  di  cui , co- 
me amoroso  padre  , 1’  ho  provveduta  , in 
compenso  della  corta  provvisione  di  merito 
ch’ella  ha  potuto  ritrarre  dallo  scarso  era- 
rio paterno.  Riguardatela  come  una  nipo- 
tina  piena  di  buona  volontà,  e mostratela 
con  tal  destrezza  eh’  ella  passi  almen  per 
bella. 

La  clemenza  con  la  quale  1’  hanno  accol- 
ta gli  adorabili  vostri  sovrani  ; mi  consola  , 
ma  non  mi  sorprende.  Non  incominciano  og- 
gi ad  esperi  menta  ria  le  fortunate  mie  produ- 
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zioni  , avvezze  ad  esiger  da  loro  le  più  il- 
lustri ricompense  del  merito  in  premio  del- 
la sola  ubbidienza  , e questa  sempre  pre- 
venuta da  benefizi. 

Vi  so  buon  grado  dell’ affettuosa  cura 
che  dimostrate  , condolendovi  e consolan- 
domi dell’ irreparabile  perdita,  che  abbia- 
mo entrambi  fatta  d’una  degna  e perfetta 
amica  5 ma  vi  confesso,  ch’io  non  so  an- 
cora mettere  in  assetto  1'  animo  mio.  Non 
so,  caro  Gemello,  se  bisogni  per  conse- 
guirla esser  più  savio  , o più  sciocco  ; ma 
so  benissimo,  che  non  bisogna  essere  come 
son  io.  Quello  che  non  so  far  io  , farà  il 
tempo  e la  necessità;  aspri  , ma  sicuri  mae- 
stri d’  ogni  disastrosa  dottrina. 

Per  carità  datemi  una  volta  migliori  no- 
velle della  vostra  salute.  Pare  che  i vostri 
dolori  di  testa  , e le  vostre  languidezze 
di  stomaco  abbiano  segreta  intelligenza  co’ 
miei  ostinati  incivilissimi  affetti  isterici  , e 
concepirei  grandi  speranze  della  mia  , se 
mi  assicuraste  una  volta  della  vostra  buo- 
na salute.  Ci  siamo  da  buoni  Gemelli  ras- 
somigliati  abbastanza  ne’  malanni  ; sarebbe 
pur  tempo  d’  incominciare  a rassomigliarci 
nelle  felicità  ecc. 

•Vienna  li  24  maggio  1 755. 
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MI  signor • Damiani. 

" Volterra . 

Da  quest’  imperiai  dogana  ricevei  la  set- 
timana scorsa  quattro  esemplari  delle  Muse 
Fisiche  , che  V.  S.  illustrissima  si  è com- 
piaciuta inviarmi,  accompagnati  d’una  gen- 
tilissima sua  lettera  data  di  Volterra  fin 
dall’ 8 di  gennajo  dell’anno  corrente. 

A tenore  degli  ordini  suoi  mandai  im- 
mediatamente al  signor  cavaliere  Alberti 
l’esemplare  da  V.  S.  illustrissima  destina- 
togli*'e  incominciai  a lasciare  il  freno  al- 
la mia  impazienza  di  far  la  prima  conoscen- 
za con  le  nove  sue  dottissime  Muse  ; nè 
trovai  riposo  finche  tutte  ad  una  ad  una 
T ebbi  da  capo  a’  piedi  con  diletto  eguale 
•all’ attenzione  minutamente  esaminate.  Della 
sua  dottriba , e della  sua  esperimentata  no- 
tizia di  tutti  gli  arcani  poetici  * non  ho 
mai  dubitato  ; onde  mi  ha  dilettato  , ma  non 
sorpreso  il  vederi’ una  e l’altra  fcnagistral- 
mente  ióipiegata.  Ma  la  disinvoltura  , il 
vezzo  , la  leggiadria  , la  facilità  , còn  ta 
quale  coleste  sue  ubbid-icnti  ministre  pas- 
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seggiano  strade  cosi  scabre  , e così  spinose  , 
senza  che  mai  alcun  appiccagnolo  le  trat- 
tenga , o alcun  sasso  lor  serva  d’  inciampo  , 
è circostanza  ben  meritevole  dell’  ammira- 
zione che  mi  ha  cagionata,  lo  mi  congra- 
tulo dell’  eccellente  lavoro  , non  meno  col 
Parnaso  italiano  , che  con  V.  S.  illustris- 
sima , e le  sono  sensibilmente  grato  del  du- 
revole piacere  , di  cui  mi  fornirà  per  lun- 
go tempo  il  prezioso  suo  dono. 

Non  le  parlo  dell’  onore. che  ad  ogui  co- 
sto , a dispetto  delle  mie  rimostranze  , ella 
ha  voluto  fare  al  mio  nome  collocandolo  in 
fronte  a così  lodevole  opera  , nè  di  quel- 
lo , di  cui  mi  ricolma  nell’  epistola  che  la 
precede  , e nell’  ultimo  de’  componi meu ti  ; 
sa  V.  S.  illustrissima  jsu  tale  proposito  i 
miei  giusti  sentimenti,,  onde  per  non  se- 
condar le  mie  tentazioni  di  vanità  , fami- 
gliali a’  poeti  , mi  restringo  alle  proteste 
dell’  infinita  riconoscenza  mia,  impaziente  di 
accreditarsi  con,  l’opera. 

Non  le  bastava  , gentilissimo  signor  Da- 
miani , 1’  esser  solo  a farmi  arrossire  ? 1**- 
chiaraato . compagni  all’  impresa  , e compa- 
gni del  peso  del  degnissimo  signor  Gori. 
Dio  gliel  perdoni.  La  supplico  almeno  di 
render  grazie  _a  nome  mio  a cotesto  illustre 
letterato  delia  distinta  parzialità,  con  cui 
mi  riguarda  , e di  offerirmegli  intieramente 
tal  quale  io  sono  , <?on  Portandola  a,  non 
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considerar  l’intrinseco  valor  dell’offerta, 
ina  bensì  di  quello  , di  cui  Io  arricchisce 
il  suo  voto. 

Il  signor  cavaliere  Alberti  , il  signor  con- 
te di  Canale  , e altri  dotti  cavalieri  a’quali 
ho  comunicato  il  suo  libro  , ne  sono  in- 
namorati. Può  ella  immaginarsi  eh’  io  non 
mi  stancherò  così  presto  di  procurarmi  il 
piacere  di  vederle  render  giustizia.  Mi  som- 
ministri ella  l’  altro  d’  ubbidirla  , e mi  cre- 
da con  perfetta  stima  , e sincera  ricono- 
scenza. 

Vienna  li  19^  giugno  1755. 

' ri ■ . — 

CLXXXII. 

Al  signor  D.  Bartolomeo  Intieri . 

Napoli . 

F inalidente  per  mezzo  di  questo  signor 
conte  d’Harrach  mi  sono  pervenuti  i quat- 
tro esemplari  del  suo  libro  da  V.  S.  illu- 
strissima destinatomi  , e io  procurerò  di 
farne  quell’uso,  che  più  crederò  convene- 
vole all’  utilità  pubblica  e alla  gloria  sua. 
Intanto  ne  ho  fatto  la  mia  instruttiva  pii- 
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▼ala  delizia,  l'ho  letto  cou  avidità,  con 
piacere  , e con  ammirazione  5 e così  poco 
iniziato  , come  io  mi  sono,  in  una  scienza 
quasi  straniera  in  Parnaso  , intraprenderei 
arditamente  la  direzione  dell’ edilizio  della 
sua  macchina  : tanto  è V.  S.  illustrissima 
esperta  nell’  arte  di  trasportare  illese  le  idee 
della  sua  nella  mente  degli  altri.  L’inven- 
zione è tale  , che  per  aspirare  all’  immor- 
talità non  ha  bisogno  d’  altri  partigiani  , 
che  il  sicuro  considcrabil  vantaggio  , che 
ne  risulta  ; onde  per  mio  avviso  non  v*  è 
ostacolo  sufficiente  ad  impedirne  la  propa- 
gazione. Lo  stile  di  tutto  il  libro  è quale 
io  augurerei  ad  ogni  amico  scrittore.  Veg- 
go in  esso  1’  uomo  eloquente  senza  soprab- 
bondanza , l’ erudito  senza  pedanteria  , il 
festivo  senza  bassezza  , e l’uomo  onesto  so- 
pra o^ni  cosa.  Quest’  ultima  è a dir  vero 
qualità  , cìie  non  dovrebbe  produrre  a buo- 
'na  ragione  altro  frutto  , che  quello  d’evi- 
tare un  biasimo  , ma  per  la  rarità  d’  in- 
contrarla , rende  oggi  ammirabile  chi  la 
possiede.  Conservi  gelosamente  , degnissimo 
signor  don  Bartolommeo,  i preziosi  avanzi 
d’  una  vita  cosi  «Utile  alla  nostra  specie  , 
mi  riami  , c mi  creda  con  vero  rispetto, 
e tenerezza. 

Vienna  li  19  giugno  1755. 
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A suo  fratello. 


Roma . 


UMK  t‘UV:U  I l.  TVf;  «I; 
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ella  vostra  del  lì  dello  scorso  giugno 
vi  compatisco  , occupato  fra  le  ingratissime 
cure  forensi  , tanto  più  che  non  produco- 
no a voi  quella  dose  di  1 u ero  che  può  re n~ 
derle  sopportabili  : ma  oltre  che  io  mi  pro- 
metto che  almeno  vi  procurino  lode  , vi 
conforto  a considerarle  come  utili  esercizi 
di  pazienza  , alla  quale  non  siamo  mai  abi- 
tuati abbastanza* 

Si  è rappresentata  in  rriusica  nel  teatro 
imperiale  di  Laxenburg  due  settimane  so- 
no , e jeri  nel  pubblico  teatrò  di  questa 
città,  una  festa  pastorale  intitolata  le  Cac - 
ciatrici  Amanti  , scritta  dal  signor  conte 
Durazzo  genovese  , che  ha  qui  la  superior 
direzione  degli  spettacoli.  La  versificazione 
è sufficientemente  facile  * e adattata  alla 
musica  , onde  il  componimento  sarebbe  as- 
sai ragionevole  , se  lo  scrittore  si  fosse  pro- 
posto qualche  cosa  da  rappresentare.  Nul- 
la^ meno  la  mancanza  di  soggetto  si  na- 
sconde tanto  quanto  nella  frequenza  delle 
arie  , nella  leggiadrìa  de’ balli  , e nella  ma- 
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gnifìcenza  d’ una  macchina  felicemente  ese- 
guita. Non  è oziosa  questa  relazione.  Altre 
volte  vi  ho  veduto  dubitare  , se  dovevate 
trattar  da  parenti  alcune  composizioni  sparse 
costì  per  mie  figliuole , onde  prevengo  l’ ab- 
baglio , che  potreste  per  avventura  prender 
in  questa,  nella  quale  non  ho  altra  parte, 
che  i’  aver  raffazzonato  qualche  verso  scar- 
migliato. 

Addio.  Divertitevi  quanto  potete,  datemi 
presto  buone  nuove  di  Napoli , riamatemi , 
e credetemi. 

Vienna  li  7 luglio  1755. 


CLXXX1V. 


Alla  società  Colombaria . 

Firenze • 


Illustrissimi  signori  Accademici . 

Se  la  sola  riconoscenza  contraccambiasse 
proporzionatamente  un  insigne  benefizio  , io 
mi  vedrei  senza  rimorso,  illustrissimi  si- 
gnori accademici , annoverato  fra  voi  ; tro- 
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vandosi  già  perfettamente  in  equilibrio  la 
mia  con  l’infinito  peso  del  dono:  mal’ in- 
finito obbligo  o di  esserne  , o di  render- 
sene meritevole,  eccede  di  così  gran  tratto 
la  misura  delle  mie  speranze,  non  che  delle 
mie  facoltà,  che  non  mi  rimane  altro  ri- 
corso , se  non  se  I’  implorar  da  voi  , come 
faccio,  quella  indulgenza  medesima  nel  tol- 
lerarmi che  vi  è piaciuto  di  segnalar  nel- 
l’ ammettermi  , e il  supplicarvi  che  vogliate 
in  virtù  di  questa  valutare  , a ragion  di 
merito,  il  pronto  volere,  l’ indefesso  zelo  , 
e 1’  ossequiosa  rassegnazione  , con  la  quale 
io  deggio,  c voglio  esser  sempre , non  meno 
in  particolar  che  in  comune. 

Illustrissimi  Signori  Accademici. 

Vienna  Il  iS  settembee  iq55% 


Il  vostro  umili  ss.  divoliss . obbligatiss . 
servitore  e socio 

Pietro  Metastasi  detto  lo  spiritoso • 
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CLXXXV. 
s gnor  Br macchi. 

Bologna. 

(Quando  non  avesse  altro  merito  il  signor 
Gariani,  che  quello  d’avermi  procurala  una 
testimonianza  della  memoria,  e della  parziali- 
tà del  mio  caro  signor  Beruacchi  , sarebbe 
già  in  diritto  di  pretendere  tutte  le  mie  pre- 
mure per  lui.  Ora  immaginate,  caro  amico  , 
quali  saranno  per  una  persona  che  voi  avete 
formata  , che  amate  , che  approvate  , e che 
raccomandate?  Io  spero  che  il  suo  merito  non 
vi  farà  conoscere  la  mia  insuflìcjenza  \ pel- 
ai tro  permettetemi  che  così  in  passando  io  vi 
avverta,  che' la  mia  facoltà  resta  molto  al 
di  sotto  del  buon  volere.  Intanto  per  vo- 
stra consolazione  vaglia  quella  che  ho  pro- 
vata io  nel  veder  già  due  volte  e la  stima  , 
e 1’  applauso  comune,  col  quale  è stato  ac- 
colto e ascoltato  in  queste  nostre  accade- 
mie il  vostro  raccomandato,  a cui  le  qua- 
lità di  vostro  scolare  (che  io  ho  avuto  gran 
cu*;a  di  pubblicare  ) non  ha  servito  di 
picciolo  sostegno. 

Voi  deplorate  saviamente  lo  stato  lagri- 
mevole  della  nostra  musica , o per  dii-  me- 
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gtio  de’  nostri  musici  per  non  addossare 
alle  arti  i peccati  degli  artisti  ; ma  io  ìil 
virtù  di  quella  tintura  di  profezìa  , che 
non  si  nega  ai  poeti  , vi  predico  che  la  ri- 
sipiscenza  è vicina  , appunto  perchè  1’  er- 
rore non  può  andar  più  innanzi  , perchè 
tutte  le  cose  umane  sono  soggette  a cam- 
biamento , e perchè  ogni  cambiamento  sarà 
guadagno.  Già  la  giustizia  del  pubblico  pifc- 
«isce  sensibilmente  i nostri  cantori , aven- 
doli ridotti  al  vergognoso  impiego  di  servir 
cL’  intermezzo  a’ ballerini,  e con  somma  ra- 
gione ; poiché  avendo  rinunziato  i musici 
all’  espressione  degli  affetti  , non-  grattano 
più  che  T orecchio  $ e i ballerini  per  T 
opposto  avendo-  incominciato  a rappresene 
tarli , proourano  d’ insinuarsi  nel  cuore. 

Intanto  che  si  faccia  questa  crisi  conser- 
vatevi voi  , caro  amico  , per  guida  e mo- 
dello de’  penitenti  , e rendete  amore  albi 
perfetta  affettuosa  stima  del  vostro. 

Vienna  li  i5  settembre  ij55. 


Metj^tjsio  , Leti.  Tom.  /.  27 
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Al  signor  Lodovico.  Pirli.  * 

Bologna. 


M i onora  a co$ì  alto  segno  Io  spontaneo, 
consenso  di  cotcsta  illustre  antichissima  so- 
cietà , nel  chiamarmi,  generosamente  a parte 
duella  gloria  sua  che  sedotto  da  questa 
compiacenza  trascuro  d’  esaminar  per  ora 
la  dubbia  solidità  de’ motivi  che  me  1’  ha** 
procurata  , e confido  la  difficile  difesa  del 
merito  mio  a quella  del  proprio  giudizio  , 
alla  quale  un’ intera  accademia  si  trova  per 
mia  buona  sorte  presentemente  impegnata. 
Y.  S..  illustrissima  che  si  è compiaciuta  re- 
carmi un  così  fortunato  avviso  , assuma  , 
la  supplico  , anche  il  peso  di  riportare  gl i 
umili  sensi  della  mia  ossequiosa  gratitudine 
a tutta  codesta  elettissima  adunanza  , e 
quelli  a se  medesima  della  rispettosa  sti- 
ma , con  cui  mi  protesto. 

Yienna  li  i3  ottobre  1755,. 
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CLXXXVII, 

Ai  signor  Quvaliar  B-roschi. 

. Madrid. 

» 

T 

«J  eri  da  questo  degnissimo  ministro  di  Spa- 
gna fi*i  veramente  sorpreso  .col  superbo  , 
ricco  , elegante , ingegnoso,,  e magnifico 
dono  , di  cui  per  mani  a,  me  sì  care  co- 
me le  vostre.,  è piaciuto  a cotesto  adora- 
bile monarca  di  onorarmi  nel  tempo  istes- 
sn  , e di  beneficarmi  , non  conservando  al- 
tra proporzione  nel  dono  , che  quella  del- 
la sua  sola  grandezza.  Quando,  ancora  n\i 
potesse  rimaner  nel.  cuore  il  desiderio  d; 
altra  ricompensa  deile  mie  fatiche  dopo, 
quella  del  reale  clementissimo  gradimen- 
to , che  tutto  intieramente  lo.  riempie  , 
voi  sapete  da  quante  grazie  benefiche  era 
stato  prevenuto  1’  ultimo  Componimento 
che  vi  trasmisi  5 onde  immaginatevi  rcome. 
mi  abbia  scosso  una  non  attesa  munificen- 
za, che  l'avrebbe  fatto  anche  aspettata. 
Ah  ! voi  Gemello,  carissimo  , voi  alla  tenera 
amicizia  , di  cui  io  sono  certamente  debi- 
tore della  benigna  indulgenza  , con  la  quale 
riguarda  le  deboli  mie  produzioni  cotesto 
illqminalissimo  monarca  , cercate  voi  un, 
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fortunato  momento  per  fargli  presente  la 
confusione,  e la  contentezza  del  grato  ani- 
mo mio  , ripieno  di  quegli  affetti  che  l’ani- 
mo vostro  conosce  per  prova  , e che  non 
si  contentano  di  restar  fra  i limiti  della 
profonda  sommissione  , ma  aggiungono  a 
quella  qualche  cosa  di  piò.  vivo  , senza 
che  se  ne  risenta  la  riverenza  e il  rispetto. 

Addio,  Gemello  amatissimo;  non  mi  la- 
scia oggi  esser  lungo  il  concorso  degli  ami- 
ci , che  accorrono  ad  ammirare  nel  dono 
il  mio  benefico  donatore  , e non  mi  per- 
mettono nè  pur  lo  sfogo  d’ esaltarne  la  ge- 
nerosità , perchè  tutti  mi  prevengono  con 
quegli  elogi,  che  gli  sono  da  me  a così  gran 
ragione  dovuti.  Dio  lo  conservi  alla  felicità 
della  terra  e alla  nostra  -,  abbiate  cura  di 
voi , se  volete  averla  del  vostro  amatissimo 
Gemello. 

Y icona  li  17  ottobre  1755. 
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CLxxxvir. 

• . • ( * 

Al  signor  Rhelz. 

, tej  * 1 ; • « . . , . , . 

Monaco . 

• •.  t V . * i t «k 

L grazia  del  sensibile  piacere  die  mi  ha 
prodotto  la  lettura  del  suo  Tito  recente- 
mente scritto,  e dell’ onore  che  io  ritraggo 
dal  generoso  dono  che  a V.  S.  illustrissima 
è piaciuto  di  farmene,  io  perdono  volen- 
tieri al  mio  cattivo  uffizio  ch’egli  mi  ha 
reso,  eccitandomi  un  così  valoroso  rivale. 
Non  saprebbe  ritrovare  tutta  la  maligna 
gelosia  di  mestiere  nella  sua  tragedia  altro 
di  riprensibile  se  non  se  1’  eccesso  della 
sua  superstiziosa  cura  nell’ evitar  di  riscon- 
trarsi con  altri.  Lasci  questo  pensiero  a 
quegli  sterili  ingegni  , che  rendono  , come 
i’  arena  , senza  la  minima  alterazione  , il 
seme  lor  confidato. 

Nell’ingegno  de’suoi  pari , come  appunto 
ne’  fecondi  terreni,  fermenta  , moltiplica  , 
cangia  forma  , divien  proprio  anche  il  seme 
straniero.  È pretensione  degna  di  riso  , 
l’esigere  che  non  si  rassomiglino  fra  loro  i 
ritratti  della  natura.  Quanto  gl’ imitatori  sa- 
ran  più  eccellenti  nell’  accostarsi  al  proto- 
tipo comune,  tanto  meno  saran  fra  loro 
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diversi.  Si  sciolga  ella  da  questi  ceppi,  pei' 
vantaggio  del  Parnaso  francese,  e siccome 
ha  somministrate  a me  le  occasioni  di  am- 
mirarla , non  mi  neghi  quelle  d’ubbidirla  , 
e dimostrarle  la  perfetta  giustissima  stima, 
con  cui  sono.  f 

Vienna  li  novembre  1^55. 


CLXXXIX. 

« v 

Al  signor  Cavalle r B raschi. 

Madrid * 


Oh  quanti  moti  , e di  qtianto  diversa 
specie  mi  ha  sollevati  nell’  animo  , caro 
Gemello  , P ultima  vostra  gratissima  let- 
tera del  io  dello  scorso  novembre!  Amo- 
re , tenerezza  , confusione  , riconoscenza  , 
terrore  , ammirazione  , e mille  altri  che 
si  sentono  , ma  non  si  possono  esprimere. 
Io  ho  provato  nel  mio  interno  tutto  lo 
sconvolgimento  dell’  infelice  Lisbona.  Che 
orrore  ! che  flagello  ! che  miseria  ! Povera 
umanità  ! Fra  tanti  motivi  d’  afflizione  io 
rifletto  per  consolarmi  al  largo  campo  che 
la  Provvidenza  ha  aperto  al  vostro  adora* 
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bile  sovrano  di  spiegar  le  grandi  e ammi- 
rabili disposizioni  del  regio  suo  cuore.  Ciò 
ch’egli  ha  fatto  està  facendo  in  questa  fa- 
tale circostanza  parrebbe  immaginazione 
poetica  , s’io  l’attribuissi  ai  mio  Tuo  , o 
al  mio  Alessandro.  Queste  sono  azioni  , caro 
Gemello  , clic  onorano  tutta  l’  umanità. 
Felice  chi  è destinato  dal  cielo  per  istru- 
mento  di  tanta  gloria  a tutta  la  nostra 
spezie. 

E fra  tanti  e cosi  tragici  avvenimenti  ) 
non  han  ricusato  i vostri  adorabili  sovrani 
di  prestar  l’orecchio  agli  umili  sentimenti 
della  grata  mia  sommissione  ? Oh  clemen- 
za! oh  benignità  senza  pari  ! e han  com- 
mendata la  mia  discretezza  nel  contentar- 
mi delle  profuse  loro  beneficenze?  Ah! 
Gemello  carissimo  , se  la  mia  è stata  di- 
scretezza , disfido  tutta  la  potenza  de’gran- 
di  vostri  monarchi  a trovare  un  indiscreto 
fra  tutti  i viventi. 

Venero  le  giuste  risoluzioni  del  vostro 
pio  sovrano  nell1  aver  sospesa  1’  esecuzione 
delle  preparate  feste.  11  pensiero  è beu  de- 
gno della  mente  che  1’  ha  prodotto. 

Quando  il  favore  del  cielo  rasserenato 
vi  permetterà  di  pensar  piò  liètamente  , 
fate  tutto  ciò  che  a voi  piace  per  accom- 
pagnar d’ornamenti  cotrispondeuti  il  nuo- 
vo Dramma.  Non  può  essere  confidato  a 
mani  più  amiche  , e più  esperte  che  le 
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vostre.  Venga  1’  Egizio  sopra  un  carro  , o 
sopra  un  elefante  , so  che  lo  farete  venire 
degnamente  , e che  sarà  vostra  cura  l’ot- 
tener che  la  comparsa  abbia  tutta  quell’a- 
ria di  fasto  barbaro  , eh’  io  mi  sono  im- 
maginato scrivendo  ecc.  ecc. 

Vienna  li  5 dicembre  1755. 

■ » . * - , * 

^ =--r— ---r- ■■  s.y.:m 

cxc. 

_ Al  signor  Scarselli 

< * 1 

Roma. 

Iìe  gentilissime  espressioni  di  V.  S.  illu- 
strissima , il  cortese  dono  , col  quale  è a 
lei  piaciuto  distinguermi  , e l’interesse  eli* 
io,  debbo  prendere  nella  lodevole  sua  cura 
di  promovere  la  gloria  del  coturno  italia- 
no , temerei  che  avessero  potuto  sedurre 
il  mio  giudizio  nella  prima  frettolosa  let- 
tura , eh’  io  feci  delle  sue  nuove  tragedie, 
se  la  seconda  meno  impaziente  , e più  con- 
siderata - non  mi  avesse  convinto  del  vero 
intrinseco  valore  delle  medesime.  Io  me 
ne  congratulo  seco,  e soo  persuaso  che  it 
pubblico  rendendo  giustizia  ai  suo  merito, 
seconderà  il  voto  mio.  Mi  somministri  ella 
intanto  le  occasioni  di  ubbidirla,  e di  mo- 


Digitized  by  Google 


1 È T T E R E.  4?7 

strarle  la  grata  e perfetta  stima  con  cui 
sono. 

Vienna  li  il  dicembre  ij55. 


CXCI. 

Al  signor  Abate  Bandirli . 

Roma. 


I^opt  solo  la  gentilissima  sua  lettera  , che 
già  da  più  settimane  , e poi  il  suo  Siila  che 
non  prima  di  jerlaltro  mi  pervenne,  ma  la 
vantaggiosa  descrizione  , che  l'avvocato 
mio  fratello  mi  avea  da  lungo  tempo  fat- 
to, de’ colti  suoi  talenti,  e dell’ amabile 
suo  carattere  , aggiungono  considerabil 
pregio  all’acquisto  dell’amicizia  sua,  che, 
spogliato  ancora  di  queste  circostanze  , mi 
sarebbe  stato  gratissimo,  onde  dopo  aver- 
gliene offerto  il  dovuto  sincero  contraccam- 
bio , corrispondo  alla  franca  sua  stimabile 
fiducia  , con  quel  candore  , che  tuMi  gli 
autori  dimandano  per  non  ottenere  , - tol- 
tone que’ pochissimi  ( fra’ quali  considero 
Y . S.  illustrissima  ) che  non  si  trovano 
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udia  deplorabile  cecità  d’  arrossire  d*  esser 

nomini. 

Le  dico  dunque  senza  lusingarla , che 
sono  contentissimo  della  sua  elocuzione. 
Essa  è chiara , essa  e facile , essa  è nobile 
e armoniosa.  I pensieri  son  giusti  , e non 
mendicati  , e quali  in  semina  debbon  es- 
sere. Le  arie  son  tutte  felici  , e fra  queste 
alcune  si  distinguono  , ed  io  vorrei  volen- 
tieri averle  scritte.  31  dramma  sarebbe  si- 
curo per  mio  avviso  dell’ approvazione  del 
pubblico  , s’  ella  1’  avesse  meno  procurata 
con  la  moltiplicità  degli  avvenimenti  , i 
quali  per  l’angustia  del  tempo  si  rubano 
1’  un  1’  altro  , come  i frutti  d’  una  pianta 
troppo  feconda  , il  necessario  nutrimento. 
Quindi  nessuno  perfettamente  matura  , e 
lo  spettatore  nou  ha  tempo  di  disporsi  a 
ricevere  1’  impressione  che  gli  si  destina. 
Io  medesimo  avendo  urtato  talvolta  in  que- 
sto scoglio  , avverto  gli  altri  a mie  spese. 
S’  io  avessi  la  sorte  d’  esserle  viciuo  , spe- 
rerei di  farle  conoscere  con  quanto  di  me- 
no avrebb’  ella  interessato  di  più,  o riu- 
scirebbe a lei  di  persuadami  il  contrario  , 
se  mi  scoprisse  una  ragione  , che  mi  fosse 
sfuggita.  Ma  da  lontano  come  scriver  tanto? 

È una  prova  della  vera  amicizia  la  li- 
bertà , con  cui  le  parlo  , e clic  con  altri 
non  così  facile  avventurerei.  Mi  corrispon- 


Digitized  by  Google 


da  riamandomi,  comandandomi,  creden- 
domi. 

Vienna  li  i5  dicembre  17 55. 
— 


cxcu. 

\ 

Alla  signora  Masse* 

Dresda . 

ì ~ t •*>>:'  !>  • 

M,  sorprese  dolcemente  due  giorni  fa 
1’  inaspettato  carissimo  dono  delle  arie,  dei 
Re  Pastore  : mi  ricolma  di  piacere  e d’am- 
mirazione il  trovare  in  esse  quella  verità  , 
quell’ armonia  , c quella  ragione  , -che  il 
mio  caro  signor  Hasse  avrebbe  , insegnato 
ad  accordare  insieme  , se  vi  tosse  chi  sa- 
pesse impararlo  ; e mi  ha  ripieno  d una 
tenera  gratitudine  la  considerazione  , che 
tutta  l’indiscretezza  della  sua  dolorosa  po- 
dagra non  abbia  bastato  a fargli  dimenti- 
care la  sua  costanza  in  obbligarmi.  Dite- 
gli, vi  prego  , Madama  , che  una  cura 
così  affettuosa  e gentile  e piu  degna  di 
lui  che  di  me:  assicuratelo  che  io  ne  co- 
nosco tutto  il  valore , e clic  la  facolta  di 
rendergliene  un  presto  contraccambio  e il 
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più  caro  oggetto  de’miei  desideri i , se  non 
delle  mie  speranze.  La  vivacità  e la  no- 
vità , ch’io  ritrovo  in  questa  musica , non 
so  come  possa  esser  concepita  in  un’anima 
cosi  frequentemente  tormentata,  dai  dolo- 
rosi inconvenienti  della  macchina  , in  cui 
s’  alloggia  , e non  so  com’  egli  si  fecondi 
in  vece  d’ insterilirsi  nella  perpetua  produ- 
zione. 

Non  so,  amabilissima  amica,  di  qual 
nuova  mia  opera  vi  .abbian  parlato , se 
pure  non  è d’  una  eh’  io  mandai  in  Ispa- 
gna  lungo  tempo  fa  , e che  un  superbo  re- 
galo fattomi  mesi  sono  da  quella  corte  , 
del  valore  intorno  a mille  ungheri  , ha 
resa  cognita  in  quanto  alla  sua  esistenza  , 
ma  non  già  in  quanto  al  nome,  e ai  versi. 
Questa  non  essendo  stata  ancora  rappresen- 
tata non  è di  mia  ragione,  nè  vi  è qui 
persona  che  l’ abbia  veduta.  Ho  creduto 
che  questo  seni  poioso  riguardo  , che  di- 
pendeva, da  me  , fosse  una  corrispondenza 
inevitabile  alla  generosità  di  quel  benefico 
sovrano  ; giacché  sarebbe  stata  temerità 
r addossarne  il  peso  alla  incerta  fortuna 
degli  sforzi  del  mio  talento  ecc. 

Vienna  li  7 gennajo  ij56. 
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CXGIII. 

%f^  * V\  * . . 1 1 i * l"  f 

Al  signor  Conte  Algaroiti. 

1 • I 

Venezia. 

XTna  voBtra  lettera  , un  vostro  libro  , e 
le  felici  notizie  del  vostro  presente  stato  , 
delle  quali  io  era  avidissimo  , son  benefì- 
zi , de’  quali  rimarrò  sempre  debitore  al 
nostro  signor  Paona  , a cui  per  isfogo  di 
gratitudine  ho  offerto  quanto  io  vaglio, 
augurandogli  la  difficile  scoperta  di  tro- 
varmi per  utile  a qualche  cosa. 

Ho  letto  il  vostro  Saggio  j vi  ci  ho  tro- 
vato dentro  , 1’  ho  tornato  a leggere  , per 
esser  dì  nuovo  con  esso  voi  , da  cui  non 
vorrei  mai  separarmi.  Io  che  mi  risento 
più  d’ o^ni  altro  degli  abusi  del  nostro 
teatro  di  musica  , più  d’ ogni  altro  vi  son 
tenuto  del  coraggio  , col  quale  ne  intra- 
prendete la  cura.  Ma  , amico  soavissimo  , 
la  provincia  è assai  dura.  Queste  parti 
dell’  opera,  che  non  abbisognano  che  d’oc- 
chi , e d’  orecchi  negli  spettatori  per  farne 
proseliti , raccorrà n sempre  maggior  nu- 
mero di  voti  che  le  altre,  delle  quali  non 
può  misurare  il  merito  che  1’  intelligenza 
e il  raziocinio.  Tutti  vedono,  lutti  odono, 
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ma  non  tutti  intendono  , e non  tutti  ra- 
gionano. È vero  , che  quando  le  prime  e 
le  seconde  parti  conjurant  antice  , anche 
lo  spettatore  grossolano  sente  senza  inten- 
derlo un  maggior  piacere  ; ma  è vero  al- 
tresì che  la  difficoltà  , e la  rarità  di  tale 
accordo  obbliga  , per  così  dire  , i teatri 
da  guadagno  a fidarsi  più  di  quelle  arti  , 
delle  quali  son  giudici  tutti  , e queste  poi 
sciolte  da’  ceppi  d’  ogni  relazione  e conve- 
nienza , ostentano  in  piena  libertà  senza 
cura  di  luogo  , o di  tempo  tutte  le  loro 
maraviglie  , e seducono  il  popolo  col  pia- 
cere che  prestano  dal  desiderio  dei  mag- 
giore, di  cui  lo  defraudano.  Ma  questa 
lettera  diverrebbe  facilmente  una  cicalata, 
per  poco  eh’  io  secondassi  la  mia  propen- 
sione ecc.  ecc.  . . 

Vienna  li  9 febbrajo  1756. 
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CXCIV. 

A suo  Fratello 

Roma . 


Insieme  con  la  vostra  del  29  dello  scorso 
gcnnajo  ricevo  il  bilancio  del  signor  d’Ar- 
genvillieres.  In  due  punti  differisce  dal  vo- 
stro. Primo  , voi  supponete  eh1  egli  mi  ab- 
bia rimessi  soli  scudi  5oo,  eia  sua  rimessa 
è stata  di  scudi  ^50:  secondo,  voi  mi  date 
debito  di  scudi  i5  a titolo  di  donativo,  e 
il  signor  d’ Argenv illieres  non  fa  parola  di 
questa  partita.  Accomodate  aoi  queste  due  , 
differenze , e i bilanci  confrontano  perfetta- 
mente. 

La  maestà  dell’  augustissima  padrona  nel- 
r ultima  sua  gravidanza  fece  scommessa  col 
primogenito  del  principe  di  Dietrichstein  , - 
che  ella  partorirebbe  un’arciduchessa.  La 
vinse,  come  sapete,  e il  perditore  per  pagare 
la  picciola  descrizione  che  dovea  , immaginò 
di  far  esprimere  in  una  figurina  di  porcel- 
lana il  proprio  ritratto  atteggiato  col  sini- 
stro ginocchio  a terra  , e presentante  con 
la  destra  un  picciolissimo  foglio  , di  cui 
v’ inchiudo  un  esempio,  che  mi  e%  riuscito 
d’  un  terzo  più  grande  del  vero.  E neces- 
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sario  che  sappiate , che  quando  fu  presen- 
tata all’  imperatrice  la  novella  principessa  ; 
ella  esclamò  : « Oh  poveretta  ,,  la  compian- 
» go  , mi  rassomiglia  come  due  gocce  di 
» acqua  ».  Io  richiesto  dal  perditore  feci 
a nome  di  lui  i quattro  seguenti  versetti  , 
che  non  meritavano  lo  strepito  che  se  n’  è 
fatto. 

Jo  perdei  : V augusta  figlia 
A pagar  mi  ha  condannato  : 

Ma  sJ  è ver  che  a voi  somiglia  , 

Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 

» c 

La  cantata,  di  cui  sentite  parlare  in  Ro- 
ma , sarà  un  picciolo  componimento  di  tre 
arie  e un  coro  cantato  in  occasione  del 
parto  suddetto  dall’  arciduchessa  Marianna 
con  due  sue  dame.  Non  ve  ne  ho  parlato , 
perchè -son  miserie  che  sfuggono  fra  ledi- 
la , e non  ve  lo  mando  , perchè  mi  dite 
esser  già  costì.  Se  non  da  altro,  dal  tito- 
lo eh’  è la  Gara  , riconoscetelo  per  nipo- 
te ecc# 

"Vienna  li  16  febbrajo  i^56. 
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cxcv. 

A Madame  la  Contesse  de  JBetunlc. 

4Z  ••  9 0 


T’  . 

J ai  l’honneur  de  vous  renvoycr,  Mada- 
me, la  charmantc  lettre  de  Mr.  de  Voltaire 
que  vous  avez  eu  la  bonté  de  me  commu- 
niquer.  Votre  cruel  mépris  pour-la  langue 
italienne  me  met  dans  le  nécessite'de  vous 
présenter  mes  trés-humbles  remercimens  en 
mauvais  frangois.  Mon  style  vous  choque- 
ra-t-il?tant  mieux  : c’est  ainsi  que  jc  serai 
vengé  , Madame  , de  l’ostentation  avec  la- 
quelle  vous  faites  parade  d’ignorer  l’italieh. 
Si  cela  étoit  vrai  , je  ne  sens  que  trop  com- 
bien  j’y  gagnerois  ; mais  l’outrage  que  vous 
faites  par-là  à toute  ma  patrie  , l’emporte 
sur  mon  profit  particulier.  II  est  tout  na- 
turel  qu’un  homme,  qui  a été  obligé.toute 
sa  vie  à forger  des  héros  , ait  à la  fin  contra- 
ete' tant  soit  peu  d’he'roisme. 

A’  ce  que  Mr.  de  Voltaire  vous  mande  du 
bord  du  lac  de  Genève,  le  voilà  donc  tout  ar- 
rangé  à se  contente!*  d étre  en  commerce  uni- 
quement  avec  des  truites  ? Il  faut  ètre  aussi 
babile  que  lui  pour  en  tirer  un  semblable 
parti.  Ne  croyez  vous  pas , Madame,  qu’  il 
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seroit  mème  capable  de  leur  inspirer  du 
g<  ut  pour  la  littérature  , si  l’envie  lui  en 
prenderoit  ? Mais  tout  badinage  a part  ; jc 
suis  alarmé  tout  de  bon  de  la  gaielé,  -uvee 
la  quel  le  il  vous  &ale  les  délices  de  sa  solitu- 
de!  Il  seroit  aussi  étrange  que  triste  pour 
nous  qu’il  voulut  renoncer  tout-a-fait  aù 
commerce  des  hommes,  aprés  avoir  tant  ho- 
noré  Tumanité.  Oserois-je  vous  prier,  Mada- 
me , d’  employer  votre  éloquence  pour  fai  re 
comprendile  à Mr.  de  Voltaire  , lorsque  vous 
lui  «fcrivez,  jusqu’à  quel  point  je  l’admire,  je 
le  considére  et  je  lui  suis  attaché  ? Vous  pou- 
Vez  avancer  avec  verite  que  je  rougis,  depuis 
jong-tems  en  secret,  de  ne  point  meriter  la 
partialité  avec  laquelle  il  a si  souvent  pré- 
Tenu  le  public  en  ma  faveun  Des  opiuions 
d’un  homme  tei  que  lui  sur  le  me r ite  d’un 
éerivain,  sont  des  déeisions  qui  coupent  court 
à tout  examen  : et  vaila  précisément  mou  af- 
faire, apres  celle  de  vous  convaincre  du  vd- 
ritàble  respect  , et  de  la  parfaite  considera- 
tion  avec  laquelle  j’  ai  rhonneur  d’ètrei 
De  Vienne  ce  3i  mars  17064 
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, J 

Al  signor  Marchese  Belloni. 

Romei. 

Ho  regolarmente  ricevuta  , avidamente 
trascorsa  , e attentatamente  riletta  1’  utile 
quanto  bella  Dissertazione  , di  cui  c pia- 
ciuto a V.  S.  illustrissima  di  farmi  donò* 
La  semplicità  e la  solidità  de’  principi!  , la 
chiarezza  dell’  ordine  , e la  necessaria  ca- 
tena delle  idee  , che  si  producono  con  mi- 
rabil  naturalezza  l’una  dall’altra  , mi  han- 
no reso  in  pochi  momenti  cittadino  d’  un 
paese  , in  cui  era  affatto  straniero  , e me 
ne  hanno  delineata  nella  ménte  una  carta 
topografica  così  esatta  e distinta  che  , fi- 
dato alla  sicura  notizia  delle  vie  principa- 
li ,,  nelle  quali  devono  tutte  le  altre  inevi- 
tabilmente far  capo  , parrai  d’essere  già  in 
istato  di  correre  arditamente  per  tutto  , 
senza  timor  di  smarrirmi.  Animalo  da  que- 
sta lettura  ho  voluto  intraprender  quella 
d’ alcun  altro  de’ più  accreditati  libri  su  la 
stessa  materia , e ho  trovato  che  tanto  que- 
sti si  affaticano  a render  oscura  la  chia- 
rezza j quanto  il  suo  riesce  a rendere  chia- 
ra J’ oscurità.  Me  ne  congratulo  seco  , e con 
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la  mia  patria  , e desidero  eh’  ella  non  si 
stanchi  , procurando  con  1’  utilità  pubbli- 
ca di  accrescersi  il  meritato  tributo  della 
sua  gloria  privata. 

Non  so  perchè  non  abbia  V.  S.  illustris- 
sima fatta  stampare  la  sua  Dissertazione  in 
una  forma  più  comoda  al  trasporto  e alla 
lettura  ; e perchè  non  ne  abbia  pubblicata 
una  traduzione  in  francese,  da  che  questa 
è pur  troppo  divenuta  -la  lingua  del  com- 
mercio d’  ogni  specie  écc.  ecc. 

Vienna  li  26  luglio  1^56. 


CXCVII. 

Al  signor  Lodovico  Preti. 

Bologna * 


Insieme  col  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  il- 
lustrissima dato  di  Bologna  il  di  29  dello 
scorso  giugno  mi  è pervenuta  la  patente  , 
di  cui  codesta  illustre  adunanza  ha  voluto 
onorarmi.  Un  pegno  così  glorioso  della  con- 
corde parzialità  d’ una  cekbre  intera  acca- 
demia ha  rinnovato  il  contrasto  di  compia- 
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cenza  , e di  confusione  , che  già  fin  dal- 
l’anno  scorso  risvegliò  nell’  animo  mio  il 
cortese  inaspettato  avviso  , che  piacque  a 
V.  S.  illustrissima  parteciparmene.  Si  degni 
di  farne  ella  testimonianza  per  me  a tutti 
gli  eruditissimi  miei  colleglli  $ gli  assicuri 
della  giusta  mia  eterna  riconoscenza  ; dica 
loro  eh’  io  conto  il  distinto  onore  eh*  essi 
mi  fanno  fra  i più  cari  e luminosi  frutti 
delle  mie  letterarie  fatiche , e che  mi  renderà 
quind’  innauzi  meno  inquieto  su  la  debo- 
lezza di  queste  il  sostegno  di  così  validi 
fautori. 

Non  mi  rincresce  del  nome  , se  non  se 
il  dubbio  di  non  meritarlo.  Ne  renda  per 
me  le  dovute  grazie  a chi  me  ne  ha  cre- 
duto degno  , e accetti  in  particolare  le  pro- 
teste della  perfettissima  stima  , con  cui 
6ono. 

Yienna  li  28  luglio  1755, 


t 
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Gemello  adorabile. 

Madrid. 


dispetto  della  mia  lunga  involontaria 
tardanza  , io  non  saprei  temere  , che  il  mia 
caro  Gemello  mi  accusi  nel  suo  cuore  ; egli 
conosce  perfettamente  il  mio  e non  è ca-r 
pace  di  credermi  o freddo  nell’  amicizia  , 
ò leggiero  ne’ miei  impegni.  L tanto  osti- 
nati , quanto  incomodi  miei  affetti  isterici  ^ 
diverse  inevitabili  distrazioni , la  sicurezza  , 
che  voi  non  avevate  una  premura  frettolo- 
sa , ma  più  di  tutto  la  svogliatezza  delle 
capricciose  mie  muse  , mi  hanno  reso  men 
pronto  , di  quello  che  avrei  voluto , a man- 
darvi la  Cantatìna  a due  voci  ehe  mi  ri- 
chiedeste , e eh’  io  vi  promisi.  Or  perchè 
vediate  eh’  io  son  uomo  di  buona  coscien- 
za , pago  la  mia  promessa  con  gl’  interessi 
al  cento  per  cento  ; ed  in  vece  d’  una  , vi 
mando  due  nuove  cantate  « scritte  espres-i 
samente  per  voi.  L’  una  intitolata  1’  Ape  , 

{)iù  scherzevole  e festiva  \ 1*  altra  che  liq' 
battezzata  la  Ritrosia  (Usai  mata  , più  vi- 
va e caratterizzata.  Entrambe  son  fatte 
per  recitarsi  , e ciascuna  di  esse  con  due 
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abitini  ; ed  una  scenetta  di  verdura  può 
servire  di  gentile  improvvisata  in  qualche 
opportuna  occasione.  Se  non  trovate  di  che 
compiacervi  ne’  componimenti  , gradite  le 
amichevoli  premure  del  compositore  , e con- 
tinuate ad  amarlo  quanto  egli  vi  ama  ec. 

Vienna  21  agosto  1^56. 


CXCIX, 

r,  ; ?.*;  q 

Al  signor  Segretario  Orlandi.  • 

. r Jloma. 

C^uanto  facile  riuscirà  a V.  S.  illustrisi 
sima  il  figurarsi  la  sorpresa,  e la  ricono- 
scenza mia  al  distinto  onore  , che  da  co- 
desta  celebre  accademia  io  ricevo,  tanto, 
riesce  a me  malagevole  il  rinvenir  la  ca- 
gione , che  ha  potuto  fortunatamente  pro- 
curarmelo. Se  per  avventura  si  è voluto 
costì  valutarmi  a ragion  di  merito  quell’ 
alto  pregio  , in  cui  tengo  , e ho  sempre 
giustamente  tenuto  e il  bel  oggetto  che 
raccoglie  , e gli  eletti  talenti  che  compon- 
gono cotesta  chiarissima  adunanza  , arro«s-. 
sisco  dell’  esorbitanza  del  premio  , che  m.i 
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ridonda  da  una  giustizia  che  rendo.  Se  uè 
soli  debitore  alla  grande  affinità  delle  arti 
imitatrici  , che  tutte  , benché  per  diverso- 
cammino  , allo  stesso  fine  conspirano  , son 
superbo  del  favorevole  giudizio  che  mi  ha 
reputato  non  inabile  a conseg-uir  col  mezzo 
d’  armoniose  , e misurate  parole  ciò  che 
costi  da  altri  , con  quello  de’  colori  , del- 
lo scalpello  e del  compasso  , mirabilmen- 
te sì  eonseguisce.  E se  finalmente,  siccome 
io  stimo  più  verisimile  , forse  perchè  più 
lo  desidero , è la  tenera  parzialità  della 
patria  mia  quella  che  ha  voluto  a qua- 
lunque costo  trovarmene  degno.,  io-  vene- 
ro e gradisco  in  queste  traveggole  mater- 
ne un  invidiabil  prova  , non  già  del  suffi- 
ciente mio  merito,  ma  bensì  dell’eccessivo 
amor  suo,  il  quale  non  mi  onora  meno-  di 
quello,  e mi  è- senza  misura  più  caro.  Ma 
qualunque  ne  sia  stato  il  motivo  , a qual 
titolo-  mai  potrei-  io  condannar  , com’  ella 
dubita  , di  tardanza  un  generoso  affetto  l 
Può  ben  qualche  volta  esser  tarda  una  mer- 
cede ma  sempre  è sollecito  un  dono  ; e 
specialmente  quando  al  pari-  di  questo  sa 
prevenir  la  speranza. 

Si  compiaccia  V.  S.  illustrissima , la  sup- 
plico , di  attestare  a cotesti  signori  Princi- 
pe ed  accademici  senza  trascurar  se  mede- 
sima , le  grate  ed  ossequiose  disposizioni 
dell’animo  mio,  ed  esprima  insieme  il  sin- 
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perp  rispetto,, la  verace  stima  , e l’eterna 
riconoscenza  , con  cui  mi  protesto  non  me? 
no  di  tutti  loro  , che  ecc. 

Vienna  li  4 ottobre  17 56. 


CC. 

Ai  signor  Algarotti, 

Venezia. 

Ho  letto  avidamente  e solo  , e attenta- 
mente in  compagnia  del  signor  conte  di 
Canale  il  vostro  Saggio  sopra  la  pittura  , 
che  vi  è piaciuto  inviarne  , e di  cui  vi 
sappiamo  entrambi  buon  grado.  Io  mi  sono 
sommamente  compiaciuto  nella  seconda  let- 
tura d’assicurarmi  col  voto  del  dotto  e in- 
telligente cavaliere  , che  il  mio  già  priva- 
tamente formato  , non  si  era  punto  risen- 
tito delle  traveggole  dell’amicizia.  Mi  con- 
gratulo con  esso  voi  della  solida  vostra  fe- 
condità , e meco  stesso  dell’ inevitabil  luo- 
go , che  conservate  fedelmente  nell’  animo, 
al  vostro. 

yienna  li  26  marzo  1 7 57 . 

28  * 
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u4l  signor  Marchese  Francesco , 
Frescobaldi. 


Firenze. 


Il*  lamento  di  Cecco  da  Vcrlungo  e stato, 
sempre  da  me  considerato  come  un  com- 
ponimento , clic  onora  il  Parnaso  Italiano: 
r ho  sempre  rammentato  con  diletto  e am- 
mirazione: ho  ritrovato  in  esso  nelle  in- 
numerabili ripetizioni  , che  ne  ho  fatto  , 
sempre  alcuna  nuova  bellezza,  e più  e più 
volte  da  me  posseduto  e smarrito  , mi  tro- 
vai ultimamente  ncH' impazienza  di  racqui- 
slarlo  , quando  dal  signor  dottor  Antonio 
pellegrini  me  n.e  fu  recato  a’  dì  scorsi  un 
elegante  esemplare  , impresso  ultimamente 
in  Firenze  , tornilo  di  erudite  abbondan-. 
tissime  annotazioni,  accompagnato  da  un 
leggiadro  componimento  poetico  a me  di- 
retto , e qualificato  come  cortese  dono  del 
degnissimo  signor  marchese  Francesco  Fre- 
scebaldi.  Non  saprei  spiegare  a Y.  S.  il- 
lustrissima quanto  e qual  peso  abbia  accre- 
sciuto questa  alle  tante  altre  circostanze  , 
che  avrebbero  bastato  a rendermi  grato  un 
così  desiderabile  acquisto!  poiché  non  sole 
» 
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'mi  viene  esso  da  persona  da  me  a gara 
d’ innumerabili  rivali,  in  grandissimo  pre- 
gio tenuta  , ma  mi  somministra  altresì  l’op- 
portunità tanto  da  me  sospirata  di  procu- 
rarmi sotto  il  pretesto  d’ un  indispensabile 
officio,  di  riconoscenza  l’invidiabile  di  lei 
padronanza  , della  richiesta  di  cui  mi  an- 
davano di  giorno  in  giorno  trattenendo  i 
miei  rispettosi  riguardi.  Se  1’  autore  del 
nostro  Cecco  sarà  bastante  d’ottenerla  alle 
premurose  istanze  , che  ossequiosamente  io 
ne  faccio  , sarà  da  me  collocato  al  fianco 
di  Teocrito  e di  Marone  5 e io  andrò  sol- 
lecitamente in  traceia  di.  tutte  le  occasio- 
ni , onde  convincerla  dell’  alta  stima  , e 
del  giusto  rispètto  , col  quale  io  sono. 

• Vienna  li  i3  giugno  1757. 


a. 


CCII. 

AL  signor  Conte  Fiorio. 

Udine.  . 

-F ra  le  moltissime  aggradevoli  conseguenze 
del  trionfo  del  nostro  savio  e valoroso  ma- 
reseial  Daun,  è stata  per  me  una  delle  piò 
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sensibili  1’  occasione  che  ha  somministra  là 
al  mio  degnissimo  signor  conte  Fiorio  di  ac- 
crescer fregi  co’  suoi  elegantissimi  compo- 
nimenti al  Parnaso  italiano  , e di  onorar 
me  di  sue  Ietterei  Sino  al  ricever  1’  ultima 
sua  , non  era  pervenuto  a mia  notizia  , sé 
non  se  il  sonetto  dell’  Ombra  dello  Shwe- 
rin  , e questo  mi  avea  così  occupato  della 
sua  viva  e poetica  immagine^  e della  mae- 
stà de’  pensieri  , e dell’  espressioni  , parti- 
colarmente del  primo  terzetto  * che  ha  sa- 
puto prendere  il  primo  luogo,  e difender-4 
selo  nel  mio  giudizio  contro  gli  altri  suoi 
fratelli , che  per  altro  non  gliel  han  lasciato 
senza  contrasto.  Non  solo  non  mi  era  stato 
fatto  parte  di  questi  componimenti  da’  n os- 
minati letterati , ma  non  ho  potuto  nè  pur 
rintracciar  da  loro  indirizzo  per  rinvenir- 
gli. Ho  fatto  ricorso  agli  stampatori  del 
pàese  , e così  ne  son  venuto  a capo.  Ho 
trovati  in  una  raccoltina  la  bellissima  sua 
canzone  corteggiata  da  cinque  sonetti , e in 
un’  altra  più  piccola  tre  sonetti  soli  * 
fra’  quali  quello  misterioso  della  Verga  , e 
dell’  Arco  , e due  che  non  so  se  derivano 
dalla  sorgente  medesima  , ma  lo  meritano 
almeno.  La  nota  che  acchiudo  disegna  il 
contenuto  di  ciascuna  delle  due  raccolte  * e 
i principii  de’  componimenti  onde  son  for- 
mate. 

Io  son  superbo  del  giudizio  che  feci  dei 
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rari  e colti  talenti  del  mio  signor  conte 
Florio  già  da  tanti  anni  ; egli  ba  perfetta- 
mente avverati  i miei  presagi  , e io  me  nc 
congratulo  con  me  stesso  , con  1’  Italia  , e 
con  lui. 

Il  mio  sonetto  non  ha  altro  di  bello  che 
la  verità  , che  voleva  oscurar  qualche  ma- 
ligno 9 con  attribuire  a puro  miracolo  il 
nostro  trionfo  per  iscemarne  il  merito  del 
vincitore.  Per  altro  il  sonetto  non  è la  mia 
propensione:  io  mi  riduco  sempre  di  mala 
voglia  a coricarmi  su  questo  letto  di  Pro- 
custe  ; ed  è miracolo  quando  n’  esco  con 
le  ossa  sane. 

Si  conservi , mi  comandi , e mi  creda  con 
la  più  costante  e rispettosa  stima. 

Vienna  li  20  agosto  1757. 


ceni. 

Al  signor  Bonecchi. 

Firenze . 


A-uciie  più  del  lungo  digiuno  , in  cui 
m’avete  tenuto  di  vostre  nuove  , me  ne 
rincrescono  le  cagioni.  Desidero  che  alme- 
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no  quando  io  abbia  a soffrir  di  nuovo  il 
primo  svantaggio  , non  proceda  da’  vostri 
incomodi. 

Ilo  letto,  fatto  legger  a Mr.  Laugier  , e 
vi  rimando  colla  sollecitudine,  che  pre* 
scrivete  , il  vostro  Pastor  Guerriero , a cui 
auguro  la  gloria  di  procurare  al  suo  auto- 
re le  reali  ibere  munificenze.  Non  ho  più 
riveduto  Mr.  Laugier  , onde  rimetto  alla 
sua  risposta  il  giudizio  che  ne  avrà  fatto. 
Il  mio  non  si  dilunga  punto  dalla  dovuta 
stima  , in  cui  ho  sempre  tenute  le  vostre 
produzioni.  11  ragionarvi  sopra  richiedereb- 
be o 1’  essere  insieme  , o scriver  trattati  : il 
primo  caso  non  ispero,  e mi  manca  il  tem- 
po per  il  secondo. 

I luoghi  notati  coi  numeri  1 , 2 , 3 e /j. 
potrebbero  per  avventura  irritare  la  gerar- 
chia militare.  Tocca  alla  vostra  prudenza 
il  decidere,  se  bastino  a raddolcirli  le  ri- 
sposte che  si  trovano  nel  corso  del  dramma. 

II  numero  5 vi  avverte  di  fare  inchiesta 
di  qualche  scrittore  di  credito  , che  si  sia 
valuto  della  parola  eramo , in  vece  di  era- 
vamo-, gli  scrupolosi  non  T ammettono  ecc. 

Vienna  li  2 novembre  175-7. 
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CG1V. 

Al  signor  Carlo  Golcloni. 

■ . % Venezia. 

Oh  ! che  Dio  vel  perdoni  , signor  Carlo 
riveritissimo  , 1’  avete  pur  fatta  mal  grado 
tutte  le  mie  rimostranze.  Quale  spirito  se- 
duttore vi  ha  mai  persuaso  a dedicarmi  il 
vostro  grazioso  ed  erudito  Terenzio?  Voi  con 
questo  incenso  a me  così  poco  dovuto  avete 
in  primo  luogo  costretto  un  amico  che  vi 
ama  sommamente  e vi  stima  , a riflettere 
su  le  rincrescevoli  cagioni  , per  le  quali  ei 
sa  di  non  meritarlo.  In  secondo  luogo,  con 
le  tante  e tanto  belle  cose  che  vi  è pia- 
ciuto dir  di  me  nell’  eloquentissima  epistola 
dedicatoria,  avete  fornita  la  malignità  d’un 
apparente  pretesto  , onde  chiamar  contrac- 
cambio o restituzione  la  giustizia  eh1  io 
rendo  a’ felicissimi  scritti  vostri,  e a’ vostri  ' 
invidiabili  talenti:  e avete  finalmente  umi- 
liata la  mia  eloquenza,  che  in  risposta  della 
gentile  offerta  , che  vi  piacque  farmi  di  que- 
sta dedica  , credeva  avervi  pienamente  con- 
vinto , che  non  mi  conveniva  , e persuaso 
di  rimanervene.  Tutti  questi  inconvenienti 
non  crediate  per  altro  signor  Goldoni  sti- 
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matissimo  , che  possano  rendermi  ingrato; 
anzi  nella  sproporzione  istessa  del  dono  io 
trovo  la  più  sicura  prova  dell’  amicizia  , che 
ha  potuto  allucinarvi.  Quanto  più  la  tra- 
veggola è sensibile  , tanto  più  dee  la  ca- 
gione esserne  stata  efficace  , ed  io  compro 
volentieri  una  sì  cara  sicurezza  con  un  poco 
di  rossore  di  qualche  'onore  usurpato. 

, Vi  rendo  vive  e sincere  grazie  de’  tre 
primi  volumi  del  vostro  nuovo  teatro , al- 
l1  impressione  del  quale  sarei  già  stato  asso- 
ciato , se  non  l’avessi  ignorato.  Gli  ho  tra- 
scorsi tutti  nel  poco  tempo  che  neson  pos- 
sessore , con  quella  impaziente  avidità , die 
tutte  inspirano  le  opere  vostre  : ho  ammi- 
rata la  stupenda  fecondità  del  vostro  inge- 
gno , e l’ invidiabile  fluidità  , che  mai  non 
vi  abbandona  , non  men  nel  verso  , che 
nella  prosa  ; e gli  rileggo  ora  a bell’  agio 
per  osservarne  1’  artifizio  e le  bellezze  , 
delle  quali  mi  avrà  defraudato  l’ involon- 
taria fretta. 

Conservatevi , gentilissimo  signor  Goldo- 
ni , al  piacere  e all’approvazione  del  pub- 
blico f e cercate  in  me,  se  vi  dà  l’animo, 
qualche  a me  stesso  incognita  facoltà,  on- 
de realmente  convincervi  della  riconoscen- 
za , della  stima  e dell’  affetto  con  cui 
sono. 

Vienna  li  u marzo  i^58. 
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. • CCV. 

Al  signor  Abate  Frugoni. 

« 

Parma . 

M, 

XTJ.i  fu  quattro  giorni  sono  recata  una  cor- 
tesissima lettera  accompagnata  da  un  vostro 
vezzoso  componimento  anacreontico,  con  la 
promessa  d’  una  visita  del  signor  Filippini. 
Ho  atteso  inutilmente  1’  ultima  , per  poter 
in  un  tratto  rendervi  conto  di  tutto  ; ma 
’ il  giovane  raccomandato  , forse  sollecitato 
dall’occasione,  sarà  partito  alla  volta  del- 
l’armata \ onde  augurandomi  le  opportu- 
nità di  secondar  le  vostre  premure  a favor 
di  lui , adempio  intanto  i miei  doveri  nel 
resto. 

L’  idea  delle  persone  del  vostro  merito 
non  è soggetta  alle  ingiurie  della  lonta- 
nanza , del  silenzio  e del  tempo.  La  fa- 
coltà di  questi  distruggitori  delle  più  pro- 
fonde impressioni  , perde  tutta  la  sua  atti- 
vità contro  di  quelle  che  il  dovuto  univer- 
sa! favore  continuamente  rinnova.  Non  avete 
però  resa  maggior  giustizia  a me  , che  a 
voi  stesso , credendomi  sempre  memore , 
sempre  amico  e sempre  vostro.  11  pegno 
che  vi  è piaciuto  di  darmene  nell’ obbligante 
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dono  della  leggiadra  epistola  anacreontica  , 
che  m’  inviate  , mi  diletta  quanto  mi  lu- 
singa. L’  ho  molte  volte  riletta  sempre  con 
nuovo  piacere  ; e ne  avrei  anche  igno- 
randolo riconosciuto  l*  artefice  alla  nobile 
felicità  dello  stile  , alla  connessa  libertà  dei 

Eensieri  , a quegli  occhi  facondi,  a quelle 
raccia  ingegnose , e a tutto  quel  sapo- 
retto  latino  , che  si  fa  sentire  anche  a’  pa- 
lati volgari  che  noi  conoscono.  Il  vigore 
che  ritrovo  nella  vostra  mente  m1  assicura  , 
eh’  ella  è tuttavia  comodamente  alloggiata. 
Me  ne  congratulo  con  voi,  con  me  e col 
Parnaso  italiano. 

Continuate  a gelosamente  conservarvi  , è 
credetemi  sempre  con  la  medesima  stima  A 
e con  r amicizia  medesima  il  divoto  vo* 
atro. 

Vienna  li  22  giugno  1758. 
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COVI. 

vii  signor  Fili  pitoni . 

Tpri.no , 


^Placatevi.,  amatissimo  signor  Filippoui  j 
martedì  scorso  dai  signori  Schmithmer  , 
pubblici  banchieri  di  Vienna,  mi  fu  man- 
data in  casa  una  cassetta  con,,  due  esem- 
plari , l’uno  in  quarto  e l’altro  in  otta- 
vo , entrambi  legati  , della  ristampa  tori- 
nese di  tutte  le  opere  mie  , franco  di  tutte 
le  spese  di  qualunque  specie.  Dopo  aver 
rese  le  dovute  grazie  a vpi  , per  tutte  le 
vostre  amichevoli  premure  , il  primo  do- 
vere è quello  di  pregarvi  a voler  sostene- 
re le  mie  veci  appresso  i signori  direttori 
di  cotesta  reale  stamperìa  nell1  assicurar 
loro  de’ giusti  miei  sentimenti  di  ricono- 
scenza , proporzionatamente  all’attenzione, 
che  da  essi  ricevo.  Sento  tutto  il  vantag- 
gio della  generosa  offerta  che  mi  fanno, 
di  pubblicare  con  le  loro  . stampe  ciò  che  , 
con  preferenza  ad  ogni  altro,  mandassi  loro 
d’inedito  ; e grato  a così  distinta  parzialità 
avrò  cura  di  non  abusarne.  Avendo  .essi 
scelto  il  vostro  canale  per  farmi  pervenire 
i loro  sentimenti , mi  han  prescritto  il  cani r 
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mino  che  destinavano  a’ miei;  onde  soffri-]/ 
te  T impiego  di  mio  ; come  di  loro  pleni- 
potenziario. 

L’  edizione  torinese  in  quarto  , tojtone 
qualche  picciolo  neo  , secondo  il  mio  sen«r 
timento  è da  preferirsi  a quella  di  Parigi. 

I nei  sono,  per  cagion  d’esempio,  il  non 
avere  accresciuta  la  circonferenza  del  rame 
con  qualche  leggièro  ornamento  , che  lo 
mettesse  in  proporzione  con  la  pagina,  nella 
quale  si  perde  di  vista.  L’altro  , anche  pili 
considerabile  , è Pavere  imbarazzato  il  fron- 
tispizio, o sia  titolo  del  primo  volume  con 
quella  filastrocca  delle  qualità  , che  distin- 
guono questa  dalle  precedenti  edizioni  , 
quando  poteva  rimettersi  , assolutamente 
volendola , alla  pagina  seguente.  Ma  questi 
nei  non  toglieranno  il  pregio  all’  edizione 
m quarto  , e qui  finora  incontra  la  piena 
approvazione  di  chiunque  la  vede  ; ma  te- 
mo che  il  numero,  degli' esemplari  in  gran- 
de sarà  ristrettissimo  , e che  il  più  della 
merce  , per  facilitarne  lo  spaccio  , saranno 
gli  esemplari  in  quell’  ottavo  , che  riesce 
tozzo  j smarginato*,  e da  -non  riconoscersi 
per  la  medesima  stampa  del  grande.  IL  no- 
stro signor  conte  di  Gauale  , -molti  cava- 
lieri intelligenti  , e tutti  quelli , che  hanno 
esaminata  J’  edizioné  * convengono  mecp  e 
nelle  lodi,  e nell’ eccezioni. 

Sono  $tato  richiesto  de’  prezzi  di  questa 
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$ torinese  ristampa  , cosi  nella  grande  , che 
nella  picciola  forma  ; onde  vi  prego  di  ren- 
dermene informato  in  risposta. 

Conservatevi  intanto. , e credetemi  con 
r antica  ostinatissima  tenerezza* 

Vienna  li  26  agosto  17 58.. 


ecvii. 


Al  Padre  Giuseppe  Barbieri  dell * 
Oratorio . 

✓ 

Roma.. 


Il  vantaggio,  che  la  nota  canzonetta,  tras- 
messami mi  ha  procuralo  di  una  gentilis- 
sima lettera  di  V.  P.  reverendissima , non' 
mi  lascia  giudice  indifferente  della  medesi- 
ma. Quando  non  mi  fosse  cara  per  il  suo 
intrinseco  valore  io  le  dovrei  nulladime- 
110  tutta  la  mia  parzialità  a solo  titolo  di1 
riconoscenza.  Le  dirò  ciò  non  ostante  corr 
tutto  il  candore  , spogliato  d’ogni  preven- 
zione , che  il  componimento  è felicissimo  ,. 
che  la  verificazione  è naturale  é sonora 
che  lo  stile  è nobile  e chiaro,  che  i pen- 
sieri sono  giusti  e veri,  e che  in  somma 
Mztastasio  , Lelt.  Tom.  I.  29 
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io  non  vi  conosco  cos’alcuna  che  meriti  a 
buona  equità  la  minima  riprensione.  Se 
pure  qualche  orecchio  non  assuefatto  a’no- 
stri  archetipi  non  si  offendesse  a quel 

Cfi  hai  del  mio  cor  la  chiave. 

Metafora  che  potrebbe  destare  immagine 
poco  nobile  nelle  teste  digiune  delle  isti- 
tuzioni poetiche  ; e le  canzonette  non  si 
scrivono  per  li  letterati.  Le  dirò  inoltre 
con  quell’ amichevole  sincerità  che  ella  ri- 
chiede , che  1*  essere  esente  d’  ogni  difetto 
non  basta  per  un  poetico  componimento. 
Questo,  di  cui  parliamo,  è irreprensibile, 
ma  vi  si  desidera  un  poco  di  vivacità  , e 
d’impeto.  Tutti  i componimenti  lirici  sup- 
pongono agitazione  ed  estro  nell’animo  del 
poeta  , e particolarmente  gli  amorosi  ; e 
questo  pare  scritto  a sangue  freddo  da  un 
uomo  di  perfetto  giudizio.  La  frequenza 
delle  immagini  , le  figure  , le  comparazio- 
ni, le  uscite  improvvise,  ma  ragionevoli  , 
sono  la  suppellettile , e la  lingua  delle  pas- 
sioni. Non  è spogliata  di  queste  la  nostra 
bella  canzonetta  , ma  se  ne  fosse  più  ric- 
ca , non  ne  riceverebbe  svantaggio.  Se  ne 
congratuli  intanto  a nome  mio  con  rami- 
co , e non  gli  dica  del  mio  giudizio  , se 
non  se  quella  parte  , di  cui  lo  conosce 
tollerante  , aggiungendo  , che  io  son  ben 
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lontano  di  credermi  infallibile  , anzi  che 
m’avveggio  io  medesimo,  che  di  giorno 
in  giorno  vado  diventando  incontentabile, 
e più  assai  a mio  che  a riguardo  degli 
altri. 

Non  dubito  che  le  sue  occupazioni  sa- 
ranno degne  di  lei  , e gliene  sarò  gratis- 
simo , quando  le  piacerà  comunicarmele. 
Le  mie  si  riducono  a picciole  modificazioni 
dell’oziosa  quiete.  Scrissi  già  tempo  la  una 
traduzione  della  Poetica  d’  Orazio  , ed  ora 
la  vado  provvedendo  di  necessarie  annota- 
zioni, delle  quali  alcune  combattendo  di- 
verse antiche  pedantesche  false  , ma  rice- 
vute opinioni  degenerano  in  piccioli  trat- 
tati. Non  mi  affretto  , nè  sono  impaziente 
di  compir  l’opera';  mi  basta,  che  mi  va- 
do occupando  per  non  esser  grave  a me 
stesso. 

Bisognano  sproni  , che  non  siano  rego- 
lati dalla  discretezza , per  iscuotere  la  soft- 
nacchiosa  tranquillità  del  nostro  impareg- 
giabile «Torneila  , onde  non  lo  risparmi.  Con 
minore  fatica  esperimenterà  comandandomi 
a qual  segno  io  sono. 

Vienna  li  3o  agosto  1758. 
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Al  signor  Mattia  Damiani. 

Volterra . 

Dal  signor  Principe  Taxis  ini  fa  conse- 
gnato tre  giorni  sono  un  esemplare  della 
raccolta  di  poesie  liriche  di  V.  S.  illustris- 
sima ultimamente  pubblicate  in  un  volu- 
metto in  dodicesimo.  Prima  di  consegnarlo 
al  legatore  1’  ho  avidamente  scorso  e sono 
impaziente  che  mi  ritorni  fra  le  mani  per 
compiacermene  con  men  frettolosa  lettura. 
Come  non  dubito  che  il  dono  mi  venga  da 
lei  , gliene  rendo  le  più  vive  e più  sincere 
grazie,  sensibile,  quanto  è dovere,  a così 
obbligante  pensiero,.  Ho  ammirata  la  costan- 
te, eletta  e tuttavia  festiva  fecondità  della 
sua  mente,  e me  ne  congratulo  seco  » non 
solo  come  di  pregio  invidiabile  , ma  come 
d’ argomento  altresì  d’ un  anima  non  af- 
flitta e distratta  dalle  irregolarità  d’un  lo- 
goro e incomodo  alloggio.  Si  conservi  gelo- 
samente e per  lungo  tempo  in  questo  sta- 
to, e mi  creda  con  riconoscenza  eguale  al 
rispetto. 

Vienna  li  14  maggio  1759. 
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CCIX. 

Al  signor  Placido  Bordoni. 

» 

Venezia. 


No,  creda  V.  S.  illustrissima  effetto  di 
trascurali  za  la  mia  lentezza  in  rispondere 
al  suo  gentilissimo  foglio  dei  21  dello  scorso 
luglio.  L’obbligante  offerta  della  sua  ami- 
cizia , e il  valore  di  questa  assai  palese 
neir  ingegnoso  , e forbito  componimento  , 
che  si  è compiaciuta  inviarmi  , mi  lian 
giustamente  inspirato  il  desiderio  di  ren- 
dermi informato  di  qualche  esterna  circo- 
stanza d’ un  amico,  che  mi  ha  sommini- 
strato sì  belle  pruove  , onde  ammirarne  le 
interne.  Non  mi  è riuscito  di  venirnq  a ca- 
po ; onde  cedo  alla  giusta  impazienza  di 
congratularmi  seco  su  la  fecondità  de’colti 
suoi  e felici  talenti , e molto  più  con  me 
stesso,  per  l’inestimabile  acquisto  di  fau- 
tore ed  amico  sì  valoroso  , e sì  degno. 
Grato  alla  parzialità  delle  sue  muse  , io 
desidero  loro  soggetto  che  meglio  risponda 
a quella  leggiadra  robustezza  , che  hanno 
impiegata  per  onorarmi  ; onde  s’arricchi- 
sca d’un  .nuovo  fregio  il  Parnaso  italiano. 
Ed  augurandomi  intanto  la  sorte  di  ubbi- 
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dirla  , pieno  di  stima  , d’  amicizia  , e di 

riconoscenza  mi  dico. 

Vienna  li  a5  agosto  1759. 


ccx. 

Al  signor  Abate  Pasquini . 

Siena . 


V. 

M,  avete  obbligato  e consolato  insieme  , 
amico  carissimo  , con  1’  affettuosa  vostra 
ultima  lettera,  e col  bel  sonetto,  di  cui 
v’è  piaciuto  di  farmi  parte.  Mi  ha  giusta- 
mente obbligato  la  costante  vostra  memo- 
ria , e mi  ha  sommamente  consolato  il  po- 
ter dedurre  dalla  robustezza  felice  , e dalla 
ordinata  vivacità  dell’inviato  componimen- 
to , che  l’anima  vostra  è tuttavia  comoda- 
mente alloggiata.  Me  ne  congratulo  con 
esso  voi , e con  me  medesimo  , che  non 
considero  separata  dalla  mia  la  conserva- 
zione de’ pochi  ragionevoli  antichi  amici 
che  mi  rimangono  ecc.  ecc. 

Vienna  27  agosto  1759. 
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CCXI. 

Gemello  dilettissimo. 


Madrid. 


J eri  mi  fu  resa  una  gratissima  vostra  del  2 
dello  scorso  agosto , data  in  Villaviziosa  $ 
e benché  tinta  di  quel  funesto  colore  che 
conviene  alla  dolorosa  vostra  situazione  , 
non  ha  lasciato  di  consolarmi  con  la  sicu- 
rezza , che  la  vostra  debole  salute  ha  per 
altro  vigore  di  resistere  a scosse  così  tre- 
mende. Prima  della  vostra  lettera  era  giun- 
ta già  da  quattro  giorni  in  Vienna  la  fa- 
tale sicurezza  , che  il  vostro  benefico  re  a- 
■veva  finalmente  cessato  di  soffrire.  Il  suo 
stato  lagrimevole  , e senza  la  menoma  spe- 
ranza , spero  , che  avrà  scemata  nel  vostro 
bel  cuore  la  violenza  d’  un  colpo  , che  non 
potevate  non  aver  preveduto  , e che  libera 
un  povero  principe  dalla  tormentosa  vita, 
nella  quale  languiva.  Con  tutte  queste  so- 
lidissime ragioni,  io  argomento,  caro  Ge- 
mello , dai  moti  dell’  animo  mio , quali 
debbano  esser  quelli  del  vostro  ; ma  mi 
riprometto  più  della  vostra  che  della  mia 
virtù  , poiché  gli  esempii  di  moderazione  , 
che  avete  per  così  lungo  tempo  dati  al 
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mondo  in  mezzo  alle  lusinghe  della  più  ri- 
dente fortuna  , ci  fanno  sicurtà  della  co- 
stanza , con  la  quale  siete  capace  di  soste- 
nere i rigori  della  medesima.  Consolatevi  , 
caro  Gemello  : 1’  incostanza  delle  cose  u- 
mane  è condizione  universale;  e chiunque 
nasce  , ne  fa  dolorosa  esperienza,  Nessuna 
vicenda  potrà  togliervi  la  lode  di  non  es- 
servi lasciato  sedurre  , -o  abbagliare  da  quei 
Jampi  di  luce  «he  vi  hanno  circondato  per 
così  lungo  tempo.  I Intoni , e veri  amici 
ameranno  sempre  in  voi  una  qualità  cosà 
poco  comune  , e saran  sempre  vostri  $ e 
se  v*  è alcuno  che  pensi  differentemente, 
-non  è disgrazia , ma  guadagno  il  cono- 
scerlo , e perderlo  ecc.  ecc. 

Vienna  i settembre  <175.9. 


* I 


CCXII. 

Al  signor  Giuseppe  Bruno . 

Torino 


p 

degnissimo  nostro  signor  conte  di. 
Canale  mi  fu  avanti  jeri  consegnato  il  gra- 
tissimo dono,  eh’ è piaciuto  a V.  S.  il  In- 
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strissima  di  destinarmi  , dell’erudito,  sa- 
vio , elegante  ed  utilissimo  libro , di  cui 
ha  ella  nuovamente  arricchita  la  repubbli- 
ca letteraria.  Dalla  lettera  dedicatoria  , dal 
proemio  , dalla  prima  dissertazione , che  ho 
già  attentamente  letta  per  ordine,  e da’diver- 
si  passi  su  i quali  1’  avidità  di  compiacermi 
del  tutto,  mi  ha  inordinatamente  traspor- 
tato , son  già  pienamente  convinto  della 
dottrina  , e del  giudizio  ( pregio  assai  po- 
co comune  ) del  commendabile  autore.  Mi 
reco  però  a somma  ed  invidiabile  ventura 
1’  acquisto  di  un  amico  di  tanto  pregio  e 
gli  sono  gratissimo,  che  abbia  voluto  dar- 
ne nel  suo  volume  al  pubblico  una  per  me 
cosi  cara  e onorata  testimonianza.  Per  [sta- 
bilirmi più  solidamente  nel  possesso  di  così 
considerabile  propensione  , si  compiaccia 
ella  di  somministrarmi  le  opportunità  di 
meritarla,  e mi  creda  frattanto  con  la  do- 
vuta rispettosissima  stima. 

Vienna  li  12  novembre  1769. 
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CCXIII. 

Al  signor  Claudio  Seracchi  Segretario 
deir  accademia  Fulginia . 

Foligno. 


L^invidiabil  vantaggio  di  trovarmi  inas- 
pettamente  ammesso  in  cotesta  illustre  adu- 
nanza ha  prevenuti  i miei  voti , e superate 
le  mie  speranze.  V.  S.  illustrissima  , come 
si  è compiaciuta  di  parteciparmene  l’avvi- 
so , si  compiaccia  altresì  cT  esporre  i miei 
rispettosi  sentimenti  di  gratitudine  a tutti 
cotesti  degnissimi  accademici  , non  meno 
che  il  mio  vivo  desiderio  d\  poter  confe- 
rire in  qualche  parte  alla  gloria  di  così 
lodevole  instituto.  Ed  intanto  con  la  do- 
vuta distintissima  stima  mi  dico. 

Vienna  li  7 fehbrajo  1760. 
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CCXIV. 

Al  signor  Conta  Fiorio . 

. v * ■ ■ ' ' * » 

Udine. 

ho  trascurato  per  negligenza  di  ri- 
spondere all’  ultimo  gentilissimo  foglio  di 
V.  S.  illustrissima;  ma  le  rare  occasioni  di 
ritrovarmi  io  con  gli  abitanti  del  vortice 
luminoso  , mi  hanno  obbligato  a differir 
questo  mio  dovere  , sino  ad  aver  soddisfatto 
all’  altro  di  ubbidirla  appresso  al  nostro 
degnissimo  signor  conte  di  Kevenhiillcr.  Ho 
trovato  che  avea  già  egli  risposto  a V.  S. 
illustrissima  , onde  sapendo  ella  i di  lui 
sentimenti  originalmente  , non  mi  resta  su 
tal  proposito  , se  non  se  assicurarla  che 
questo  amabilissimo  cavaliere  parla  di  lei 
con  espressione  di  stima  e di  parzialità  , 
che  provano  ad  evidenza  il  distinto  pre- 
gio , in  cui  egli  tiene  i colti  di  lei  talen- 
ti , e le  tante  altre  invidiabili  qualità  che 
1’ adornano  ; contegno  per  mio  avviso,  che 
onora  moltissimo  non  meno  il  bel  cuore  , 
che  1’ esquisito  di  lui  giudizio. 

Pare  dalla  sua  lettera  , "eh*  ella  non  ap- 
provi il  sistema  di  vita , eh’  io  amo  , ed  ho 
creduto  necessario  di  eleggere.  Prima  di 
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deciderne  perentoriamente  , incominci  V.  S. 
illustrissima  a considerare  eh’  ella  è costì 
nella  platea  del  teatro  , in  cui  io  mi  tro- 
vo , e che  la  sua  situazione  la  defrauda 
della  vista  di  tutto  ciò  che  succede  sui  pal- 
co e dietro  le  scene  ; onde  che  non  può 
molto  fidarsi  della  solidità  di  quei  razioci- 
no che  han  per  fondamento  un’illusione.  Do- 
po di  ciò  metta  in  conto , che  il  mio  genio 
naturale  , quanto  mi  ha  dall1  infanzia  por- 
tato alla  scelta  e ristretta  società,  tanto  mi 
ha  reso  all’  incontro  rincrescevole  e intol- 
lerabile lo  strepito  , il  disordine  , e il  tu- 
multo , nemico  capitale  delle  muse,  fra  le 
quali  ho  dovuto  passare  i miei  giorni.  Ag- 
giunga a tutto  questo  , che  da’  primi  anni 
ch’io  mi  trapiantai  in  questo  terreno,  fui 
convinto  che  la  nostra  poesìa  non  vi  alli-, 
gna  , se  non  se  quanto  la  musica  la  con- 
disce , e la  rappresentazione  l’ interpreta  j 
onde  tutte  le  immagini  pellegrine  , le  scel- 
te espressioni  , 1’  eleganza  dell’  elocuzione  , 
l’incanto  dell’interna  armonìa  de’ nostri 
▼ersi  , e qualunque  lirica  bellezza  è qui 
comunemente  sconosciuta  , e per  conseguen- 
za non  apprezzata , se  non  che  su  la  fede 
de’  giudici  stranieri.  Quindi  potrà  V.  S.  il- 
lustrissima avere  osservato  che  in  trent’  aDf 
ni  ormai  di  soggiorno  non  interrotto  in  que- 
sto paese,  io  ho  lasciato  passare  tutte  le 
molte  occorse  strepitose  occasioni  , senza 
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scrivere  mai  nè  pure  un  verso  lirico  sopra 
di  essèv,  toltone  un  unico  sonetto  su  la  pri- 
ma vittoria  del  marescial  Daun  , che  non 
potei  ricusare  senza  villania  ad  un  espres- 
so e capriccioso  comando  di  chi  credea  ob- 
bligarmi con  tal  commissione.  Il  motivo  di 
poter  esser  utile  a’  miei  simili  sarebbe  il 
più  violento  per  farmi  cambiar  sistema  j 
ma  non  creda  Y.  S.  illustrissima  , che  il 
diventar  stromento  efficace  sia  così  agevole 
operazione.  Io  ignoro  la  maggior  parte  de- 
gl1 ingredienti  di  «pesta  ricetta  ; onde  se 
non  mi  è riusciuto  di  giovare  altrui  con 
le  mie  ciancie  canore  , io  temo,  che  uscirò 
dal  inondo  senza  aver  adempito  questo  pri- 
mo debito  di  chi  nasce.  Me  ne  consoli  ella 
intanto  con  la  continuazione  della  sua  be- 
nevola padronanza , e mi  creda  sempre  con 
rispetto  eguale  alla  stima. 

Vienna  li  i3  fcbbrajo  1760. 


' 
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CCXV. 

Al  signor  Conte  Greppi . 

Milano- 

Dal  signor  Wangeseil  , che  ritornato 
d’Italia  pieno  di  gratitudine,  e di  confusio- 
ne mi  ha  fatto  il  lungo  racconto  di  tanti 
generosi  e continhati  favori  che  ha  ricevuti 
in  Milano  da  V.  S.  illustrissima,  ho  com- 
preso quanta  parte  mi  tocchi  degli  obblighi 
del  medesimo  , avendogli  io  procurato  con 
le  mie  preghiere  la  di  lei  superiore  assistenza. 
Dopo  avergliene  rese  a mio  proprio  nome 
le  dovute  vivissime  grazie  , io  mi  congra- 
tulo seco  d’  aver  sortito  dalla  natura  un 
animo  , che  per  vantaggio  della  società  me- 
riterebbe di  potersi  spiegare  in  teatro,  che 
ne  limitasse  meno  la  benefica  carriera.  Se 
può  trovarmi  atto  a qualche  contraccam- 
bio , non  mi  defraudi  del  piacere  di  mo- 
strarle con  1’  opera  1’  amicizia  , la  stima  , 
la  riconoscenza,  e il  rispetto,  con  cui  so- 
no e sarò  sempre. 

Vienna  li  28  febbrajo  1760. 
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5ig 


A suo  fratello. 


Roma . 


Dilla  gratissima  vostra  del  23  dello  scor- 
so febbrajo  comprendo  che  il  vostro  amor 
fraterno  vi  tiene  tuttavia  immerso  nel  la- 
voro istorico  della  mia  vita  $ cura  che  mi 
consola  eccessivamente  nella  considerazione 
della  sua  sorgente , ma  che  non  lascia  di 
tenermi  sollecito , e sospeso  nel  timore  , che 
a voi  ne  derivi  la  taccia  d’  una  cieca  par- 
zialità , ed  a me  quella  d’  una  Jilauzìa  con- 
dannabile. Aggiungete  a tutto  ciò  , che  il 
mondo  non  è persuaso , che  sia  cosa  lode- 
vole r aggravar  la  memoria  degli  uomini 
delle  fanfaluche  d’  un  povero  privato  , al 
quale  la  Provvidenza  non  ha  commesso  il 
ministero  d’  alcuna  delle  insigni  sue  bene- 
ficenze. Io  per  non  esser  di  mero  peso  al- 
la società , lio  procurato  , è vero  , a pro- 
porzione delle  mie  forze  , e del  mio  limi- 
tato sapere  , di  far  servir  tutte  le  veneri 
poetiche  a render  famigliare  e caro  al  po- 
polo il  giusto  e T onesto  ; ma  tutta  questa 
mia  dovuta  cura  di  buon  cittadino  , oltre 
il  dubbio  del  suo  frutto , non  è di  quel- 
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T ordine  che  meriti  luogo  distinto  fra  le 
vicende  comuni.  Pensatevi  seriamente  , e 
siate  persuaso  che  la  sospensione  del  vostro 
lavoro  non  isccmerà  punto  in  me  quella 
grata  tenerezza  , che  il  solo  averlo  intra- 
preso mi  ha  giustamente  cagionato. 

De’  tre  anni  , di  cui  mi  richiedete , non 
posso  dirvi  altro , se  non  che  cessavano  af- 
fatto in  essi  gli  studi  miei  poetici  ; che  la 
giurisprudenza , e i classici  greci  erano  al- 
lora le  mie  prescritte  occupazioni , oltre  la 
pratica  del  nostro  foro  , eh’  esercitai  nello 
studio  , e sotto  la  direzione  del  defunto 
pontefice  Lambertini  , allora  avvocato  con- 
cistoriale , siccome  in  una  udienza  se  mal 
non  mi  ricordo  , egli  stesso  affettuosamen- 
te vi  disse  ecc. 

Vienna  li  io  marzo  1760. 

VMBBsssaacsBssaaaBBB=3BSBs=rMMBMsssssasassasssMr 


- CCXVIL 

A sua  Eccellenza  la  signora  Principessa 
Ai  Belmonte. 


Napoli. 

Non  credea  possibile  , cho  la  stima  , e 
P amore  da  me  concepito  per  l' impareg- 
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giabile  signor  Hasse  avesse  mai  più  nuovi 
motivi  onde  accrescersi  ; tanto  io  , e da 
tanto  tempo  era  ripieno  del  suo  merito  ; 
ma  la  lettera  , eh’  egli  mi  ha  recata  tre 
giorni  sono  dell1  Eccellenza  vostra  , mi  ha 
convinto  che  V era  ancor  mezzo  onde  l'arsi 
egli  da  me  ed  amare  e stimar  di  vantag- 
gio. Il  voto  e la  parzialità  di  vostra  Eccel- 
lenza per  questo  eccellente  talento,  ed  ama- 
X»il  uomo  mi  rende  più  sicuro  e più  su- 
perbo del  mio  ; onde  il  mio  affetto  e la, 
mia  considerazione  per  lui  si  riscaldano , 
e si  avvalorano  fra  le  compiacenze  della 
naturai  vanità.  Desidero  occasioni  onde  es- 
sergli utile 5 ma  egli,  oltre  il  valido  soste- 
gno dello  stabilito  suo  credito  , gode  giu- 
-stamente  e la  distinta  stima  , e la  partico- 
lar  protezione  dell’  augustissima  nostra  so- 
vrana , la  quale , subito  giunto  , ha  voluto 
immediatamente  vederlo  5 1’  ha  accolto  con 
espressioni  della  più  clemente  parzialità  , 
ed  ha  subito  ordinato  , che  per  tutto  il 
tempo  della  di  lui  permanenza  in  Vienna  , 
sia  servito  con  càrozza  di  corte  , distinzio- 
ne finor  senza  esempio. 

Subito  che  la  mia  nuova  Festa  nuziale 
potrà  esser  di  mia  ragione , lo  sarà  di  vo- 
stra Eccellenza  , e verrà  a goder  gli  effetti 
•dell1  invidiabil  luogo  , che  fortunatamente 
occupa  1’  autore  nel  parziale  e benigno  a- 
nimo  dell’ Eccellenza  vostra.  Benché  questo 
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sia  un  tardo  (rutto  dell’ infeconda  mia  sta- 
gione , non  temo  , che  le  giunga  men  grata 
dell’  altre  sue  precedenti  sorelle  , poiché  il 
di  lei  favorevole  giudizio  è sempre  derivato 
dall’ impegno  della  sua  parzialità  più  che 
dal  merito  delie  medesime  ecc. 

Vienna  li  io  luglio  1760. 


CCXVIII. 
Gemello  amabile. 


ÌF inalmente  non  posso  più  dubitare,  caro 
Gemello  , che  voi  non  siate  con  me  un  mo- 
stro marino.  Fin  tanto  che  sono  rimaste 
senza  risposte  tante  mie  lettere  , che  per 
la  strada  comune  , e per  quella  del  conte 
di  Rosenberg  vi  ho  indirizzate  in  Ispagna  , 
mi  son  lusingato  , che  la  mancanza  non 
procedesse  da  voi  , ma  che  le  vostre  lette- 
re si  perdessero  in  viaggio.  Ora  da  tutte 
le  parti  sono  avvertito  che  voi  siete  in  Ita- 
lia , e lode  al  cielo  in  buona  salute  , e non 
per  questo  vi  ricordate  di  me.  Concepisco  , 
che  le  agitazioni  d’ una  crisi  cosi  grande 
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nel  vostro  ordine  di  vita  , possono  avervi 
occupato  a segno  di  non  lasciarvi  ozio  per 
pensare  agli  innumerabili  vostri  amici  ; ma 
io  speravo  , che  voi  mi  contaste  fra  quei 
pochi  che  saran  sempre  vostri  in  qualun- 
que vicenda.  Comunque  sia  andato,  o vada 
T affare  , qualunque  sia  il  vostro  stabilito 
sistema  nelle  future  corrispondenze  , o scri- 
vetemi come  state  voi  , e come  sto  io  nel- 
1’  animo  vostro  ; o se  questo  non  si  accor- 
da col  contegno  che  vi  siete  proposto  , sap- 
piate almeno  , che  , quanto  vi  piacerà  di 
trovarlo  , troverete  in  me  sempre  , ed  in 
qualunque  occasione  ristessa  stima  , ristes- 
sa amicizia  , e l’ istessa  tenerezza  dell’anti- 
co vostro  fedelissimo  Gemello. 

Vienna  li  3i  luglio  1760. 

CCXIX. 

’A  sua  "Eccellenza  la  signora  Principessa 
di  Belmoute. 

Napoli . 

e'- 

^1  comincia  a respirar  dalle  nostre  fac- 
cende nuziali  ; e benché  duri  ancora  il  tu- 
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multo  , avendo  io  già  pagato  , o bene  , o 
male  il  mio  debito  , posso  con  più  tran- 
quillità render  conto  a vostra  Eccellenza 
de1  suoi  raccomandati.  Il  signor  Hasse  ha 
fatto  una  musica  degna  dell’  occasione  , e 
del  suo  gran  credito.  La  corte  , e la  città 
è universalmente  incantata  e sorpresa  , che 
fra  gli  accessi  d’  una  dolorosa  ed  ostinata 
podagra  , che  1’  ha  fedelmente  esercitato 
tutto  il  tempo  del  suo  lavoro , abbia  egli 
potuto  concepire  e produrre  un  componi- 
mento, che  può  servir  d’esemplare  a chiun- 
que va  in  traccia  de’  veri  fonti  della  per- 
fetta armonìa.  Il  nostro  Manzoli  è divenuto 
l’ idolo  del  paese  e per  la  voce  e per  1’  a- 
zione  , e per  il  suo  docile  e savio  costume , 
col  qual  distinguesi  da'  suoi  pari , non  me- 
no che  per  l’ eccellenza  nell*  arte.  La  Ga- 
brielli , benché  qui  già  notissima  , non  si  \ 
è risentita  punto  ( rispetto  al  gradimento 
pubblico  ) di  non  aver  lei  il  vantaggio  del- 
la novità.  La  Piccinelli  , detta  la  France- 
sina , ed  il  Carlani  esigono  1’  universale  ap- 
provazione , particolarmente  per  l’ espres- 
sione de’  loro  caratteri.  Le  scene  , le  mac- 
chine , gli  abiti  , ed  i balli  sono  adattati 
alla  grandezza  della  festa  ; in  somma  que- 
sta ha  riempila  la  misura  dell’  aspettazione , 
rispetto  alla  maestrìa  e magnificenza  nel- 
I’  eseguirla  ecc. 

Vienna  li  i3  ottobre  1760. 
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Al  signor  Abate  Chiar amonti» 

Cesena * 


INFon  è facile  eh’  io  spieghi  a V.  S.  illu- 
strissima quanto  dolcemente  mi  abbia  sor- 
preso il  suo  obbligantissimo  foglio  dello  scor- 
so agosto  , che  insieme  col  prezioso  dono 
dell’  elegante  e dotto  poema  del  Zolfo  mi 
ve  ne  , non  prima  di  tre  giorni  fa  , da  un 
domestico  di  questo  signor  conte  Firmian  , 
con  infinite  scuse  della  tardanza,  inaspetta- 
tamente consegnato.  Un  segno  così  incon- 
trastabile della  costanza  , con  la  quale  a di- 
spetto di  tanti  anni  mi  ha  V.  S.  illustris- 
sima conservato  l'io vidiabil  luogo,  che  già 
mi  concesse  nell’ animo  suo  mi  ha  ricolmo 
di  straordinario  piacere , che  sarebbe  giun- 
to al  trasporto  senza  la  sua  particolar  cura 
di  temperarmene  1’  eccesso  col  rigido  ceri- 
moniale , che  regna  in  tutta  la  sua  lette- 
ra ; stile  che  nel  tempo  stesso , che  mi  as- 
sicura della  sua  cortese  memoria  , m’ in- 
terrompe il  possesso  di  quel  l'affettuosa  fa- 
migliarità , della  quale  permetteva  ella  già 
ch’io  mi  approfittassi  in  Roma  neH’ama- 
bil  sua  e festiva  compagina  : ma  non  toc- 
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ca  a me  di  prescriver  limiti  a’volontarii  suoi 
doni  , e sarebbe  una  specie  d’  ingratitudi- 
ne , se  i dovuti  rendimenti  di  grazie  per 
quelli  che  ricevo  , degenerassero  in  quere- 
le per  gli  altri  che  desidero. 

Ho  già  letto  con  incredibile  piacere  ed  a- 
vidità  , e rileggerò  diligentemente  più  vol- 
le il  Poema  trasmessomi , di  cui  la  suppli- 
co di  congratularsi  a mio  nome  col  degnis- 
simo autore,  che  ha  saputo  far  germoglia- 
re i più  bei  fiori  di  Parnaso  fin  su  le  por- 
te dell’  Èrebo.  L’ordine  , la  dottrina  , e lo 
stile  fanno  onore  alle  muse  italiane.  Ma 
l’ ingegnoso  artifizio  , col  quale  egli  cam- 
bia in  amena  e ridente  materia  tetra  di 
sua  natura  e scabrosa  , e una  specie  d’invi- 
diabile magìa  a pochissimi  degli  antichi  , 
non  che  de’  moderni  poeti  , dal  padre  A- 
pollo  comunicata. 

Perchè  io  non  abbia  di  nuovo  a temere 
di  perdere  i vantaggi  dell’  interrotta  pre- 
scrizione , non  aspetti  , la  supplico  ^ un 
altro  così  lungo  periodo  d’  anni  per  ono- 
rarmi de’ venerati  suoi  comandi  , de’ quali 
impazientemente  desideroso  , pieno  di  ri- 
spetto , e di  stima  mi  confermo. 

Vienna  li  8 dicembre  1760. 
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Al  signor  Cavalirr  Broschi. 


Madrid. 


ha  sommamente  consolato  la  carissi- 
ma vostra  del  19  dello  scorso  c perle  nuo- 
ve testimonianze  del  vostro  affetto  , e per 
la  lodevole  riconoscenza  che  in  essa  mostra- 
te delle  universali  amorose  accoglienze  , che 
costì  giustamente  esigete  , e per  la  conso- 
lazione , che  dovete  provare  senza  fallo  nel 
s?no  della  numerosa , e tenera  vostra  fami- 
glia. E sarebbe  perfetto  il  mio  piacere,  se 
poteste  assicurarmi,  che  foste  divenuto  più 
valido  di  corpo  , e più  filosofo  di  mente. 
Travagliate  , caro  amico , a questi  due 
punti  principali  , onde  corrisponda  il  pre- 
gio dell’  onorata  e savia  vostra  condotta 
nelle  afflizioni  a quello  che  vi  ha  reso  il- 
lustre nelle  felicita , fra  le  quali  era  più 
difficile  il  non  perdere  V equilibrio. 

^ Oh  se  potessi  essere  il  terzo  nelle  lunghe 
cicalate,  che  mi  figuro  fra  voi  , e la  de- 
gnissima nostra  principessa  di  Belmonte  ! 
Ma  son  sogni  e favole  , che  non  produco- 
no che  il  dispiacere  d’  una  immaginazione 
impossibile.  Desidero  che  di  pianeta  er- 
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rante  diveniate  stella  fissa.  Quando  ciò  av- 
venga , informatemi  della  vostra  sfera,  on- 
de io  sappia  dove  dirigere  il  mio  cannoc- 
chiale. Addio  conservatevi  , e riamate  il 
vostro. 

Vienna  il  7 febbraio  1761. 
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